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CELSO CITTADINI 

GBNTILUOMO SANESE 

Con vftrii altre dtl nudefitw 
non fiù ^amfate > 

R. ACCOZ.TB 

DA GIROLAMO GIGLI 

Gentiluomo delia fteffa Città 
di Sima. 



IN ROMA, MDCCXXI. 

Per Antonio de' Roffi nella ftrada 
del Seminano Romano . 
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nuova edizione 
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ftJVtnào \o (pècìarmetit^e d^puuto dui t^drèSpì^ 

Palazzo ÀPoftoìico , riveduto |l Lìbft^ ; in f u(ÌI«n 
i«W!^j<ÌM^i 2/ Trmaa^dcUaf^era Or$gfm}e dd "' 
PfO€em%JP^^ i^/i/i vo/tMlJitguat i^OfM^^ 
§&'à^ ^fcmh Fweik t // Itrattatù degli Ma^ 
tWm.r^am : Nii## &» itr«i^*^ delta W0ta}^\ 
Ùàèi^eoCi^ef^fro (d Ra^mmento de^li Artì^ 

Be^ù, ìoìfeOpere ^O/jhCÌf^adwi^^^ì^A 

Cattolica Religione i e de' Crifttani t^BtSpM^'^ 
onde giudico il Libro, degno, per Terudìzloàe^clié 
feco porta «della pubblica luce» Di Cafa quefto 
dì 1611 Settembre lyzu 

Aiftim Fra0cefeo de* Feiiei . 

'Fr. Gregoritts Selleri Ord. Praedic. Sacri 
Palatii Apoftolici Magifter . 
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CELSO CITTADINO 
GENTILVOMO S£mSEj,^j^^ 




Notf^fe di quefio Scrittore • 

À Famiglia Cittadini, di 
cui nacque Celfo , O 
che in Siena ultimamene 
te fi eftinfe fu confort^^ 
degli Angelieri , e per confeguen- 
za nobiii^ma 9 e fu delle Confola* 
ri di Siena flefla , cioè di quelle^ , 
che ebbero il Confole ne* Secoli XI, 
e Xll. ed i fuot Antenati furono il- 
luftri in reggimento , in lettere, e 
in armi . Tra quefti Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confolato, Petruccio 
il Bianco quella di Ambafciatorè a 
diverfe Potenze Tofcanej Lamber- 
tdco fabbricò la Rocca fortiffima 
di Grofletto ^ Romano , e Ranieri 
inventori di macchine df guerra fo- 
pra il Tevere,- e per finirla con due 
celebri Poeti coetanei di Danto > 
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Noti Kit e di quefto Scrittore •' 

À Famiglia Cittadini, di 
cui nacque Celfo ^ O 
che in Siena ultimatnea- 
te fi eftinfe fu confortt^ 
degli Angelieri ^ e per confeguen- 
za nobiliflima , e fìi delle Confola- 
ri di Siena fteflk , cioè di quelle., 
cbe ebbero il Confole ne' Secoli XI^ 
e Xll. ed i fuot Antenati furono il- 
luftriin reggimento, in lettere, e 
in armi . Tra quefti Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confolato, Petruccio 
il Bianco quella di Arobafcìatorè a 
diverfe Potenze Tofcane 5 Lamber- 
tefco fabbricò la Rocca fortìffima 
di Grofletto _,• Romano , e Ranieri 
inventori di macchinip d^ guerra fo- 
pra il Te^re,- e per finirla con dua 
celebri Poeti coetanei di Danto > 

b uno 
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Cattolica Religione , e de' Criftiani <^Ràiii,. 
onde giudico il Libro, degno, per rerudìzlàftScTie * 
feco porta , della pubblica luce. Di Cafa quefto 
d) i6« Settembre 17^1. 

-^f 00 Prémeefeo de' Felici . 
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Fr. Gregorius Selleri Ord. Pra;dic. Sacri 
JPalatii Apoftolici Magifter . 
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Noti Zite di quefto Scrittore .' 

À Famiglia Cictadioi, di 
cui nacque Celfo > O 
che in Siena ultiinamea- 
te fi eftinfe fu confoit^^ 
degli Angelieri » e per confeguen- 
za nobìlidima , e fu delle G)nrola- 
ri di Siena flefla <, cioè di quelle^ ) 
che ebbero ilConfolene'SecoliXI) 
e Xll. ed i fuot Antenati furono il- 
luftri in reggimento ^ in lettere > e 
in armi . Tra quefti Vigorofo Cit- 
tadini Cavalier Gaudente foftenne 
la dignità del Confolato 9 Petruccio 
il Bianco quella di Ambafciatoré a 
diverfe Potenze Tofcane ^ Lamber- 
tefco fabbricò la Rocca fortiffima 
di Groiletto^* Romano 9 e Ranieri 
inventori di macchine d^ guerra fo- 
pra il Tevere,' e per finirla con due 
celebri Poeti coetanei di Dantc^ » 

b uno 
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uno fu Cecco d'Àngiolieriy a ì Gt« 
tadini CòtiToite % e Talcro Simone 
dì Set Dino f le cui irlme veggodfì 
nella Raccòlta d^li antichi Poeti 
Saned^ che ferbafi nel Vaticano 9 e 
fu in parte pubblicata da Leone Al- 
lacci *y e chi più voglia ritrovare veg^ 
ga lalbero ^ che di queda ^miglia 
fi conferva appresto reruditi^fimo 
Signor Abbate Galgano Bichi de* 
Conti di Scorgiano, Archivila degl' 
Intronati ) a cui tanto debbe lano- 
ilra Patria per tanti difotterrati mo> 
numenti così pubblici 9 che privati 
da più y e più contratti nell'Archi- 
vio delle Riformagioni rìpefcati ^ e 
In quello dello Spedai grande 9 e di 
^arie comunità rei igiofe 9 e nobili fa' 
miglie . Nacque Gelfo di Francefco 
Dòtcofe , e Cavaliere Ceiàreo', e 
nacque in Roma intorno agli anni 
1553. y dove il Padre ftansiava ri- 
fiiggitofi dalla Patria ( (ìccotnc fece 

il 






il Padre <3i Favolo V.) per liberarfi 
dalle riiTe fazionàrtè) che ad ora ad 
ora in Siena cucntiltuavano * Dedi- 
cò il Cittadini ì Cuoi primi anni del- 
la Fueri^ia^ ìndi quei deirAdoiefcen- 
za allo fiudio delle buone lettere 
Greche $ e Latine , e delle lingue co- 
sì Oltramontane ^ che Orientali ^ on- 
de fattoli pregio gli Accademici (J- 

morifìi di annoverarlo nel Catalogo 
loro 9 e di farlo ragionare ne* pub- 
blici Congreffì $ acquifto^ lamore 
di D. Favolo Orfini il Vecchio y che 
in Cafa propnia raccolfelo . Indi paf- 
fato a Napoli > e poi girando per l'I- 
talia fu accolto 9 e favorito dal Du- 
ca Francefco Maria d'Urbino, poi 
da Ranuccio Duca di Parma ^ e Pia- 
cenza , indi dal Cardinal Federigo 
Borromeo a Milano , veruno de* 
quali non potè trattenerlo preilb di 
(e per la vaghezza, che ebbe Celfd 
della propria libertà . 

b f. Ul- 



Ultimametité il Gran Duca Fer- 
dinando Primo di Tofcana chiamol- 
)o a fé 9 con animo di ^rlo Diret- 
tore degli fludj del Principe Gofimo 
fuo figliuolo. Ma tolcefì dal Gran 
Duca altre mifure 9 mandò il Gicta- 
dini a Siena fua Patria col l'impiego 
di prtmo Lettore in quel l'Uni verfità 
di Tofcìtna favella^ non fenzaanco* 
ra 'fidargli la cuflodia de* pubblici 
Archivj .Gon queftaoccafìone com- 
pilò Celfo le Genealogie delle prin- 
cipali Cafate Sanefì , venendo all'o - 
ra cali alberi in acconcio per le prove^ 
che accadeva fare per chi volea v&- 
ftir TAbico Militare della Religione 
di S. Stefano 9 aperta di quei tempi 
in Pifa : ed egli forfè fu il primo , che 
ritrovò la derivazione della famiglia 
Borghefe dello (leCTo (iipite dei Be- 
nincafa di S. Gaterina / come nella 
diifertazione noftra fopra quefta^ 
contro veriìa ci pare aver chiaramen- 



te 



tQ dimoflraco . £ quali fatiche in fìae 
intraprendeife il Cittadini per iliu- 
^rare co' fepolti documenti le Sanefi 
Famiglie Patrìzie , f^ può rìconofcere 
dagli Alberì di pocfo meno , che tut- 
te le Famiglie medefime, i quali fi 
cuftodifcono oggidi nello iludiod& 
Signori Bulgherìni , raccolti credo 
io y dopo la morte di Celfo da Belli- 
fario Bulgherìni letterato iniignc^ ^ 
edamicoTuo. Anzi crebbe in tal ri" 
putazione di erudito anrìquario pref? 
io l'Europa tutta ^ che non vi ebbe 
Principe , il quale non (ì facefle comt 
pilare dal Cittadini T Albero proprìót 
Né quefta Torta di iiudio tanto ildi- 
grafie 9 che egli non volgeffe la men* 
te, e la penna a rinvenire altre cor 
gnizionì 9 e particolarmente intofr 
no alla lingua Tofcana,' di cui con 
tanto decoro fofteneva hi lettura. 
Perciò oltre aver poftillato a penna 
il Vocabolario della Crufca iiampa*' 

b j , to 



toneli6i2.eiIGara) eilBemboje 
il Mudo ^ e iDolci altri volgari Serie- 
tori , che furono con premura da A- 
leflandro VII. raccolti per la Tua Li- 
braria 9 e fatte copiofe olfervazioni 
fopra il Novelliere 4el Boccaccio y 
con)e diremo > egli diede in luce due 
trattati eruditidìnai fopra la lingua , 

ciò furono // Tf0tt0to dflla vera Ori* 
giney e delTrocfJfoy e t^ome della wftra 
lingua , e l'altro le Origim della Tofia" 
naF avelia t i quali eUendo divenuti 
fariiCaii) abbiamo creduto non poco 
giovare agli Amatori di quella voi- 
gar favella noftra di farne nuova 
pubblicazione, attenendoci quanto 
al primo all'edizione , e he ne m fatta 
nel i6434n Venezia^trà^/i ^tgrì del 
ben parlare-, e rifpetto al fecondo a 
quella ftampata in Siena circa fan. 
1 604. apprelTo Sii vedrò Marchetti, 
avendoci vMonf. Giuilo Fontanini 
Cameriered oDore della fan ca mem; 



di Vapi. Qepaente Xh &cco comodo 
degli^fempbrì) iquiili dallo &cS6 
Celfo fqrono iDdl^a^Imeqte poitii- 
kti per avvertire di qualche iibbaglio 
i Letterati , Lafciò pure alla pofteri- 
tà inediante le ftampe ìa Vartenodof" 

te , tra le qudi tre àifcwft fatti da lui 
pegii apriipenti dello ftudio in Siena, 
lopra l ec(^ellenza del noftro parlare: 
Lafci^ (ìmilqieQte altre Tue fatiche a 
penna , ma non compite > ciò furo- 
no utf operetta della Cavalleria ^ una 
deir jinùcbìpà Sane fi , e della iegre- 
Uria d$ Stato ^ é dtlh Sacra Sfrittu- 
ra ilkfir^ta , e degJi Arcani de Filofi' 

fi pafati ) e deVtm del Meri^io , e 
della Comica , e ppfe la penna full' 
Iftoria delRe Giannino. Mori poi 
poco bea provifto di beni di fortuna 
ianoo [ 6x7! -corpendo per lui il fet» 
tantefimo quarto in circa , e neirAc- 
cademia Filomata di Siena , in cui 

b 4 no- 



tiomftvafi r Incitato , furongU cele^. 
brateefequie letterarie) ed onoratQ 
dell'Orazione funebre da Giulio Pic- 
colomini Tuo Uditore , e SuccetTore 
nella Cattedra della Tofcana Favel- 
la) che fu ftatnpata in Siena latiao 
i6iS. da; cui raccogliemmo quanto 
fin qui abbiamo fcritto. 

Che egli poftiUaffe il Boccaccio y 
né Giulio Piccolomini lofcrifle ) né 
Il Padre' F. Ifidoro Ugprgieri nelle 
Tue VóMpeSamfi'i dove fa di que(i;o 
lJie%;(éfeto<Iiftinta menzione : ma noi 
nèflAbèvammo il documento in due 
lettere di Tua mano a Giulio Cini a 
Roma , che fi confervano nella Li- 
breria mentovata d'AlelfandrO VII. 
al num. 2531.6 che qui (limammo 
dovere aggiungere perteftimonio di 
quanto abbiam detto > e per alcune 
cofe ) che il libro del Boccaccio ri- 
guardano , e fuoi anootatorì . £c- 
cooe lo ftefo*. 

Al 
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Al Sig.<Iialio Gni . A R^ 

Lui memoria^ e la buona volontà^ 
' (he V. S, coi fio Sig. Vadre tiene 
dimey mhaitto piùcara^ quanto pia 
da me defilata ^^ ed Mprexxfxfa 9 e . 
tanto maggior obbligo maccrefce di rì'> 
fervkTtne a mia p^a . Già dal Signor 
Cardimi era flato feritto del buon effi^ 
Xh fatto a nùo favore da lui col Signor 
Cardinale Santa Sufanna y e la r|p»-. 
fia bavutane \ /opra che dovemfofiajpet* 
.tante loccafone deltempo^ non occorre 
dire altro . Verrò dunque alTawerti* 
mento datomi da V, S, del far riflam^ 
pare k N.evelle del Boccaccio ^^ cheto 
mera per la mia grave y oUmgaind^ 
Jpefuione , come V, S. fay ^menticato,^ 
1/ libro è flat0}akre volte a ^^ma efà» 
minato da Teeingt > et^r^nanèa fok i(rh' 
/olverfi alctme légkohà #^<#,9 <h^.'4:- 



m 



foftà ^J^tmptf fofe Jtat^ impesta 
da vm) ^cifkhtf . Hor{t io ilm4riér^ a 
V. S. folk refQlm^ (kfyd^l Mbfj 
ccfia prinmhpona ^ e fidata occistfme-, 
llC^lwtìfer ^ahìiati hebhe ddQkn^i 

. piad4gn4row> aUmt^^e y cmef^reìf 
he ^ìIq ft^mp^tore y cìpe ffampaffe il 
mhy ed io mi cmten^trfi 4fotr^ h ffff' 
$àj fbe hfbbe f^q C^fvaJiere yMrciocbè 

mi^0ftif^Ì3^i carne V,S,jm'9e<f a 
fiampàf fufte k me a^e ^ eonie fece 
il defto Cav(tSere d^lh fue, Qonfcrro 
nefpnfiero diV.S.di aedi f (ire peperà 
al Sfg. C/tr^mi B^herim p^ k ragio- 
m predette , firhte da V*S, la ^h 
¥if^^(ffitfimtameiite adfm Sig. Va" 
dre^deléàm ammohm 9ìerfi$ m , che- 
tiiaktterè amo in ciò per alzimi akrt 
we^t petenti a favor mio . E prègan* 
do iieftrQ Signore per la èuma/àhttey e 
iòntenterj^^kta^ bacio ad ambedue 
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ìe mani . Di Siena ^ 4. Maggh 
1615. ^ 

Di V.S,moÌt'IlIuftfe 

^jfe%matifs. Servitóre 
Celfo Cittadiiiì. 



Altra al medefìmo 

Mok*VIuflreSig, mìo OJfervandìfs, 

NOnfi da qual parte farmi a ren- 
dere a (^. S. le dovute grafie 
della cara memoria 5 che fi degna te- 
nere di me fuo affe^ionatiffimo Servi- 
tore j come ho veduto per la grati ffima 
fua deii 9, delpaffato; Jo ho già ferita 
to a Mmfignor CiampoU , e fattogli 
anco fcrivere a favor mio dal Signor 
Cardinal Borromeo ^ e fbo informato, 
del bifognoy ti él defiderio mio^ epar- 

titfm 
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fkolarfftetite intorno alia Stampa del 

Decameron y come V.S . ni imita a fa' 
re^e fbo pregato a vedere y fé il Sìg, 
Cardinal Barherino ha caro^ che fi ri' 
ftampi [otto fuo nome , aprender lafua 
parola 9 e comandarmi dafua parte a 
mettermi a tal o/pera > e nafpetto lafua 
rifpofta» "Nelrefto iofonoalleftitoave» 
f$ir coftà 5 come V. S. ni invita , tofii^ 
che nhabbia tanto di buono in mano , 
the pojft farlo Jèn^a mio detrimento ,♦ 
altrimenti non mi cacciando alcwto di 
qua y afpettarò Comodità migrare di 
movermi per contrabilanciare f una co- 
fa coir altra y come fi ik* fare , p0cbe 
chi non vuole aver^ a pentirfi in vano^ 
non potendo io ormai arrifihiar più bene" 
fi^io alcuno , opoco di tempo , Mi farà 
grafia falutare il Sig.fuo Vadre (yc, 
Jiiena 2. Gennaro i6ij, ab Inc. 

./iffe^ionatifs. Servitore 
Gelfo Cittadini . 

In 



In alerà lettera de' dièci Maggio 
dice mandargli per prima occaiiooe 
H libro del Decamerohe del Boccac- 
cio.* or parendoci, che quefte lette- 
re ci aflìcuralfero y che quefto p oi\ il- 
lato Decameron poteuè ritrovar(t 
nella Biblioteca Barberina ) abbia- 
mo porte le noftre umilifOme prec( 
all'EmioentiTs. Sig. Cardinal Fran- 
cefco , acciocché piacelfeli commet- 
tere le opportune diligenze per tofto 
rinvenire quello pregiatidìmo Codi- 
ce , indi farcene grazia per pubbli- 
carlo 9 Ma per quanta ricerca ne ab- 
biano ^tta iBibliotecarj per ordine 
del Porporato benigniffimo, il Co- 
dice non è dato loro fra mano j e 
noi non abbiamo potuto con elfo 
illuflrare quella noftra Edizione ^ 
• come ardentemente bramavamo . 

Nel Cittadini ebbero grande fil- 
ma ì Letterati , come il Grutero , 
che nelle fue pefcrìzioni Romane 

frc- 



frequencetneote al foo teftimonio s' 
accieoe 9 TAucòre della Pìnacothe- 
ca Giano Nicio Criereo^ e tanti più^ 
che malagevoi cofa oli farebbe rac- 
corre il numero. Or di lui giudi- 
cammo qui riportare in fine alcune 
Oflervazioni marginali $ che fece al 
Bembo nelle fue Profe 5 tralafcian? 
do quelle più ^ che a diverii Profa- 
tori Tofcani di fopra riferiti egli fe- 
ce , imperocché molte di effe vede* 
fi y ch'egli per fuo metù itudio ^ea 
intorno all'Ortografia Volgare > la 
qoale edèndo c^i ridotta alla buo- 
na correzione da lui defiderata y fa- 
rebbe inutile trattenere intorno a ciò 
il Lettore . Senza che talora il Cit- 
tadini £1 fingolare in qualche fua 
pratica , e poco dagli altri Gram- 
matici fegqito ; nel parlare del Bem-. 
bo > e d'altri fuoi contradittori non 
'frbò ièmpre tutta la civiltà letteia- 
'^ > nu noi tali teimini da qudle 

pò. 



poilille abbiam tolti via) iìccome 
da e0b fcritti per fé > e per fuoi ri- 
cordi ) e non ad altro fine . Se gra- 
dirai quella pubblicazione 9 penfo 
di porre fra poca alla luce un Trat- 
tato erudito dello fteflò Autore fo- 
pra le Armi ) che alla fcienza Ca- 
vallerefca può dar molta materia di 
ragionare. Addio. 
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TRATTATO 

DELLA VERA ORIGINE, 

e del Proceffo , e Nome della 

noflra Lingua 

PI CELSO CITTADINI; 

O^, Primo . 

\ A maggior parte adunque di colo- 
^ rp,i quali delIaaoflraLinguabao- 
C no ragionato, o ragionano, par' 
L che vogliano, che la Lingua vol- 
r gare, laqualnoifenz'arte, ore- 
gola alcuna , imitando la balia i la madre no* 
Ara apprendiamo ; e con eflb , la qual noi tutti 
comuDalmente oggi parte regolatamente , c-* 
parte no fàveiliaiQo \ avefle cotniDCÌamento , 
quando i Barbari , cioè , i Goti prima , o i Lon- 
gobardi appreSb tirannevolmente il dominio d' 
Italia occuparono, enon prima; echeellafiaua 
corrompimento della Latina favella : il che non 
cflfer molto vero; anzi efla noftra Lingua aver al- 
tro comiaciamentQ, « piit antico affai avuto, Tpe^ 
A zia* 



S Tra/ tato i^ìPOrìgm 

riamo di fare apparir vie piii che chiaro « tpif 

taamente» 

£ prima d^ognì altra cola e^ con vico ridurli 
pineale , che fecoodo che avemmo da più Autori» 
e rpeziatoente da ifidoro Lib. 9. cap. i^ compila* 
(ore indubitato de^pii^degui antichi Scrittort,neU 
Je Tue Origini , la Lingua latina fii fecondo diver« 
fi tempi fucceflivamente diverfa , cioè % di quat^ 
ero ragioni , cornee a dire ; Prifca, Latina « Ro* 
mana, eMifta : e per^ noi parlorem di ciaiciioa di 
cflepartitamente. prifca fu detta qiiella» che;^ 
parlarono in Italia 1 e fpezialmente nel Latio gli 
^ptichiflìmi , e originali uomini di elfà Provine 
età, coUfottoIano, e Saturno, roaza, efeaa* 
line ) ed ancor (ènza (crìttura alcuna • Latina^ 
diflero , quella, che parlarono appreflb fotco il 
Ke Latino, e gli altri Ré del Lazio ^ e poi fotto 
SAc" di Krooia I nella quale fcritte fciroiio le le|^i 
delie dodici Tavole , e traviatati i verfì della Sì» 
jlbìiia, e fcritte alcuQe altre coiè tali» Romana^ 
fu nominata quella « che fu in uib apprelTo il Po-^ 
polo Romano dopo la cacciau de* ^e s fìno por 
tutto rimperio d'Auguro, echiamoffi RoR)an«» 
|>ercioc€hè fi ufava folaniente in Roma da* Citt<^* 
dmi Romani ; beqchè fi chiamaiTe anco Latiaa^ 
col nome gi^neraje , coipe fi chiamava quella , che 
S\ ufavaper tutta Taltra Italia « e fuori di elTanel* 
)e Provincie per le Colonie, f^Municipj Romani : 
>cd ancor col non^e (peciale» fecondo gli Q)eciali 
fidinoli, cipè proprietà di efli particolari luoghi» 
4:on[ie per efempio , Lingua Sabina , Prenedina, 

JUrnuvÌMi Putavin», «altre, ciafcup de'q4aU 
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pfeune (pettali voci « e modi di pro&nre ; divcfv 
fi da que* degli altri avra; cpme totervieue ai^ 
por oj^i della oqftra. Mtfta finalmente fi oomi- 
ilo quella Lingiia, citedopo l*ampliaztooe dell* 
imperio : e dopo aver la cittadioanaa Romana^^ 
donata a tutti i Proviociaii , non pure a cutti gi'. 
Italiani » entrò nella Chtik infieroe co i coftumf » 
e co gli uomini di efle Provincie , fcemandoièoe 
portai cagione la fchietteaaa , e la purità dei parw 
)ar Romano in gran parte da prima ; e poi col 
tempo più , che mezzanamente; ed alla fine ia 
maggior parte oo' faifi iitttni , e cp' barbacifini | 
come a Tuo l^ogo fi moflxari «. 

Cap. 2 h 

ORa egli è , prima che noi pafliamo pi& oltr^^ 
dafapere, che per ogni tempo, e prima » 
e poi 9 furono in Roma due forte di Lingua • L^ù-* 
ita rozza I e mezzo barbara , la quale era propri» 
dej volgo , cioè de' Romani , e de' Foreftied 
Idioti , o vogliamo dir^ della gente bafla , e do* 
contadini fenza lettere; i cui modi di dire , e le^ 
cui voci erano rifiutate dagli Scrittori « e da' éx^ 
citori nobili ; e filar che le pafiioni di effe princi*-^ 
paimcttte , e per la maggior, parte fono rimafte 
nelle bocche degl'Italiani uomini lenza diftinzio^ 
ne di viltì, o di nobiltà : laonde ancor'al pre«t 
fente linguaggio è rimafto il nome antico , .cioà 
volgare , ficcomeconvenevoliflimo; poiché prin* 
cipaln^nte I9 Lingua latina antica del volgo s'è 
confervata fi:a noi; e di quefta forte di Liogu 
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non avemo efempio alcuno di rilievo fu ifci^itto ; 
ma folamente fé ne trovano così fatte reliquie ia 
alcune ifcrizioni , o titoli di ftatue , o di edifia;| , 
e in alcuni epitafQ di fepokri di quc' tempi ; ed ol- 
ire a ciò v'è la teflimonianza di più Autori , phe 
ella ci fofe , come aMboi luoghi verrem fnoftran*-^ 
^o : e Taitra coltivata dall'arte , epura latina , 
la quale era propria degli Scrittori , e de' dioica* 
ri nobili , e letterati ; e canto più è meno miglio* 
n » quanto più e meno efli {^avevano imparata» 
e ci facevan maggiore Audio , ed eran più lette* 
rati , le cui voci ^ e i cui modi di dire per Ip più 
li fono dileguati ; come pur per capitoli ^eciaii 
f femplificareqio , e provaremo • 

* f> 

Cap. III. 

DEIla Lingua Prifca non pofliamo dir coGl^ 
veruna, perciocché non ce n'è rimafta me- 
moria alcuna » fuorché certe pochiffime voci fpar* 
te per le opere degli Autori della Lingua Roma- 
na, e della Mifta » e come per efempio da toro 
ivi addotte ; onde non fi può far tanto | o quan- 
to giudizio , come ella foflfe fatta , fé non che el- 
la era di verfa dalla Romana , tanto » che al tem- 
po , che efla Romana fi ufava, quella non era^ 
più intefa da alcuno , come avemmo da Gelilo 
«el iQ. cap» del primo libro > a cui ci riportia* 
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DElia Lingua Latina , eccetto aleotte fempli- 
ci pairole de' verfi Saltari » o altre cofeUe ta« 
li , addotte da cerei Autori deiia Rtunana , non 
avemmo altro » che i capi delle;Legg Ideile dodici 
Tavole, e certi pochi verfi delia Sibilla, traslfll*^ 
tati gii id quella Lingua da chi che fi fofle : Ma^ 
non è dubbio alcuno appo grintendenti , che la 
forma delle parole, e Tortografìa de^ predetti ca« 
pi delle Leggi i e*quella de' predetti verfi è Roma^ 
na della teraa Ragione : non che ella fia Latina » 
la quale era diverfa aflai da effa Romana , non fo- 
Jo nelle parole» ma anco nella figura de' caraite* 
ri delle lettere^ e nel valore^ e forza di eflci co« 
me ci teitimonia Quintiliano liel primo libro con. 
quelle parole • 

yetufliffimìs tewpfirìtut pBudores li nera , t^eù 
fimiht bis mJMt earum forma fuerunt , & 

Il che ci viene in un certo modo confermato , per 
quel , che fcrive Plinio nel io. cap. del ^4^ libro, 
ove parlando egli di certi verfi , che al iuo tem» 
pò erano fcritti nel tempio di Giunone Regina 
in Ardea , fiitti in onof d'un M. Ltadio Pittore an« 
tico, dice.cosl: -, 

Eafcripiafuof aatiqms Uiieris laiìnii . 
Benché né egli » né Quin tiliano avvertiifero d' 
addurne efempio alcuno , dico della forma , o 
figura delle lettere» e delle parole antiche, non 
del tenore di efle parole » da che Plinio adduce 
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Vnif$ai» dtffOrìgtaé 

predetti , che fono quelli j mìi ridottr 
ja&h de' (iioi teiApi . 
<^^a iota faSgris etmJeceravir 
hmom fàfrewNt nmafft temptànf 
: taJÌMt £htnA«oiia orimmdas 

tadat. 

indofi «hmqiwoelle parole delle LeSgii 

predetti uè fonai » né figura della Lin^ 
k* caratteri antichi latini , ma folo l*uJ 
n^ di quegli Autori, che gli adduco- 
britti loro, retta diivo affai, che da-a 
i , o da altri prima , o poi , fieno ft*ti 
l)aLÌBgiia,CDe*tenpi kMro, cÌoèfra_# 
«hCicerooe. e da Livio; DttUg.M, 

ìidKpcrcièrMaiitfbft*. «énricerc* 



MW Ofaal hLìpgMRiiMn, laminai, 
■ mat gfnn ànelKgeDja Ji ti ù eitmn , -o 
«■MmtrcftagJMM»; doèbpri»»fiM>' 
, c^a Pianto iMhfivaneMe: kfecoa- 
ifa»«C«àlM, «daTercuio; e (>_. 
PC*>al^ÌM»a VifSìiio, «d «Livio, 
ali fan di parer», cbcMM'allro fcrì- 
^ }^f^ KoBMM ptn , V» foto il Ei. 
••Jm- I>IIa qnl Unsna Roomu , 
*J|™^J|wn>, wmanmms efta». 
^''•~ •«•aer, «paro , oBeur», o 
■■Mb&rtMouBftdellapritta, sedei. 

Ì2. 



Z%//a Fù/gare Liagaa. 



'•N 



U recdhda ftagioae, falvo certi pochi veri! d^uif 
certo GoeoMasìo» o Marzio antico indovino» Ì 
quali s'accodano aflai alla forma di quefta Lin* 
glia, addotti da Livio, edaMacrobioi ÌJb.%^^ 
Uh. T* e» ij* e quelli ancora in parte ridotti da^ 
eiTo Livio, oda chi ridufle gii rcritti di fui, odtf 
eflb Macrobio , a da altri alla ortografia del Tuo 
^tempo , come veder fi può , che fon qciefti ; 
• Àomulida , fiptfduìklh espellere wlM , 
Ei vofnìcai^ , quagentìum longè litéì^mafMnt 
yenii , Apolineri wveatit cenfeo Igfdot ) 
^ttiqùe ApoUnetifiant commune qaotMmt. 
Fra$orìbus ludit faciundh oUu pr^ejie ^ 

^»ifummQfnpopio,ptebeiq\endoyrlhedaKtÌMiji 
ftfktpobJe^tUi cum dederit i/tipeparietm ' 
' Conferhani Ufi pri%^a$im prò ftqué fmfque % 
A$ bis quìnque viri faera graéù riia obeunH i 
Jidcfi faicitìs rtUè ^ gaadebìiijemptrt 
jttqiadeo/ìei me/ivrreipobiieavojiraf 
f^am is DiÉt$ vo/ìrùsperdueUisfti»giief aduMm^ 
^aì vopros eampoi placide ntme , ruraq\pajètmit 
Ke' quali fi riconorcon*alcune forme del parlare* 
antico latino della prima ftagtone; conie a dire ^« 
wliis y ^vvulfisi €ùmmun€j p^r ^ iBommuniten* 
ùUùu ptriih: Apc/iMri per Apotthftieadó^pet' 
im : popohs , per pop0t$ff : €fmfiri«an$ ,' |>er cotf'^ 
ferant : fanìiit , per /acieiis : wfira , & w^* 
ftreti per veftra^ &9eJiros: ancorthè fi poflTaL^ 
affermar, che4'Aut0re lafciaflefcritco; perduf- 
Hs 9 in Ggnificatiooe di bofies ; ed expe/ere , còti 
«a I, foio, edcltts , -per Ulus^ come /ipoUmeri^ 
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t> trattato deiPOrighé 

mamper/mifmam^ con un m , folo , ecosìanco» 
meaet « non ve0it ; e poplidtus » & refpopticai 
mo9 poblkitut , né refpoblica : e quotauh , eoa 
ijnn folo, tca^bitis per e» non per g, e D/ojr» 
non |}#tfi , e pafcont » non pafcuai ; e forfè al -> 
trecofe) che non fappiamo ; ma èverifimile, e 
ragionevole , che vi fuflfero , come Cirebbe , 1 1 
raddoppiamento delle vocali loogbe, pfimili» a 
di vèr fé , cioè : Ivus » non iat , veirti » nonu^ 
ifìri» e fìmigliantì vocidique' tempi. Salvo a- 
dunque » diciamo » quelli verfi , li quali da Ma- 
€roi}io, ed in altri tedi di Livio fono podi di ver- 
famente da quel » che gli abbiamo pofti noi ora ; 
e falvo anche certe ifcrizioni » o titoli di llatue » 
o d'altro 9 e certi epitatFj di fepolcri , le quali co« 
al porremo poi qu) di fotto al Tuo luogo ; per* 
ciocché primieramente ci é neceflario di rifpon* 
deread yna tacita quìftione, che mofla eflTerci 
potrebbe, ed é : Non elTer vero « che noi noiu« 
abbiamo efempj d'Autori della Lingua Roman» 
antica » cioé« della prima, e della feconda fta* 
{ione ; da che avem pure gli fcritti , o tutti , o 
parte di Nevio , di Ennio ) di Plauto > di Pac« 
cuvio , di Terenzio , e d'altri loro coetanei , tut* 
ti de* tempi antichi della Romana favella dellc^ 
fopradette ftagioni : A quefta %\ fatta quiftione 
brevemente rifpondendo » diciamo , per folu» 
zion d'efla : Che egli é vero , che noi avemmo gii 
fcritti de' fopranominati Autori; ma neghiam 
fA bene efler fcritti nella Lingua, cioè nella for«, 
ma delle parole, e nella a<;itica ortografia del tem-* 
pò de* pre4cttìiiatori ; Perciocché egli é da fa» 

pere , 



Betta Volgare Lìngfu: - § 

pere , che non fi trova in efli la detta ortografia» 
il che è manifefto « né ha bifogao alcuno di pro« 
va : onde è molto fimile al vero , che fofiero da 
chi che fi fofle ridotti , quanto fu pofiibile il pia» 
alla forma, ed alla ortografia de' tempi ultimi 
della terza ftagìone della Lingua Romana; lequa<^ 
li fltagiooi furono fi-a loro grandemente, diverte^ 
oeirortografia ; il che provaremo or. ora con au^» 
torità j e con efempj • 

Cap. VI. 

FRa molte autorità n'avemmo una di Polibio 
autore accettevoIifiimO) il quale nel terzo li* 
bro avendo traslatate dalla latina nella greca linr 
gua le parole della prima lega fatta fra* Romani « 
e Cartaginefi , ed ifcufandofi , fé per avventura 
ei non Tavefle fatto , come forfè far fi con venia % 
dice , che dal dì , che fu fatta la detta lega (il che 
fu fotto i primi Conlbli dopo la cacciata de' Re di 
Roma) fino al Tuo tempo » che pur noa ci en| cor* 
fo in mezzo fé non intorno a 250. anni > fi era^ 
fatta cosi gran mutazione in efla lingua latina^che 
non poche parole comprefe in detta J^a , appena 
erano intefe dagli ftudiofi della antichità , eziaa^ 
dio per ìfcienziati uomini % che elli fi fofiero • Lo 
fue parole, per chi ibrfe non credefle ame» fona 
quelle ; , 

Qt quanta motazioiiecireder dovemo > che fi fa» 

ieife 



cefle'poi nella Romana lingua dal tempo di PoK^ 
bio ) fino a quel di Livio , che ci corfero intorad 
a dugento altri anni , e che i Romani converlaro^ 
no contiuualnence con pìh , e diverfe generazioni 
di Barbari ; il che da prima fatto non avellano « e 
qual conformità d'ortografia fi troova egli ndkLa 
parole delie dodici Tavole addotte da Cicerone^ 
fra quella , che anno appo lui , a quella de* tempii 
che elle furono fcritte , che ci corfero più c£ cin^ 
quecento anni , nod folo dugento cinquanta; ov« 
vero qual di ver fità di ortografìa fi trova fra iCLjf 
parole delle predette Tavole ^ e quella degli aU 
fri ieri tti di eflb Cicerone > e degli altri Autori de^ 
fuoi tempi ì certo ninna • Adunque fi conofce chia* 
ramante , che doveflero é(kt ridotte dalPaettca 
loro forma r ^ ortografia , a più moderna • Ol-^ 
f raceiò A* Qellio nel primo lib. delle fue Notti rae* 
conta 9 che Favorioo filofofo riprefe un tratto af*^ 
firamtinte uit giovane Romano , il quale oltrarno* 
do vago era delle parole antiche , e del tutto fca^ 
dute y difinefiè » ed incognite • Da quefto fi ritiiè, 
econd;iude, che altra lingua, o per dir meglio, 
altra fórma di parlare i ed altra ortografia fiera^ 
tifata per li tempi addietro in Roma , ed altra A 
u&va al tempo di Geliioé Veramente Cicerooe 
par che accenni » gli fcritti di Ennio elfere Oatt 
rimutati nella ortc^rafia» dicendo nel Tuo Ora- 
tore; 

Fmrémjmp&t Ennius , mmqBim Pfftbum ^ 
* yi pi^tfiemmi Prugei ^ 0m fbfyfft , ipfimB 
ùnti qui deciarani libri * 

dllupque iiibrl 4'£iQiuo d«l tfiOjpg 4ì Gicerono^ 
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iìoìì avevah tale a^fi^'ea ortografia ; eperconfb- 
jgueoza erano flati tramutati in altra più moderna: 
il ohe (i legge àVtr faeto Sàiuflio di <que' di Calo- 
vie , riducendoK afi 'ortografia , € alia fonnadellc 
paro lèdei tempo Tao. Senatti die aoì averne Tia- 
firafcrittt vérfi' dèi fopradetto M a<io addotti dftl 
mèdefiffio Lwìù nd XV. libro ; ma rimutati itt^t 
parte da Ini ,• còtue dalie Tue parole tnòdefime tiri* 
era certamente , nlicendo lui neiraddurgii co$l;p 
i^riort carmìfh Canntnfii prddi&atlades ip biù 

férmi verta eroi i 
Amntm Trovigend Covnom /tòfnam fiugu '*■ 
A/e- fé aìienìgenéB eogant w eMfpn Di&mdir, 
Cetfferere manàt ptignalfiém : \fA peqoetredit 
" "Tu nAbi dimecum t^mplerir f^nguiue eampum*^ 
* àtntéaque ^iliia acvija faa deferae amkìs 
in ponium if9ùgnum tK urr^'frugifsrente 
JHijciktfs oiqtte avìbui ferìfqw , ^ar^ mcotàitt 
ferrati , # 

Bisfiiai efea caro ina : nam m'ita y^piur fa«$et 

Or dicendo Livio , firmi , chi non vede chiaro»' 
irtente , che per efTer le parole de^ irevfi di Mazi4 
troppo antiche , egìì le dovette ridwre in(fArteL^ 
Alla ortografia de* f noi tempi i chi non rtoòoofoè 
iff quefK verfìcoo tutta la tramntasione fatta di 
Livio , molte forme del parlare antico ? coniti 
Infeuge^ ^tfugex dtmecum^ per dottee : fifoi peB 
Jit% o m\ per me , o miei ; fenza dhe fiamo dì pare- 
re » che siano (lati rinmtàti ui|iane aiicdda «lift 
di poi • ' 
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Cap. VII. 

VErrcmo ora ^li alcri efeflipj propoSi , li 
quali oeocflariaineotefbrttficarciiiGOo altre 
autorità a propofito} e parte verremo eoa efli a 
Ibdì^^ alla profima da noi &cuoe dì fòpra nel 
' principio del precedcate capitolo , ed anco ad al- 
ue cofe • Adunque la prima , e più antica fcrit- 
tura , che noi abbiam'oggi in Lingua Romana^ 
':dc* primi (empi fi è la ifcriiioo della Coloona^ 
roftrau , che fo già nel Romano Foro driasata ^ 
Caio DuiUio Coofole » per la Vittoria , che egli 
primiero riporlo della Cartaginefe armata , e per 
caltri fuoi c^regj filetti ; il che avvenne Tanno dopo 
J'edificaaion^ di Roma quattrocennovantefimofe* 
fio • Quella ifcrìzione « benché per, la maggior 
parte lacera , e manca per le ingiurie del tempo » 
ìe delle ruineji conferva oggi nel Romano Can^i« 
doglio 9 come una cofa presiofa , come veramen- 
te ella è; ancorché le parole dì efla ridottelieno 
ancor elle , in quanto alla forma de' caratteri , 
«on Aliga in altro , a quella de' tempi di Augufto^ 
4> di Vefpafiano , o ivi intorno , che quella iftefla 
antica y in che fìi (critta al tempo di Duillio , non 
ha ella diceria: e fra l'altre vi fono quelle poche 
parole intere della feconda ftagione della Lingua 
jlomaoa', ciò (boo $ 

sxeMsr. LEcioNes.MACìStRAros. 

EXFOCIOAT . 
PVCI^ANDOD. CEP ET. NAFEBOS^ 

CONSOL. PRÌmOS . 
ORNAFEt. DJCTArORED. QLOROM. 
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AUTOD. MAHID. 
ritlRESMOS. CAPTO M. NAVALE D, 
PRAEDAD. POPLQM. 
CARrACWlEAìSlS. 
In vece di exemif, Ugknes^ ma^Jirafati effugiunt ^ 
pugnando , apìt , eavibus , Conful y prìmus orna^ 
vit , DiSaìore » itlorum , alto mari triremes , céh 
ptum movati , prada^ populum^ Cartagiiteofes .Ora 
chiara cofa è , che Nevio , e Pacuvio furpno , fé 
non prima , almen certo al tempo di Duillio ; e 
pur nondimeno negli Icritti loro non fi ritrovano 
di tal parole antiche con tale ortografia fcrittCL.» , 
fé non forfè pochiflime affatto , il che è fegnal ma* 
nifeftiflìmo della riduzion di e(fi (critti ad ortogra«» 
fia di fecolo inferiore aflai a quello di. Duillio ^ 
quando non fi ufava più tale ortografia : ondcL^ 
Quintiliano , volendo provar , . che gli Antichi di 
que^ tempi aggiugnevano la lettera Qj nel finn 
d^alcune parole-, adduce Pefempio di quella ifcri* 
zione di Duillio , che fé ne avefle avuti degli 
fcritti.de' predetti Autoiri , gli avrebbe fenaafaj* 
lo addotti , più tofto , che quello ; e certo più 
acconciamente , per eflere i libri per la copia, e 
commodità loro (èmpre più in pronto , emaflima'^ 
mefite in diverfi paefi , e lontani , che unacolon* 
na fola, e (labile in un luogo, none, nèeflfer 
può giammai • Quintiliano adunque fcrive in^ 
quefta maniera; 

Laiinìs veterìbtts , D plurimit in wrbit ulti* 
mam adjg&am , quod mauìfeftum e/i edam ei( Co* 
iumua roftrata 9 qu4 e/i Duiiio iaforopofita , che 
icosi leggo , e nop D. tulio » cofne è in tutti i te* 
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éifi acqua pw$i»re^ Po naia wih ritme detta Rh^ 
Ja m Si e babìtatio fue a camtù defiumemfralimB^, 
lit$ari y nellaftrata^ che ^ao alia Reola • 
\.e quali parole ridotte alla forma del dir d'oggi 
dicono ; Niccolò di Loreneo fii di baflb ligoag^ 
gtoc Suo padre fu ofte f ebbeoomeLoreoxo.La 
madre «bbe Dome Maddalena , la qual vivette di 
lavar panoi , e di portare acqua • £gii aacqMe nel 
r ion della Regola f la Tua abitaaiooe fu prefTo a^ 
fiume fr^'miiliaari , aelia via , che va alla Regola^ 

11 fimile anche avvenne deiramico volgarisza* 
tor delle epiftole morali di Seneca a Lucilio (della 
<)uali appo me trova un'efemplare molto ec* 
celiente copiato nel t i%$J) le cut parole ne* tempi 
noftri , fu f ome anco avvertifcooo que* Valea^ 
tuomini» chePaqno iijg.riftaifiparoooilOeca* 
merone, rimutate in alcun Itiogo da qualcuno t 
che gli parevao forfè troppo antiche e difmefle ,e 
ia quel cambio , viripof^ delle moderne» rima* 
neodoriftelTo antico volgarisaamentonelreftan* 
te intatto : ove fra gii altri luoghi è per cagiona 
d^eflempio quefto , dove Seneca nella prima epi« 
Itola del 13. Itb, parla de' bagni d^li aotichi > ej 
dice ; 

Nt€ ufene creiebaat > in quantum periucids 
fordat lavareì : . 
L*antico volgarizzatore fece ; e non faccan forafc 
le l'acqua non era molto chiara. 

Le c^li parole fono (late rimutate eoa) ; enoa 
li curavano » pA'che ella non foflfe molco chiara* 
E quefto avviene qon folamente alla lingua Latina^ 
m anco alia Geeca» e (peaialmente alfAteniefe^ 
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dicendo fra gli altri Luciano nel fuo Pfeudo logi^ 
ila , o Apropbrade » mentre parla di eiTo vocabo- 
lo, Apopbradey in ^\ìe{ìz%\x\Ì^X 

Oltracciò gli Aténiefi ezioadio y cbt in pro^ 
ceffo di tempo variate Miano molte parole aeìta^ 
ìingua Iwo, nondimeno hanno fra gli altri ritenuta 
jkwpre queflo vocabolo , ed in qtfcfla maniera dau^ 
rutti loro ifìafo detto fempre , Apopbrade* 
Ora , che egli pofla efler véro , chie gli fcritti d'Eo^ 
nio , e di quegli altri Poeti antichi foflero ridotti 
dalla loro anticaforma, ed ortografia, a quella 
. de' tempi più moderni ,(il che della predetta ifcri* 
ziondiDuillio, non potè avvenire , né avvenne, 
fé non nella figura delle lettere , cooie noidichia- 
rarem dipoi) fi può oltre a quel , che di già fé o'è 
detto, anco vedére da quel , che ne feri ve Quia- 
tiliano cap» 8* nel fopradeteo luogo ^ cioè • 

Ortograpbia qnoque confuetndini Jervis ; idea^ 
quejapè mutata eft . 
Il che toccò anco Vittorino Afi'o nel fuo libro Dn 
Ortograpbia^ dicendo; 
■ Afftiquitatem pofierior confuetudo vìcìP . 

E Quintiliano poche parole più oltre a Ile predette 
legue cosi ; 

Semivocale! geptiffare din non fiiit ufitatiffineì 
«om ; atgue è contrario ufque ad Accium , & ul- 

f^rtj^tmt. Dsutius duravìt , ut, f/\ ^ungen^ 

c2?Sl '■^'"''^f; ^^^ <^^^' • - • eterei Jt ea 
^t^;.'''^''^^^?^ ^^cr...>i,r , ut Lucilim 

J^^P^tivencre;E,pofiremttmfaciio, atqaeh 

Vt 



. aq deipcfpt idem i 

l^enàacei furcique OfU^f^ J?, fm/idafifiir^, 

lufjeris. • 
JjB . Vtrrooe » umapiii a' fuddetti » detto avea : 

^uìdamnpHb^ndtmi, qmd PWn, & LVVt 
dteamui in pMititù , ér prafemti Hnfpore ; F^ /• 
l^kfUTf Mm^ft ^ oepitfMì, a/iter; quodi^pra^^ 
ter ito f^.dieimsfotfguff, fiyyiT.Ll^^if. 
4if paafiffti 6r^e . 

E nei Gellio nel 25* capitolo del i j. libro adducén* 
«do alcuQd parole de* Comnent^g (jrammaticl di 
Nigìdio, dice; 

Jd qmique h wd^m lUrùI^idkma ammod^ier^ 

tìmusi fi buìus > hquìt\ amd , v^bifiut magni 

Jcrìbas , unum I jfacito extremmn : fin^ ^^à bf 

magnete bì amicti cafu multìiudinh nQo , tum^ 

ante I. fcribendum erìf E. Aique i4ipfnm fyciet 

^ojimìlibus . [ 

, Itemfi, buìut terrai fcribai L litternfaextri^ 

jua : fi buius terra , per E. ferikendum. eft t &Cf 

E Velio Longò nel Tuo WbtOj De Ortbograpbìu^ a 

«noftro propofito 9 fcrive quelle parole; ^ 

Htcquanriiur etiam anper E^.& /, qnada^ 

debeantfcribijeeundum confne^tidinem gravame.} 

'Afònnalii e^im eà^s qua produeiereMiur^ fic feri* 

-pferMui • Aia contenti fueruni buie produzioni |» 

iongamy aut notam dedijfe • Aliiverd^ qmrum^ 

:^ft item Luciiiui^ varii jcripiiarunt. Siquìdeno 

in bis , quét producer ei^ui ^ alia fnpr 1 , kngatn^ 

uiiaper £, & LnotMeruni ; wd^liceif utdìj^ 

fferentia quudam fipnrnni^tt utcum diqeremuu 



VlRl^ fteffeutptares , per E, & ' 1 ,jBHb€re>' 
nmx ft vprò efftt umtt, f^lAl > f^ h P^f^re» 

ÌA^ fia niegUo adjre lo fteflb Lucilio ; 

JmpitereiveMete B^peftrpBMmfiieftOtftfmcd» 

y$ pyereiùhiret/mf ì , A ^' /*^* » 
. pMpiUj , putrì , h»fiUj , *«f WF»V jfef . 

• Hm iilaficerei addct fi, «* phigm» fiat . 

gue epu* tablet t , 

< JMpRtiqm v$ctme^ i , film » ««» **»'*^ ' 

^«0 pifo , /tf«r«« /. piifTù baefteer$ MJ^* 
^t^iacimit, adda, £, peila, mtplett» fiat- 
B Vittorino oltracciò dice; 
' P( mttlh feriptura ^iafiàt inm oribogrttftM 
guafttameftt q»àmdeifta, Pìlmm^ aiuitt* mUf 
tarci & vhteàjtjìt fapra quam mititet ^ggarepi-^ 
fpftituuttt , per Et Jcriàendum : «> fi pfjmmfit » 
guo pinptwes MMittfr , ^ vì»9a> furari eotitm» 

per i» 

Come delI'uHìmo efempio «nervato vede-» 

in una ifcrizione » che f nel giardinetto di cafa-* 
Dolfini in Roma di qoefto tenore^ 

Ma noi ileo vediamo , che l'ortografia , ctie e 
ièrvata nella fopradetta Colonna , fia (èryata ne- 
gli fcritti de* predétti Autori • Accio fior) intorno 
agli anni di Roma fecentovìnti : E Plauto fii 
avanti a lui intomo a feflànta ann| > oè però fi 
trova appo loro tale ortografia del raddoppiar le 
vocali a dimoftrar la divcìfiU de* cafi » v*è beiu* 



folo il.iSfttQiigo Bis del quai pàrterem poi a Tuo 
luogo IP capitolo da per fe , de' pitcopghi degK 
antichi • E quanto al predetto raddoppìaineoto 
delle feiniyocaK in measo alle vocali, è da fapere, 
cbegli antichi non l'iifarono negli (critti loroyCO- 
tue , oltre a QointiliapOj ayeipo da Pompeo Feftp 
dìceqte; 

immmqMidem h^mtìqun eotrfifetaMM fcribitMTi 
fedquafi per d»o jR , fcriha$ur , pronttàiiàriopcr: 
M ; mam mtiiqm mee m$ttoi , net fimiwcala lit^ 
icras gemnabani ^ ut £$ ìnEnnÌQ^ ^tfhi A^. 
mo. 

£d ancorché egli dica altrove , che eflb Ennio fu 
il primiero , che le raddoppiafle » nondimeno que« 
Ho non appare in alcuno di efl|i Autori : adunque 
Torcograiìa de' loro fcritti è (lata rimuuta xtut 
altra più moderna : Né paia ftrano , che rimutaf* 
fer detti feritti neli'ortpgnifia , quando anco a^ 
quelli di T. Livio ay vepne di poi il medefimo da« 
gli Scrittori de' tempi poco dopo lui > come tedi* 
monia il predetto Quintiliano Ckip. \x. nel primc| 
libro, dicendo. "* 

Bit M. Megala in libro de S Litnra^ pofi- 
tum SIBE , & ^yASBfcriptum in rnukùrumut 
iibris €fì% fedmt boa wtupint cniboref nefrio • T. 
LiviiHn ira bis ufim epf Padiano emf/mo > qni 
& rpjh tum feqnebarnr bac not ì Htter4 finimm . 
Ed Aulo Gelilo nelle file Notti moftra a luogo a^ 
luogo ciò eflere intervenuto anco in parte ad altri 
Autori antichi , e fpeaialmente a Virgilio , feri- 
vendo nel ai. capit* del primo libro quefte parole; 



V ff&fiti i/Us M Gei^gkii Firgilii ^$q9e 

0tifi€Ugm$i; .„ ^ 

Aifapor indìcium ficief mamfaftus ; & #r« 
, 7riftia $€PtM$amfctffi$ ta^qmUt mnéoro - 

Hìginm aufcm n$n berciò iguMlis Grommati^ 
nfui , #> Qùmmmimh f qués $0 Firgilifim fedii 
confirmat , ér perfeverai , atm hoc à FÌt^ìm rer 
mum ; Ìe4 quoàipfe hvewerif ia /Htro , ^fui fiderai 
fxdomQf aiqUefamiliQ Firgiiii^ 6reraT!t^M^^ 
4entantum fenfu torquebìt amoftor . Nefue id fM 
Higino , fe4 do&if qmbufilm etiam viris con^Ja^ 

£ nel 14. capit del nono libro feri ve così : 

r"^ ^mcircafaUumbercleefìt utfacìhiheretdMh 

^mfcripfsrsmt idiographum librum l^irgUii fé /c-t 

'Mffpeicìffe > ì« qm> ita fcriptum efli 

Libra dhsfymmquepare^ ubi fearìi boras • 

, Ideft libra diei , fmmq. Stdfuiut boe i» loea^ 

^iet à yirgiUùfcripmm videf^r; sia Jm ilk ver^ 

f^ » nm dubium eft , q»ia dii Jcripferie , prò diei 9 

«r Mfmera lafiiiamq. 4ìi ^^i$99peritìore$ ^ dei% 

J^gu»ty,ab i»fohaiiaf€itwi vocis iftiusabb«rr^9* 
tes . 

£ nel 2Q. capit* del i}» libro per boopa di Probo 
.Valerio, dice quefie parole ; 
. Nam in primo Georgico^^ quffnegq^ inqmì% 
Ubfum mmmipfmscùtkB^m^legi ^ «rbit , per /, 
Miteramfcripfn . f^^bia è wrfibns eim b^e^fu^^ 

wbifpeìnvifereCéffar 

rerrarumqi velis curam . , ^ 

E che più i ancp gli fcrittì di Cicerone patironoil 
;mcdcfimQ d^oQQ , come fra gli altri luoghi teai^ 
- • ino* 
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ibóflta iipredeUdGellio0e>ruddetcocapìtoIb| dT-» 
ceodo; 

Mmfififto peceaiu j iuguli ^ ma 9 peccato ^ boé^ 
nim fcriptum im ma , atqat in aliero Oftfì^uiffimf 
fida fièro TirMfMO reperi • y erba font Cicerouit 
bkt , iVe09O ita vivebai , ut ntdla eius vita pars # 
fummét turpi tudiuìt efjet eo^ert : uerm ita maui^ 
fo/h peccatu te^batur , ère. 
£ nel la capiti del i2i libro II liiedefimo Gelli(^ 
fcrive • 

lu yitrrm M. fàlH In exemplarìbusfiJeUJ^mit^ 
ita iMcni fcriptum ; Aedi timi , eujioiefq; mata^ 
rè feutiunt . he lìbrit autem wigariis j Aeditui i- 
foriptumefii 

£ Quìntiiiado ancóra nel ftffocapitolo del prim<» 
libro fcrive quelle parole. 

Sciai etiam Ciceroni placuiffi ^ Ali, AllAM^ 
^yE gemaia li, fcribere . 

lì che ora ne' detti Tuoi fcritti non fi trovava^ 
|M& • Ma qtiefto rimutamento di fcrittura negli* 
fcritti degli Autori avvenne ancora per molte a[tre 
cagioni non (àpute da molti ; e fra l'altre una del- 
le maggiori fifa la negligenza de' traferi ttori ,co« 
me fi coglie da quel , che ne fcrive M. Varrone^ 
nell'ottavo libro De Lingua Latina > dove noa 
approvando per bene fcritta alcuna cofanelTru« 
culento di Plauto ; dice in quefta maniera ; 

Apud Plautum cum dicitur;jPifceis ego credo.qui 
itfijue dum mvunt , adlwant , diu minus lavari ^ 
quam bacianiat perfonam fuam ^ adlavant^ fana^ 
W, lavari j mtt convenite ut X . fit poftremunLJi 
fidUtUi tgvantur anahgia adlavari reddis « quod 

B 3 Flau^ 
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Flauti, émt Ubrétìrii mi$fdttmfmi , fi efl mmideè 

Mologìa t fed qui fcripfitf efl reprcbendemkn , 

^ Quanto allo tcrivér le vocali lodghe ambigue 
cbb due vocali raddoppiate, noafi vede» chcL^ 
•ppo alciibo de' fopradetti Autori fi trovi ufato ; 
e pur noi aveiho coiraUtoritàdi Quintiliano mo- 
firato, che fu in Ufo fino ad Accio , ed ancor pi jk 
«Icre : è lo tróViaitao ufato nelle atttiche ifcrizio- 
Hi di que' tempi « e ipézialmente in una, ch'è ìq 
Aiiitri, ed in ÈÌitti che fono in Lucania, equi 
inRottia, e altrove » alcune delle quali porremo 
|)òi di fotto a* lor luoghi • Appar dunque mani* 
fedo , che Tortogi^afia degli (critti de' predetti 
Autori fia ftata, come dicemmo, tramutau ia 
altra di tempi più moderni , ne' quali lafciato 1* 
tifo dei raddoppiar le vocali longhe ambigue; e^ 
così dello fcriver le confonanti mezzovocali iem« 
telici, cioè fenza raddoppiarle • cominciarono ad 
tifar di raddoppiare efle mezzovocali ^ ed a .fcri« 
vere Bl , in vece d' II , cioè d'I, longo , e OE, 
ovvero , OI , In vece d V V , cioè d'V , parimente 
lon^o ; e quefto ufo durò fino al tempo d'Augu* 
fio , nel qual s'introdufle con pi& leggiadra ma« 
olerà di feri vere l'I > quando era longo, un poco 
più atto dell'altre Ietterei e l'V, fempiice, co* 
me fra molte altre ifcrizioni di que' tempi appa* 
re in quelle de' due Obelifchi , volgarmente.» 
oggi dette Aguglie , che il detto Augufto con» 
fagròalSoIe, l'uno del Cerchio Maffimo, il qua* 
Je oggi per commandamento di Papa Sifto V. di 
felice memoria» fi vede di nuovo in piedi nella 

piaz- 



£V/Ai ybfgarf lingua . 2{ 

jAmzz f che fi trùovà fubitò ratmta che s^è le 
porca dai Popolo ^ anticanietite detta FUiiibia: 
e l'altro 1 che fècotldo Icrivé Plidio , efipuòan* 
co manireftaihente vedere , fervivàper idromeli* 
to da hioftrar Pore liòiroiiibra iba ili Campo Mar« 
sio , dove ancora giace fotterra piteflb la Chiefii 
di San Lorenzo io Lucina i ameddiiecoii ifcristo«! 
ni nelle bali loro di quello tenore è 

ÌMP. CAÈSAA. Dipn. P 

AVGysrys 

^ PONflFEX^ MAXim^S . 



iMP. xiì. coi. XI. rkiB. por. xip^. 

AEGVPrO * IN POTESTArreAt 

POPyil ROMANI. RBDAGTA 

SOLU DONyMé DEOrt 

.Ove» ira l^tré cote, ii vede» che nella paroù^ 
dI vi è latto ri. più aito un poco dell'altre lette^ 
re» a diaioftrar, che le due filìabe» ni» e vi» 
fono loogbe» ed ìA un'alveo di pietra tevertina^ 
del condotto deirAc^uil Màirtià ^ dhe o^i ferve 
per una delle porte della Città » lotto nome di 
SanLorenaOt èquefta 
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IMF, CAESAJt. Diyi, P. iif^Gf^STVS 

PO NT IP EX. MAxmys, COS. lai 



TRIB^Hia POTESTAT. XIX. 

IMP.Xllll. 
UlVOS . AkyARyM . OMMFM • . 

REPECir 
Ove la paiòla R1VOS, èrcrittacóiri,noopi& 
alto delle altre lettere» pereiocchè quella fillaba 
è breve, v 

Cap. yilL i 

PRima , clie lioi pdfliamo ad altri efèmpj d' 
ifcrizioni , vogltairi parlare^ilciuiacofa deU 
la riduzion della forma , o figura delle lettere.^ 
della Goloona roftrata di Duillio t come promet« 
temmo addietro , quando noi parlammo di efla • 
A maggiore intelligenza di die, egli è da fapere, 
che fi'a l'altre parole, che fono in quella ifcriaio» 
ne » una ve n'à fcritta così ; N AVEB'^S con^ 
quefto V. ed O. Jotralciati infieme a quel modo « 
il che è da credere , che aweoiflTe , perciocché 
dovendo per alcuno accidente di tempo , o d'in- 
cendio I o di rovina , o d'altro eflere offefa ia^ 
alcuna parte, e forfè in tutto la pietra antica deU 
)a ba(è della predetta Colonna , nella quale era 
fcritto il titolo di efla ; e forfè nelPincendio , e 
rovina , che due volte intervenne al Campido- 
glio » e 4gli edifici circonvicini , uno al tempo di 

^: ' ' Sii- 



JMa,VùIg»e Lingua. ijp 

Snia» e Paltri>a quel diVitellio^ preffe arquak 
Campidoglio fu al tempo de* ooftri padri., ed a 
memoria mia trovata la detta bafe ; e dovendo 
efier riftorata , come fi vede , che ella è al prefen^ 
te ; il maeftro, che ebbe la cura d^intagliarvi fu 
le lettere, ancorché ragionevolmente da credet 
lia y che dovefle avere inanzi Tdèmpio di queU 
le , che erano neiranticaifcrizione ;< nondimeno 
nello intagliarvele, tratto peravveotura dalta.^ 
vaghezza dell'ufo del comunal favellare , e della 
ortografia del Tuo tempo , gli venne forfè inav<» 
vertentemente fatto; NAVEBVS, in cambio d» 
NAVEBQS : e non potendo emendare il com^^ 
meflfo fallo altramente , intagliaffe TO. dentro 
allV. come fi vede, che fta; ancorché poche ri- 
ghe addietro Pavefie fcritta un'altra volta bene. 
Oltracciò le figure delle lettere diefia ifcrizio- 
i^e, per giudizio anco di tutti gl'intendenti di ta- 
It et>fe antiche di Roma , fono del tempi di 'qua dìl 
Aùgtlftó^ e precifamente infida Vefpa(iano, e^ 
Traiano : Del tempo di Duillio fenza dubbio aU 
cuno non fono elle, per quel , che ne dicemmo 
addietro nel quarto capitolo coli-autorità di 
Qmntiliano, e di Plinio, e per altre ragioni an- 
cora , che fora foverchio Paddurle ora in quello 
luogo. Finalmeistek qualità , cioèlafpeziedeU 
la pietra , nella quale è fcritu , ce ne fa affai chia* 
ro argomento ; da che egli è , come ciafcun pu2^ 
da fé tttffo vedere, marmo foreftiero » e nomii 
natamente parlo: e ninna ifcrizione itì Roma del 
tempo di Duillio , e più di cento anni anco dipor 
iin marmai ma tutte fono in pietre paefanej« i 

cioè 
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cioè ia tevertino, q in tufei» o in pepermo » le 
quali fpecitf di pieti^e tutte fi ctvavaQO ne' luoghi 
circonvicini a Roma^ come fi cavano anco aoti* 
camente t e in fpecialici nel territorio di Horta « 
di Tivoli I della Colonna, anticamente » come 
fi crede, chiamata Gubio^ di Pìieftrina, di Se- 
gna, ed^Alband, e d'altri hiòghi, èé'a l'altre 
unai ifcriàione in tufo mòtto antica è nella vigna 
di San Pietro in Vincola dentro le Terme Traia-« 
»e, e di lettei^e, fecondo qae' tempi rosse, e 
di figura diverfii da quella de' tempi , che fegui* 
rono appreflfo^ il che non annd quelle della ifi:ri^ 
sino di Ouillioi ed è di qtiefto tenore ; 

CONSOL 
* • • WAD. CEPJt 

Eun^altrà fimlle n'ha il Signor Fulvio Orfino pu« 
re in tufo , e nella ntedefima grandezsa di qiie(U 
forma; 

MÀRtÈt 

M. CLAl^Dlf^S. M. F. 

COJVSOL. DEDir 

Benché ficonofca^ che da prima era fcritto , VO« 
VIT, e poi fono (late rafe le prime tre lettere di 
cfla parola , e foprafcrittovi le tre altre di DE- 
DIT , le quali non fono però rafe dimanierachè 
non fi veggano , e fi riconofcano aflfai bene da chi 
vi mirafìfo* Or fé in quei tempi fi fofle trovato in 
Roma il marmo foreftiero , non ha dubbio aku* 

no> 
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no , clie |ie Tavrebbon fiittc , che così ricAiedca U 
dignità Confolare « ta nobiltà della famiglia Clau« 
dia , e Tonor , che fi dovea ad un tempio d'uno 
de' loro Idoli maggiori , come era da loro ftimato 
Marte • A tutte quefte aggiugner poffiamo Tau* 
toif ita di Plinio , il qual parlando de' marmi fore* 
fiieri , che primi furono in Italia, dice così; 

Mirumque mèi 9idtitfr , cumftuiuarum crig9 
tam vttMs w Italia fit y iignea potfus ^ aut/iUilia 
Deorumfimulacbra in delubri t (Ucatafuifjc ufqui 
ad dcviUam Afiam ^ unde luxurìa ^ &c. 
,Ii che, cioè il foggtògamento deirAfia, avven- 
ne intorno a dugento anni dopo Caio Ouiilio ^ 
ed altrove fpecificando dice, che l*u(bde'mar* 
mi foreftieri in Roma non cominciò ad efler pri» 
ma , che Iranno (àcenfettantafei dopo la edifica^ 
aion di efla Cittì : onde è per la figura delie let« 
tere , e per la fpecie dei marmo , e per l'altre co« 
iè dette di fopra , fi conclude nferiaion della^ 
Colonna rofirata di Duillioeflere ftata riftorata, 
e fcritta di caratteri diverfi da quelli , che fi ufa- 
vano al tempo di lui : onde non ci occorrendo 
fopra ciò altro che dire , ce ne tornaremo al no* 
ftro intendimento principale. 

Caf. IX. 

DOpo riferiaion d^l Duillio fopradetta i la 
più antica, che boi abbiamo fi è, perno* 
ftro parere t una^ che è in Alatri net portico di 
Santa Maria , Chiefa Vefcovale di quella Città ^ 
di qoefto tenore; 



L, tErClLlENVS. L. P. VAAUf^S j 
Hj£C. ^l^y£. INFERA. SCRIFTA ■ 
SOJSnr. D£ SENA1VS. SENTENtlA 

PACIENDA, COlRAl^n. SEMITAS 
iNOPlDO' OMmS. PQRTia^M, »l^A 
ÌN ARGEM. ^nyR. CAMP^M. VBEi 
LFDOJVT. HOROLOGl^M, MACELFM 
BASlLICAAi. CALECANDAM, SEEDES 
^ LACl^M. BALlNEyM. LACFAt. AD 
~ PORTAMk A^yAM. W OPWf^Mk 

ADOf^ 

ARDVOM, PEDES, CCCXClj. 

FOR/ViCES^ 

FECn. FlSr^LAS. SOLBDAS. FECIT 

OB fi ASCE, ReS. CEJS/SOREM, 

FECEREi BIS 
SENAtyS. FILIO. STIPENDIA. 

MERBTA. 

Ese, loysvT. popnys^yEt 

sTAryAM 
DONAyrr . censorino . 

Dalia quale ircrizioae fi può ht non lieve ai^o* 
mento , che la Lingua ittita a'aodava mutando » 
ed in un certo modo facendo più eulta , e più &• 
legante ; perciocché , quantunque fi fieno anco» 
ra in ufo le vocali longhe geminate , ed il non 
raddoppiar le mute, e le femi vocali , vi fi vede 
nondimeno cominciato ad ulàre il G. in vece del 
C. della qual cofa fii pr^o inventore un Carbi- 
lìo grammatico , ficcpme fctìve Q uin tiliano 
(perciocché i più antichi oqa avevano la: lettera 
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G» oome dioanzi dicemmo i e come G vede nella 
ifcrizìone di Duillio ) ed oltracciò avevan co? 
mtnciatq a terminare i verbi deiJa terza perfona 
deiriodicativo prefeqte in IT » ia vece di in ET % 
e fono anco in eiTa levati via 4 D. dal fipe dellc^ 
parole ; ed altre cofe tali \ benché vi rimangano 
pure i Dittonghi , e particolarmente TOI, fecon« 
do l'ofo della Lingua Ofca , in vece di 0£ | pioè « 
d' V, nella parola COIR AVIT , pofta in vece di 
COEH A VIT , cioè CVR AVIT , del qual ditton- 
go Servio fopra quelle parole del X* di Virgilio^ 

Aggmbu\ mmtmm • 
Dice in quefta maniera ; 

Migrornm^ promurorum9 aniigaè . JSfamvsi 
teres pleraquc eorumqae m$ per V^ dìeimut^ per 
0£ , diptbmgw premmciabanf : bine efi ; mcera^ 
rum , prò murornm f & è eoatra^ pumo , pra 
peenioi qmd verbum ò pcena venit i bincefti éP. 
fonica regna videi . Cam pesnas ubique kgeriaias. 
Hòc aatem jaeii ortbegrapbia ; * qtda wealem p 
fqnas nos V^ babemus 1 illi dipiboagon babeae • 
OTt & ideò pueant poffe pTQ bac littera » lictt 
moneadev^ diptbtnigqa poni . 

IL nominare i Dittonghi (i porge quafi necef« 
. faria cagione di far qui un pocq di digreilionei 
€ di ragionar pii!^ appieno di elfi ; come addietra 
ci ricorda aver prome(ro di Care • ^gli ^ adunque 

da 
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da fapere , che , per quanto avem potuto inuefli^ 
gare « i Dittonghi appo i Latini furono in diverfi 
Mmpi fucceffivameoce fino ai numero di xvij. beo* 
che folamente kìv% in figura » l' una dall'altra^ 
diverfa , cioè , ÀA , per A : EE , per fi: E I , per 
I:00, perO: VVVperV:AB; ed, AI, per 
B:AV,per V, epcrO: EO,perO:OE, per 
E, peri, eperV: QV, per V: ed, VO,fi* 
milnvence per V; feri vendo, perefempio; /'«if* 
fkre^feedetf tépit morari^ ittuSy quée.pìQaif 
ehmjks , pim/fa if$gìt9W9$ , mirùrum , p^wt > Im* 
iertas , coiravii ^ Akwceria 4 fèuge , &^qmi , ia 
vece di Pàfiercs , fedes . mU , mrar , im » fflr^, ^ 
^e , clMJufi polla , fogMwt^ fttge ^ igfeai* Ot 
éutti quefti Dittonghi iiv^lferoadimoftrar le fii* 
Jàbe longbe ; ma poi li comtiiCfarono a difmette- 
reapocoapotoquafitùttif e primieramente la« 
iciaronol'AA» TEE/ 1*00, TV V , ed appreflb 
TEO, rO E , per V , ip l , e VOV, di poi lafcia- 
ròno aneo TA I , che Claudio Imperadore al fuo 
tempo ridufle in ufo , e fidilo dopo lui fi tom& 
à difmettere : lacerarono t'VO ^ é finalmente an« 
co TE I : e fi riferbaron folamente TA E , l'AV , e 
rO È , che duraron di (cri ver fempre poi , ficchà 
fono pervenuti fino 8-{|0| nella Lingua latina di* 
co ; perciocché nel la volgare ne avemo piik altri» 
ediverfi , de- quali non intendiamo per ora di fii* 
Vellare*! per dovérlo ^r poi a fuo luogo dopo 
"queftp trattato , in un'altro da per fé « vdovepar* 
faremo ' degl'Idiomi Tolcant « Ora in vece de* 
predetti Dittonghi rimoffi da gli antichi della^ 
icrittu» latina » ammeflero ^po il tempo di 
^ Giù* 
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Giulio Cdare fopra le vocali looghe , ed in certi 
ca(i aiciioe righe^ce chiamate da loro Apici » de^ 
quali parlarem poi feparatainente quando avreoi 
^vellato de* DitCQPghi , eccetto, che fopra T 1, 
alla i]ual congiunfero TApice , in m^iera , che 
veniva ad eflere pia alta ^elPaltre lettere un po« 
co 9 e proprjaipepte la quarta parte deiraiteausa 
fua raedefima di efla lettera I , come per eièmpio 
Plauto iotttpla una delle fueComedje CÀPTEK 
V£I , nella qua! parola è due volte raatico Dia» 
toogo £| , iiqual ne' tempi dopo Cefare rimuta* 
rooo, e fcriflero per 1% longo formalo. dell'I, ov* 
dinario, e dell'Apice (bpra effo , e coogionto in* 
fieme con eflb cosi ; CAPrlvI^e cosi anco di 
filDEhi, fifecelDEM, e4ipEI,fifeceoI,on^ 
de fi rìtrà , che dirittamente fi debba fcrivere , oU 
e non pi l, perciocché DI, è una fillaba, e dueu» 
vocali non poflbnp fare una fiilaba, che non.fi 
faccia di effe dittongo, p una di effe pafli in for* 
za di coqfonan^e] ma dì due II, ninn dittongo 
latino il trova ; e pallore Tun I , in foraa di con- 
fonaote > precedente gli la muta non puote : a<* 
dunque è da rcriverQC|Ì| e fimiii voci con un I, 
folo ^ ma Ifinghettp i e qon con due ordinar] ^ 
XMB» qoafi in tutti i Tefti de' Poeti è corrqtu* 
mente dritto: altraniènte que' verQ, dpvefi>flfo 
tintila parola , non fareU>i»6o mai giufti di mi« 
fora di piedi , come per efempip appo Vergi* 
lio nel 2. dell'Eneida è corrottamente tcritto co- 
ai. 

DII , fi qua eft cesia piiias , qua falsa curei • ^ 
Ove nella prima parola bifogna , a che fi laccui 

dit- 
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Jdittoagb d^^ dj»e II, il quale appo i Làtidì non fi 
trova, p\ytto^ che la prima fiilabaOI«fiabre«» 
ye , la qual cofa il verfo eroico non aiaiKtteL^ 
^iamm^iy e cojs) il primo piede di quel verfo fa«p 
Tebbe Bacchio, il che tè ftranifffimo a peofiurj» : a* 
^hmqj^e è aeceflario feri vere DJ, e così ancor leg<* 
^ere , ma proferirlo in maniera, che fi Jjmoftri 
ciTerlongo, e quali' doppio I, come fori ve Sve^ 
4ónio, che Nerone per dileggiar Ciandto, prò* 
«feriva la parola i fmta¥i , dicendo ; 
« ^amìitmorm €umintcròf^W0etdesyffe^ fr^ 
^uBù prima fyllaba iocabaiur : 
^heraando nel v^io fignificatp di efla .parola , 
mtorari , quando ha iaf prima (jllaba longa , e quan* 
-do rhabreve; di che avem pii^ largamente rfi^io- 
4ÌatQ altrove , cioè nelle noftre Ore del Merigo 
^io , ed appo Giovenale, fra gli altri luoghi »nelr 
Ja VII- Satira è corrottamente fcritto ; 

Vii maiprum umbriit&iuem^ & jm pwd^t 
terram* 
£ nella Satira XI. 

Littore ob Occam GMis^mentitm^ & DUs^ 
JEdappo Perfio nella V. Satira • 

£ttgepuer fapias Diis deptikntibus agnanf ^ . 
Appo i quali fi déeriporr^, pI,eoIs,altramenr 
te li jpiede Dij faretre bacchio , ed il piede, & 
'^Dijsj e quell'altro as Dijt , farebbpno amphima- 
<ri , o vetici , e non fpondei ^ come devono ef^'i 
*fere; ed appo Marziale fpezialmente nell^S^^e- 
pigramma del fello libro è fcritto corrottamente* 

Diitiòideuti &tuCafar^ ^u^ecMwq; mararis, 
E neircpigramma XVII. dei libro 7. 

Vii 
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> DHfacerent , ut tuhquertrh , ér ipft tacer et • 
Ne' quali verfi è neceflario fcrivere , oj , percioc* 
ehè altrameote^laddove ii primo piede di ^flì eflee 

deve dattilo t verrebbe aaeflerpeane fecondo, it 
qual ne* verfi efametri non èammeflb iq modoaU 
cuno , oè ricevuto , ed il fimi le è da fare appo tut* 
ti gli altri Autori , ii che non è flato , che ia cre^ 
da , fino ad ora avvertito da verun'altro ^ che da 
me • Per la fopradetta ragipne la prima parola^ 
dell'ultimo verfo dell'argomento de^ Menaihmeii 
di Plauto dee efler Ccritta per uno I folo , enoa^^ 
jcon due ,x nà molto meno per HI , come ène' te- 
ili ftampati , non correnti : da che è neceflario » 
che fia I , per dover finire detto nome MEN*; 
AIHMEI , altramente direbbe MENAIHMEH, 
e ci verreU>e a mancare un'altro vèrfo, che incor 
mincìaife per I , perciocché fono verfi Acro|(li« 
eh] (come que' della Sibilla addotti da Ciceroney 
e da Eufebio y e da Sant'Agoftipo ; De Divias 
ip vita Conft. L 8. e. 2 3. de Cini. Dei , e come fonq 
alcuni d'Ennio, e certi del Boccaccio della fua^^ 
vifione % e d'altri) cioè , che delle prime Ietterei^ 
di ciafcuno diefli fi compone y e forma il ncHne^ 
MEN AIHMEI , come è ufo Plauto di far quafi ii| 
tutte le fue Comedie : onde fi ritrà indubitata for- 
ma dell'ortografia » che egli ufava : e però fel'ulr 
cimo verfo di quell'argomento 1 ch'è quefto ; 
Ife cognofcunt fratres poftremo invicem • ^ 
^ cominciafie per due II » fo vrabbondarebbe in eflTo 
una fillaba, e farebbe un pie diverfoda tutti gli aU 
tri primi di tutti gii altri otto verfi antecedenti : e 
fé cominciafie per HI ^ ci mancarebbe % cooie ho 

C detto» 
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detto, un'altro verta j che incoi|iinciafle per Jy 
a vol^r fìbire compiutaiqentc il predetto oome^^' 
U quale è folaf^iente di noye lettere , e non più ; o 
ne feguirebbe anco, che fi dovefle fcriver MG- 
NAIHMEHI , e non MfiNAIHMEI , il pheqonu# 
fi punto vero { ansi MENAIHMfiI $ fcritto bene, 
e ciafcuna lettera ha il fuo verfo nell'argomento 9 
^he incofpincia da lei : e chi fcrilTe la prima paro* 
In dell'ultimo verfp predetto HI , pon s'accora 
fé dell'artifizio ufato iti q^ da flauto 1 e fbrfe a 
beilo fto^io > acciocché i noini d^lle fue Comedi^ 
fiori gli potefleroeflere alterati giammai , né pure 
in una lettera fola, non cìfc cambiate affatto , co« 
ine quanti fino ad o^^i anno ftampato la VifioncL^ 
amorofa del Boccaccio non fi fono accorti dei)' 
ortografia ufata da lui ne* yerfi di ^fla poefia ; 42- 
che feri veqdo ^tli per efempìo con H , |a prinia^ 
fillaba di Hora , Havendo , HorribilmenccL-» ^ 
Hecuba f Hai , Habituati , Honefti , Hoggi , Hof 
nella y Honore , ho, honora , humilia , havuto » 
haggip, vengono a guadare fieramente detto ppe* 
ina, come altri può da fé fteflb vedere; dovendo 
cflere fcritte tutte le predette parole fenza efia H^ 
di che ragioniamo pi& appieno altrove , cioè nelle 
npftre Annotazioni (opra il Oecamerone di ^o 
Boccaccio. Ora per tornar laddove lafciammo, 
da CQsL&tta ortografia di o I , & p I s , non DIL 
nePnS, avemo l'autorità diPrifciaoo, ilqual 
nel VII. libro parlando de' pomi della feconda do 
ncli nazione, dice così s 

Dly DIs^ cam moaofyUaba popMiar f p^ fy^ 
n^Tfftmfmi accificiula , fivc magis per fynarejim 
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Et&hh anamfyllabam . Fetem emmfimiìem 
1 , qités Itmga eft ^ per E I , dipbtbongon jcribe* 
bant , hngas auum vota!e$ vefuftijfimi geminare^ 

^uav^rofecuadum aMloghmproferMtur^ 
Ideft , D£I,^ DEIS , dìj^laba funi ^ Lu^ 

O iitinam cwUque Deh % fferebhae Jiceref • 
Ed a quefta oollra opinione pretta il fuo favore 
}o Scaligero , inentre corregge appo Properzio 
in quella Elegia dei prin^o libro , |a quale inco- 
miocia» Hàscctri^y q\xt\\e^zto\t Pro quo divini 
fomes » dicendp doveri! leggere ; pi vivifontes . 
Ove è verifirniles che non fi farebbe così age voi*» 
mente potuto far (filini , feaveflero fcrìttogli an* 
tichi DII , con due II , e non con un foio , come 
facevano: il che fu cagione di corromper la fcrit- 
tura e di pi VIVI, far DIVINI , ond^ bene fi legge 
appo Virgilio ; Vrbem fatavi , non PataviJ\ e 
in quafi tutti gli epitaflPj degli antichi fepplcri de* 
Gentili 3 dIs. MANIBUS. E quefto per ora badi 
aver detto de* Dittonghi de' latini ; veniamo ora 
aglf Apici. 

Cap. XI. 

« 

CI è neceflario per mezzo di molte digreflioni; 
come promettemmo, e non meno necefl^riei 
che utili per venire al fine , ed alla conclufione^ 
del noftro intendimento , come oltra Paltre è 
quefta ora degli Apici , che gli Antichi folevan^ 
porre fopra alcune lettere , come fi trovano in^ 

C z mol- 
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molte ifcrizioni dal tempo d^Augufto id grò , àeU 
le quali'nel fine del prefeote Capitolo metter^m^ 
r^fempio d'alcune ; perciocché prima bifogna^, 
che dichiariamo ^checofa erano quelli Apici , on« 
de vennero in ufo , come fi feri vevanp, acheièr« 
vivano, ed alcuniB altre cofe* Il più biotico Auto- 
re > che troviamo , che parli degli Apici , fi è 
Q^otiliano , il quale nel kdo capitolo del primo 
libro dice di eflì per tranfito in quella guifa ; 

Afque ut vopaks iungantur , ut unam knganuà 
faciant , ut vetfresfcripferunt , qui gemiusfiouc^ 
èarum , n)eluti apice utebauJtur • 
Ma poi nel Capitolo ig. lo efprefle un'poco me« 
glio , benché non appieno I dicendo; 

Sed totam » ut mea ftrt opimo , jubfìlìtQttnLjf 
In dubiti babent^ ut lougisfyltabU omnibus appth 
nere apìcfim ineptìjftmum ejt , quia plurima natura 
ipfa virbi quod fcribiturpatent ^ fed interim ne^ 
eejfarium cum eadem littera aliam « atque alìuuta 
ìntelUBum , prout correpta , velproduUa efi , /i- 
€tti Ut MALVS utrum arJbdrem ftgnijket ^ an 
tominem mu bonum » api^e diftinguitur . RA^ 
LV& aliud priore fyllaba hnga ^ aliudfeqMentifi* 
gnificat . Et cum eadem littera à nominativo cafu 
èrevis , ablativo lottga e/i ; Utrum fequamurple* 
tumque bac nota monendifumus • 
Dopo lui avemo Terenzio Scauro i il quale fin-i- 
.ve degli Apici cosi. 

jipices ibi poni debent » uhi eìfdem litterif alia 
utquc alia res ftgnificat/tr ut venit , & venit; le^ 
git, &tegit. 

£, adducendpoe l'autorità di Accio antichìflTimo 

Au* 
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/lutore ^ fcrive quefte parole # 

Accìut gtmnatit mcalìbut fcribi natàìra longat 
jyllabas mluìt ^ cum alìoqui adie^o ^ veìjublatù 
0pì€e\ loìfgitudims i mi brenntuth aota pojjìt 0- 

Venn^ poi Ifidord , Càp. 4. il quale del primo li- 
bro delle Tue Origini , parlando degli Apici , oc 
difle alcuna coTa più di Quintiliano ^ e dì Scau^ 
roy ma non pienamente , cioè; 

Inter figuras liuerarum^ 6* Apices velerà di^ 
icerti»$ opicem di&umproeo^ quùd lottgè fit a pe^ 
dibuÈ i fed io cacumine Utterarum apponìtar , e/f 
MÌm linea iacent fuper litteram , aqualitit duSa . 
Ma nel capitolo XXVI* del medefimò libro Io et 
dichiarò più appieno , dicendo; 

1» dubiis qucque verbiì confaeiudo veterum e* 
rai ) ni eùm eadem liitera aliata intetkBum cor* 
tepea^ alium produca baberet ^ longa fyllaba A^^ 
pìcem ùpponebant , ut puta * POF^LyS an ar^ 
òorem fignificaret » an bominum multi ttidinem A^ 
fi ce df/ìinguebatur • 

Venne finalmente CriftianoDruthmano, oDru«> 
thmaro' , mònaco Benedettino , il qtial vi0e in- 
torno agli anni del Signore ottocento ; e ne' Tuoi 
Commentar] fopra San Matteo a propofito di 
quelle parole ; iota unum ^ aut apex unus • Seri'' 
ve degli Apici anch'eflb molto pienamente cosi ; 

Apepc titulata dicitar , qua apud antiquos fu» 
per quìbufdam lìtteris ponebatur , five differenti a 
eauja , five > ut oftenderetur geminandam effe Ut» 
teram^ verbi gratia^ POPyLVS^ quando gen^' 
tempgnìjìcabatf. non pmebatur Apex ; qUantb ve^ 

C 3 rò 
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fò POPVLFS arbarem fignificabai y ime pom* 
òaiMT Ì9tdkBù tecedaubm , & hogam effe fyUa* 

Vtoianìo ora agli efenipj degli Apici propofti • 
Egli non è dubbio alcuno 9 che iè foflero per ve- 
nuti a^ noftri tempi gli fcritti fteffidel tempo ^ che 
erano inulb gli Apici fopra le lettere, che noi ne 
potremo addurre alcttno efempio ; ma percioc* 
che i libri ^ qùe* tempi ci iiiaùcanoi e noi ci Ter- 
virenlo iti quella vece delle iferlzioni in itiarmo , 
o in metallo » delle quali noil abbiam careftia^ , 
ancorché niuno di quanti finora anno date fiiora 
ifcrizioni, Tabbia polle còngli Apici ; forfè Ai- 
ìnarido , che non importafle cofa alcuna , o non 
vi avendo polla cura; e fra l'altre ifcrizioni » che 
fi trovano : in Una , che è in un'altare di marmo 
bellifliiìio nel nobiliffimo Giardino del Serenifli* 
mo Don Perdi naùdo de' Medici Gran Duca di To- 
fcana nel Colle Pincio in Roma, ora detto il 
monte delia Trinità ^ fiitta al teùipo d'Augufto di 
quella forma : 

LARIBVS. AVGVSTIS 



-w/». CAUSARE Ayavsro, xmi. 

SILVANO. COS 

?vi o.LAASO\ D.LyClLiyS.DJ^ 

SAiyjys. 

L. BRlNNiyS 

SA. 
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SALP'ir^S. 

MAG. VICI 

SANDALlAJi^^ 

£d in quel re(ì<ìuó delia lairio(k Legge regia i(i 
tavola di rame, che (ì confarva Qggi io Romane!^ 
la SaU prìncipal del Caitipiddglió » la qua! fu fat- 
ta al teitipo di Vérpaiiàoo lÉhperadore » e partico^ 
larmente id quella parte di effa , che mette la pe- 
na , o aflbl ve dalla iieda delle leggi p\h antiche i 
contrafacitori » o i non adenlpitori di elTe ì e che 




S A Ne T I ó 

Si. QViS. tìVIVSCÉ. LEtìiS. ERGO. 

ADVERSVS i 
LEGES ROdAtlONES. PLEBISVE. SCITA 

SENATVSVE* CONSVLTA* FE'CIT. 

FE'C£RIT 

sivE. QvpD eVm. ex. LEGE. ROGATIONE 

PLEBlSvE. SCITO. S. VE. C. FACERE. 

OPORTEBIT 

NON FE'CERIl'. HVIVS, LEGIS 

ERGO. ID. EI. NÉ^FRAVDI. ESTONE. VE. 

QVIT. OB. 

EAMREM. POPVLO. DARE. DEBETO 

NE. VE. evi. DE. EA. RE. ACTIO. NE. VE. 

IVDICATIO. ESTO NE. VE. QVIS. DE. E A. 

RE. APVD SE. AGI. ^ITO 

C 4 la 
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la altre cole pubbliche non ho per ancor tro- 
vati gli Apici ; ma io quelle di privati-, eziandio 
in onor delle loro (al(è Deità , cioè Idoli , e d^P 
Imperadort.fe ne trovano in copia : e ira Palone in 
lina , che è nel bclliflimo Palazzo de' Faraefi ìil^ 
Campo di Fiore » di quefto tenore ; 

V I e T O R I AE 

mP, CJESARIS. VESPASIANI 

A y G V S T I 

SACItVM 

tRlB. SVC. CORP. IV LI ANI 

C. IVUVS. HbRMBS. MENSOR. 

BIS. HON. IN, CVRAT. FVNOtVS. ET. 

NOMINE 
C i^X/. RJEQILLL FILI 7. DE, SFO\ 

eeciT 

m * 

evi, Po'pvLvs! iivs. 'córpÓrÌs, . 

WMVNITATEM 
SEX, CENIVRIARVM, DECREVIT 

Ed io queft'altra io cafa Cefi preflb a San Pietro, 
trovata oelia Via Appia vicino a San Baftlano » 
contenuta in qtiefti verfi : 

svhcoi iris,crBELENMr.m^ij*Hsr- 

GA. PLANGiriS. ArriN 
DVMVACAr.ET.TAClTA,DrNDIMA 
NOCTB SILENT 
FLETÈ, MSQS, CINBRES, NON, EST, A- 

LW- 



I^Ua Volgare ZttfgìuA ; 41 

tlENFS. IN, ÌLLÌS 
HECrOR. Et. HOC. rt^M^LO. MTG- 

DONIS VMBRA rEGOR 
JLLB:EG0. ^Fl MAGNL FAUFFS^MO- 

GNOMÌMS. HERES 
CORPO RE. IN, EXlGyO. RES, NP^MB- 

ROSA. pyi. 

Flsctere. Docrys. E^yos. A/irwA. 

CERTARE PALÉSTRA 

F£RRE.lQCOS. AST:FPALLERE.N0S' 
SE.PJDEM 

AT.TISJ. DENT. SypERL m^AmVM, 

DOMITILLA MERERIS. 

m^AE.PAClS. EXIGFA, m*lAQEA-^ 

MVS, HVMQ, ) 

Ed in quell'altra io Cafa Delfini ; 



LIBERTA. ET. CONIVNX, PETRQK14. 
CARA PATRONO 
THALLVSA, HOC. TyMVLO. CONDI- 
TA, ly CE. CARET * 
^yARBiS yiCENQS COMPLER/rr.Ly' 
Cisys. ANNOS 
BREPTA. EST. sySlTO. CONiyGlS. 
E. GREMIO 
BANG. SlC.ADSWyE^DEFLET.PETRQ' 
NiyS.yT.IAM 
DEFICIANT OCyiOS» LyMlNA, CA- 

RA.syos 

DESINE. PER. TERR4S. INPERNAS» 

TENDERE, AD. ARCSfi 

FAn 



4x tfÉtuu ielFOrigite 

FATA. ANlMAàL DEDEBANT, FATTA, 
EADEM^. NEGANT. 

£ fijMlfneateqaeft'alua ia Cab Matta % 

un. lini rtTjt. njftAS f. seììpeh. vìve- 
HEUjsDi. v^KfEKS' ntyibys. ipsé, sibi 

HtC. UCCFàlBEHjrElié ScyiPl GEtil^LITE^, 

Se. irssrr. doou. tosi. sf.4. wjrtjt. ìAjet^ 

in. S.ALTEM. HECyaUHS. iJ(. MOg^E. Qi'lE'. 
SCERE. TOSSET 
SE CVIU4QVE f.,iCEÌ{S. ILIE* QUIETE. EUf^l 
riLiyS, U DEXriUL IÌBSIDET. S^L C^4STIì^. 

SEcyrys 
occiDiT. utrrÈ. vAms. FniEìuit. ìì^e- 

SttAi SVI ^ * * 

SED.QnDi DEPrUCTt. TtiÒbESt. GEm^LlS. 
lÌLtGO 

me. vQTjyÈ. njrv. vivere. deìì^e%/ìux 

e. EVBlOVSi yRÉMÌVS. SlBl. ET. ^KTONJ^È 
hOMESTK.AE. COUIVGI. SFjtE. ET. C% 

. DOMITIO 
y^BlCO. I^FB^J^ttO. flLìO. Syo. ETLìBEBTtt 
LlBSBJ'jtBFSS^E. TOSTEBASQ/E. EOWM. ET. 
M. ^I^K». D^Tl^O. FECIT 

Cap, XI té 

E Gli è ormai teni^ , che noi torniamo alla^ 
noftra materia principale , per la qual cola 
ripigliando il filo del parlar noftro coli , onde il 
Jafciammo * e ci fiamo lieeeflarianieate ifviati « 
diciamo $ che intorno a cencinquanta anni dopo 
il Confoìato di Duillio, avemoun'altni ifcrizior 

ne. 
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ne t alla qual j benché manchi il primo verfo ; 
nel qual dovea eflere teiitto il nome dell'Autore 
di efla ; iioiiditìieoo pei^ mólti forti j e ragione- 
voli argontenti fi ritrà , che ne foflfe Autore Ma- 
nto Aquillio Gallo Vicéconfolé , ò Pretore di Si- 
cilia Patino di Rotila fecencinquahtaquatti'efimo , 
quella ìCcrìiìooé è in Lucania , oggi detta Bafili- 
cata , ali'entrau delta Valiti di Diano , da Plinio 
Lib. 2. e» io^« Campus Aiinai , appellata ia^ 
una grati tavola di pietra di qilel paefe < murata 
nella Ceciata dell'oftaria pubblica di quel luogo , 
detta colà volgarmente , la taverna della Folla , 
da una Tefra di tal nome , nel cui territorio è por 
Ila , dì quefto tenore; 

VIAM* PECE/. AB. REGIO. AD. 

CAPVAM. Erti IN. BA. yiA, 

FONTHEIS. OMNEIS. MEìUARÌOSi 

rABELARlOS^. 

FOSBivEitìWCB. svjsn. nùpx:erìam 

MEILIA. lI. CAFVAM* XXCllìh 

MVRANFM* xXXlllh COSENTIAM. 

CXXni. FALENTtAM. clxxk. 

AD. PRETVM. AD. SrAT^AM CCXXXIL 

RJEGIVM CCXXXVll. SVMA, 

AP. CAPVAM. REGIVM. 

MELLIA, CCCXXl. ET. EIDEM. 

PRAE70R 

IN. SICILIA. pyoniFEOs. 

nALlCORyM. CON^VAESiyBt. 
REDIDEI&. HOMINES ^CCCCXl^Il. 

ElDEMàf PRIMIS. 

FÉ' 
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FBCEl. rr. DE. AGRO. POFLfGO 
ARATORlBf^S. CEDBBEATT. 
PASTO RES. FORf^M AEDIS^, • 
FOFLICAS. HEta FECEL 

^ Nella quale ifcrizione, benché ìiano ancora i 
dittonghi, e le vocali longhe geminÀt^i e non 
vi fiano raddoppiate le Temi vocali i e lempte } fi 
vede nondimeno , che fi era già cominciato ad u- 
far L^£I| in vece d'I, longo, ancorché vi fia nella 
parola , >EoIs, ed a fcrivere il numero del cinr 
quanta colla lettera L. fermata così x* come fi 
arpva ufato.quafi in tutte le ifcrisioni d'Augufto « 
edinfomma ad ufarfi altra ortografia. Da quella 
ifcrizion fi ritrà , che il nome della Città di Reg- 
gio ^i Calavria, fi dee latinamente feri ver fenza 
afpiraziode, REGIVM , e non RHEGIVM con- 
fonile anco a quel » che ne fcrive Strabone nel 
fedo , dove a]i;ei»do egli rn prima riferita la con- 
.trarla opinione., tenuta da Efchilo , foggiogne^r 
poi fubito la fua, o per dir meglio» quella de* 
Romani , che lo fcrivevao fenza afpirazione à di^ 
cendo; 

À^^Xol ri K ikmif Hq^hoi^ Sti J'ti rUi i^ipiofHmf w 

caMfirct9 ili li TwV if)(!Ff%rtit aàV naimi^OÀ V'afÀcuuf 

Cioè» in foftanza , per coloro ^ che non (anno 
greco : Ma 9 o fé per tal cagione fia venuto il àome 
dftlla Città (di Reggio) o pur per la fua chiarezza 
convien confiderare io qual de* due primieri » o 

an- 



Antichi (>ppolat0ri dì efla avendo nel reggimento 
politico comuni leggi , e ilàtuti co^ Romaif i , ed 
ufando aflai la jatina favella , 1# chiamaflfero con 
voce|.atinaj Regia, cioè Regio. 

Ca». JCIII. 

• 

AVemo anco un^ultra ifcrlzione ritrovata itCL 
un'antico fepolcro due anni fono , cioè Pan* 
tio Ì59J. nella Via Numentana y oggf detta dì San- 
ca Agnefa , da man (iniftra un trar di pietra lungi 
dalie murfi | ^i quella forma j dalla deflrc^farff 
delego. ' - 

AVRELIVS. Il L, 

HQRMlANyS. DB COLie, - 
ttlMINALfE 
HJBC. ^VE. ME.pÀArO. PRAS- 

CESS/r. CQRPORE. CASTO 
• COmFNX. VNA, MEO, PR^- 

DITA. AMANS, ANIMO 
PBIPO, FEJDA, rmo, VEIXSIT, 
STADIO, PARILI, ^M, 
NFLLA, INAFARITIES* CES^ 
SIT, AB OFFICIO, 



AV- 
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AVRELIA, L. L. 

Batta parte fiaiflra, 
AVRELIA. L. L, PHILEMATIO 



4 <■ ' 



' RELIA. nOMmiTATA 
CASTA, prùBm- FOIQBI, NE' 
SCIA pei DA. VIRO 

13IR, CONI^lBERTf^S. FVVr, Ul- 

^ DEM, Sfo. C4RE0. §HEF 
REE, JFplr, EE, F^RO, PLFS» 
SFRERA^^, FARSNS 

^ePTEM ME, NAATÀM, ANNO- 
RVM, GRÉMIO, IPSE, RECEPIT 
XXXX. ANNOS' NAATA, NE- 

cis. porioRr 

lllE, MEO. OFFICIO, ASSIDUO, 
FLOREBAT, AD OMNIS 



. * »^ 



Quella ìfcrizione (| conpfce 9 che fu fatta alcu* 
Ili pochi anni da poi ^ che fu fatta la precedente ; 
e l'av^mo voluta ora allogar qui , perciocché ol- 
tr'airefTere in eflfa ufatp T^I, eraddpppiate le vo^ 
cali longhei come nella predetta, vi fono anco 
geminate lefemivpcali > e le mute : e vi fi poiro"» 
no oflervare ^Itrecofelle, che non fa ora luogo 
qui 9 le quali riconofcer la iàniiio de* tempi noa 

mol- 
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fBoIto lontani da quel di Celare. PI poco tempo 
^iftaote da quella n*avemo uo*altra pure inRo« 
ina peirifoia Lic90|iia del Tevere , ora detta di 
San Partolomeo > la cui ortografia s*appreflÌL« 
non poco a quella del tempo di Lucrezio , e di 
Cicerone; avendo riguardo ^ che ella è in verfi^ 
e di ^I contenenza ; 

EST, ASTA. AC. fELLEGB 
HE te. ESr. SEPf^fjCJ^yAf. HAV. fVh*. 
CRVMi fVlCkAÌ. PEMINAI 
fOOMEN. PA^ÉNfES. NQMlNARONr% 

Ql^AVDÌÀM 
SOVQM. MARErìVM. CORDE, 

veiLExn.soyo 

GA^ATOS. DFOS. CREAyn. WKf^l^ 

AUTBRVM 
IN, TERRA. LWàFlT. ALIFM, SVB 

TÈRRA LOG AT 
DOMf^M. SERVAVrr.'tAUAM, F€C1T, 

PIXI. ABEf 
Ove fi può avvertir l'ufo ^el Dittongo AI) per 
AE, ed EI, per I. ^d QV, per V« e altre cofe per- 
tinenti ad ortografia , diver(è dall'altre ifcrizio* 
i^i addotte di fopra t 

é 

T TLtimamente ci 3'apprerenta un'altra ilbri* 
\JI zionepure in Roma in cafa Delfini, ele^* 
gantiflima , coocenutane' feguenti verii ; fecon- 
do me, iambici fenarj ^ p trimecri^ 

EV- 
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^. tramato delllOri^nci 

E ve HA RI S. LICINIAE. I, 

DOGTA. ERODITA. OMNES. ARTES. VIR- 
GO VIXIT. AN XI III 
REVS OCVL ® ERRANTE. QVELASPICIS 

LETI. DOMVS 
MORARE GRESSVM. ET. TITVLVM. NO- 

STRVM PERLEGE 
^U^OR. PARENIfilS QVEM.DEDIT.GNA- 

TAE.SVAE 
^IfBEISERELIQVI^ CONLOCARENT.COR- 

PORIS 
HEIC VIRIDIS. -ffiTAS. CVM. FLORBRBT. 

ARTVBVS 
CRESCENTE. ET. ^VO. GLORIAM. CON- 

SCENDERET 
PROPBRAVIT. HORA. TRISTIS. FATALIS 

MEA 
fiT DENEG AVIT. VLTR A VEITìE SPIRIT VM 
COCTA. ERODITA. PJENE. MVSARVM. 

MANV 
QVM. MODO. NOBILI VM. LVDOS, DE- 
' CORAVI. CHORO 
BT. GRiECA. IN SC7ENA. PRIMA. POPVLO. 

APPARVI 
EN.HOC. IN TVMVLO.CINEREM NOSTRI. 

CORPORIS 
INFIST^ PARC^ DEPOSIERVNT. GAR- 

' MINE 
STVDIVM PATRONJ1.CVRA. AMOR.LAV- 
DBS. DECVS 

SI- 
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SILENT. AMBVSTO. CpRPORE»ET. LETO. 

tACENT 
RELIQVI. FLETVM. GBNITORL MEO 
ET. ANTECESSI. GEMITA. POST. LETI? 

DIEM 
BlS.HiC. SEPTENI.MECVM.NATALESDIES 
TENEBRIS TENÉNTVR. DITIS. JETERNA 

DOMV 
ROGO. VT. DISCBDENS. TERRAM. MIHI 

DICAS. LÉVEM 

V 

La quale iTcrizione moftra efler poco lontana 
dai teinpo di Livio , e d'Augufto ; e fenza dubbio 
alcuno è degli ultimi tempi della Repubblica, c^ 
della lingua Romana , e s'apprefla aflai alla orto* 
grafia, nella quale io (ono di parer , chefoflero 
ridotti gli Tcritti degli Autori antichi • E fé aoa 
in quanto fi trova in efla ufato il dittongo EI , per 
r, Iòngo, fi potrebbe quàfi dire, che fofle dello 
fteflb mezzo fecolo d'A ugnilo, pel qual difmei* 
(è certe maniere {antiche difcrivere, I -ortografia 
rimafe puriflima, e leggiadriflima , come fi pu& 
veder per gl'infrafcrìtti efempj d*ifcrizioni di quel 
tempo ; la dettatura delle quali è da creder, che 
fofle opera di Verrio Fiacco Svcton. deelar.gram. 
Maeftro nella grammatica de' nepoti di eflb Aù^ 
gufló , ed il quale ordinò i Eafti Confolari , par- 
te de' quali ancora avemo io Campidoglio ; efi 
conofce , che fono d'una fteffa ortografia collc^ 
predette ifcrizioni • E primieramente porremo 
parte d'un firammento delle cofe contenute in quei 
Sommario^ che Auguftofecedi tutti ifuoiavvé^* 

D ni- 



5(^ \1rmatu diiPQrigli^ 

nifQSbti » e %tSL\ dopo la morte di GiiUioC^fart^ 
Alò Padre , come racconta Svetonio i tìn Ai^g. 
^af.tdK il Sommario fi trova in uoagrandiffima^ 
bàie di maroio ii^ Ancira Città della Frìgia mag- 
giore , benché fia in molte parti guada dai tempo, 
e da* Barbari » come faqno fede coloro ^ che l*aiit 
Ilo veduta , e fu il det^ Spmm^irio efempiato , o 
copiato da un'altro orìginaié, che era iaRoma-« 
in tavole di inetallo confitte nel Maufoieo d'Àu<? 
gpfto» ed anco.nella parte di di^ro dei Tempio 
di eflfo Augnilo appreflb a quel di Minerva « o ali* 
lano pmiiiaao» ora detto T Arco di C^migliaao , 
ifcconie egli ^veva per fup teftaoieoto ordinato . 
Ora » perciocché C€>iqi , che copiò quello 4^ÀqcÌt 
i«« cpme forfè non mpl^o inteodente di tali anr 
Cicbità » avea &tte tutte le lettera I pii^ t boghe» 
patte deU*idtre: avendo per a wratnra veduto ^^ 
^ per io più erano tali ; noi , per non errare^» 
non avemo voluto fare alcuno I, pii^ alto^ olonr 
%Q dell'altre lettere ; ma le abbiam fatte tuttc^ 
eguali ; Ed il iimil diciamo de' ponti » i quali è con 
la certa » die non ponevan Tempre fra <^ni paror 
la , conte in fpeistaltà fi può veder oeli^ipr^ma* 
mente alleata ifcriaione %■ nella t|uale fono polli 
i ponti «dave^it e dove nò, fecondochefta nella 
Ikefla pietra, onde Tabbiam^efemplau noi me* 
defimi con ogni diligenza . Ora ìa copia del Som* 
mario {»^ttod*Augu(io è tale ; 

RERVM.GESTARVM.DIVLAVGVSTI.Qyi. 
BVS.ORBEM TERR ARVM. IMPERIO. POPV^ 
U.KQMANI.SVB1ECIT ET* IMPENSARVM 

QVAS 



QV AS. IN. R EMPVPl. ICA M POP VLVMQVE. 

rOMANVM. PfiCIT. 1NCI5ARVM. JNOVA- 

BVS. ÀHENeia. -PIUS. qVM. SVNT. ROM^E 

^SlTiC. EXeMPJLAK. SVBiECIVM 



ANNOS. VNOEVIGINTr, NATV& 

EXERCITVM. PRIVATO 

CONSILIO. ET PRIVATA. IMPENSA. 

COMPARAVI. TERqvg 

iET rotta dove è puntato maaeapo molte righe* 

M ..... . FACTIONIS. OPRBSSAM 

IN LIBERTATEM VINDICAVI 

^^ . DBCRETIS. HONORIFICIS. ORDI^EM 

SVVM .... ....... 

II 

PATRICIORVM. NVMERVM. AVXI. 

CONSVl. QVINTVM 

IVSSV, POPVLI. ET SÌNATVS. SEMAI VM. 

TER. LEGI. ET 
IN tQVmiMV, SEXTa CENSVM. 

POPVLi. COIXEGA 
M. AGRIPPA, EQI» tVSTRVM. POST. 

ANNVM. AltERVM. 

ET QVADRAGE8IMVM. LEGI. Q^ 

LVSTRa CIVIVM 

ROMANORVM* CENSITA- 5VNT,CAPITA? 

D 2 V QVA- 
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QVADRAGIENS 
CENTENA. MILLIA. ET. SBXAGINTA. 

TRIA* CVM NVPERI 
LVSTRVM. SOLVS. LEGI. CENSORVM. 

Il reftaate per effer cora troppo longa non porr 
remo . 

Si trova fimilmente queft^altra ilcrizione de* 
priipi tempi dell'Imperio d^Augufto pr^dftto » 
che dagPintendepti viene ftlmata eflere elegantif- 
(ima 9 e piena di maeftà • 

4. 

- IJIdf. CASSAR, DIVI F, 

AyQFSTFS 

FONT. /IdAKr COSr XI, TRIBFNIC 

POTEsr, X. IMP, vniL 
ORBE. MARI. ET. TERR4, 

BAC/ftlS 

r EMPIO. ^AMÌ. CLFSO. BT 

REP. p. R. OPriMIS LBGIBFS. ET 

SANOriSSIMlS. INSTJTVTIS 

RÈFORMATA 

VJAM SFPéRÌOR. CO^. TEMPO Re 

INCHOATAM. ÈT.MP'Lri^' IQC/S 

INTERMISSAM 

'^RO, D/GNJTATE. '^MPBRL P.R. 

LA- 



Della Volgare . Lhgua . 53 

LATìORBM. LQNQIOREOé^ 
GADEIS. FS^E : 
PKQMOViT 

* ♦ - " 

£ cosi ancora quell'Altra trovata ultimamen* 
te in Roma in Campo Marzo io Cala Crefcenzj • 
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ID. ÒyÒb INTRA 

CAPPOS, AD CAMPFM. FERSFS 
. SOLI. EST, CASSAR, AVGVSTFS 
R^DEMPTrM, A PRIf^ATO 
PVBtìCAriT. \ 

Ma per eleganza, ch^ in brevità contenga af« 
fai j è (limata belliflima quella , trovata preflfo 
alla porta di San Badi ano , schejon fi troova ia 
<^9ra Nari i^xsSxèX^ Dogana; 1 
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SENATVS 

POPVLVSOyE 

ROMANVS 

CLIVOM 

MARTtS 



FECyNlA, pyBlLCA. 

IN PlANiriAM 

REDIQENDVM 

cyRA^rr. 
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Quefta & fiicu ni tempo % cfieftdHvsi ta Re- 
pubblica di Roma , e dil^'Optira^lMito X4vio dUo' 
volte, una dicendo* 

F/tf «9 Cenfores fl§rnendam à porta Capcna^ 
ad Martii iocavere • 

E dicendo un'altra volta con maniera da av- 
vertire • 

SemiiamMefaxo quadrato adMartìs écd^m Ca^ 
pena porta ftraveruitt . 

E parmi , che ne faccia menzione ancora Ovi- 
flio ne' Falli : dove per brevità mi riporto» 



Cap* 
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OR qui fu il termiae, o U cohno dd più (6^ 
vrano gradò ài eccellenza , e di finezza , ia 
che fi trovftfl^ mai per tempo atcuoo la Lingua^ 
Romana , là quale , èfiendo » come da principici- 
dicemmóf ftirta conceduta la Cittadinanza Ro« 
mana , e per confegueoza il poter parlar latina «^ 
mente a tutti i popoli d'Italia , ed a molti altri 
ancora delle Provincie d^fuora ; cominciò a po- 
co a poco per la converfazion di quelle genti , in 
Roma a dicrefcere , e conseguentemente a for«^. 
marfène la Lingaa Mifta (nella qual furon forfcLA 
i pf imi a fcrivere Valerlo MafSmo , Tuno » eral* 
ero Seneca, tdnéPKnj, Svetonio , Cornelio Ta« 
erto 9 (^ntiiiano» e gli altri Autori di oue* tem- 
pi) il che ci conferma aperiamente Io fteffb Qoin« 
tiKano , mentre dice • 

^itid nmith ì tonai pfopè mmafuf efl fermo n 

Di che fk menzione anco Ifidort) coiài dove 
parlando Itti del Barbara fmo ^ dice • 

Apfethtm Mtem Bartarifmitt à Bartath gcH'- 
\ dttmhtìfNS^ orathmh htegritatem ntfcirenf^ 
iMaq$iaqtfe enha gens ftMa RMnamtum ^ cuPf fuir 
opibm , <^ Dkia qtfoqae, &" wrbmm , & mh 
rum tTMJmìfh . 

Orefr vede, che Tfidoro intende, non de' Go* 
t}| nS dc^Longobardi (il che fé in^fo aveffe detto 
Tavrebbe} ma deilaCittadinanaa di Roma dona* 
ta a tutti f Provinciali , come veramente fu dona- 
ta loro ^ da pofcbe i Romani gli ebbero foggia- 

D 4 gati 
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gati tutti • Maquefto imbarbarir di Lingua; era^ 
già cominciato ad avvenir , fé non tanto , s) cer* 
to in qualche parte eziandio molto tempo innan- 
zi a M. Tullio , Come ael fi^guente capitolo fi mo» 
firarà ; e coloro , che parlavan così barbara* 
mente, fi dicean parlar volgarmente , o rufiica- 
mente : e da quella fprte di Lingua è per continua:- 
ta fucceffioa derivata ^ e venuta la noilra j come 
a Tuo luogo dimoflraremo • 

Gap.Xf^ì. 

Cicerone adunque nel Tuo Bruto facendo per 
bocca di Pomponio Attico riferire alcune^ 
parole fcritte a quefto propofito da Giplio Cefare 
ne' fuoi libri Pc Analogia , dice così • 

Sed perge Pompoui deCafare^ &reddey qua 
feflant . Solum quìdefn , inquii ilio , ^& qaapjun* 
àamentum oraforis vides locutionem' omeadatam , 
ér tatinam ^ euiuspenes qms ìaut adbucfuitttoa 
fuit ratioms » autfcìentia , fed quafi bona CQnfac^ 
tudìnìs . Mitto C. Lalìum » F. Scipione m : ^a-- 
tis iltittt iftafuìi iaus , tamquam innocenti^ , fc' 
latine loquendi , nec omnium tamen : nam illorum 
aquale t Cacilium , & Pqcuvium male loca tos vi* 
demus : fed omnes tumfere , qui nec extra Vrbem 
banc vixerant^ nec eos aliqua barbaries domeftica 
ìnfufcaverat , reSè loquebantur , fed Banc certe 
rem deteriorem wtujìas fecit, & Roma^ & in 
Grada . Conflaxerunt enim & Atbenas , & i» 
banc Vrbem multi inquinate loquentes ex diverfis 
kcis; quo magis expurgandus ^ijermo;^ & adbi» 

benda 



Beffa' F'oigareLh^àé 57 

Beffda quam oiirufa raih » q»a ntutati nMpòUfli 
mccuèt»(hmprawffima conjuetudinh regala • 

Dalle quali parole fi ritrà erpreflamepte , cbe^ 
fino al tempo diCefare, anzi molto prima, la^ 
purrtà;d^IJar lingua latina era già cominciata a fce- 
mare : e che in Roma fi ufava comunemente-» 
parlar corrottamente', ciò era parlar volgarmen- 
te ^ e non pur la gente bafla , ma degli Scrittori 
ancora : e che però , fé altri voleva parlar bene, 
e puramente , cioè latinamente , era neceflario » 
che facefie Audio nelle regole della grammatica 
ktina^e nelle opere de* buoni Autori antichi di eflTa 
Lingua latina: e.chi non vi fiudiava, non fapeva 
parlar latino ; ma faceval barbaramente , cioè voN 
garitaeiite , comò fi trova ufiito non poche volte 
nelle antiche iicrizioni , delle quali porrem poi gli 
efempj d'alcune • £ che ciòfofle vero» fi cogiip 
anco da quei , che i 1 già detto Cicerone ne va toc» 
caodo qua , e là per io detto fuo librapiò volte, 
e fpecialmentecolà , dove dice; 

Erani tamen , quìbus wderetur ilìius aiaih Uri 
eìus, Curiq^ quiajptendidioribus /orfane wriisute^ 
batur^ &iquhhiinènon peffimè loqueb^tur ^ ufu^ 

eredo ^ aiiquo domeftico ^ mam lincrarum admodum 
mbiifciebat. 

Ora, fé Curiooe parlava latino non pelfima* 
mente , adunque egli parlava non bene , anzi ma«^ 
le , benché non male affatto : e quello, percioc* 
che egli non avea quafi lettere di forte alcuna. Pe; 
contrario di lui Cicerone (ègue di dire; 

Ifden$ temporibus lumus P bilus perbene latiif^ 
hqui putabatur liiteratiufque , quam ceteri • 

E 



.*■'■ 



/ 



5^ Il fatato JkffOfil^ 

£ poco più otcre . 

Inibii dt mediesm; iiCMm denteds y fmrmm:^ 
ntmo erai q0i ^iéteretur en^^iìMt , qmm imlgus 
hominum , fiMihftffe liìieris . 

Perciocché , ficcoilie dice od libro ; De e/aìmsi 
gpuere dicewB i 

PerfkiendMmeft^ Mrfmrèj&tmemkitiÌoqm$n^ 
icSy guodefitaihè^ <£r^. 

Àdtmque per li pi& a quel tempo fi parlava im«» 
purameote, cioèbarbaramefite) o volgarmente: 
il che ci vien coofennato de* fiioi tempi da Quio* 
tiliaoo nel fine del quinto capitoiodol primo litoroj^ 

S»perefiìgh»co0fiatMd0, &ùé 
E poche parole più oltra ; 

SiciiitloqttemiB^ oMfiqéMvMtì^mÉUk i$4i*^ 
dirti f prò regala fsrmonis aifcipin0d0a$ erti . Num 
ài tranfeam qnemaimoéam n^uigd impariti loqmttfi^ 
tur totafépt tktoMra , ^ ommem Circi turbami 
oxcIàma^iarkarèfeìmMi. Ergp eMfuiiiuiìmam^ 
Jcrmonis , W€(UfO eMfeàffam &mdiìaifum : fitut ^*« 
veiféi^ eonfenfam bo00^$ta^. 

Ed Aulo Getiio il conferma in più luoghi daHe 
fae Notti I die par brevità iaiciamo d^addurra^»- 
Qmmfìè» cheGedlioappoIfidtfrn», poneoéitco 
fpezie di Solecifmi al fuo tempo in Roma , i qua^ 
ti tutti era neceflTarroftpere, perguardisirfèiiò) a 
chi voleva (èguir le regole del par4af latino ; m* 
non tutti ; anzi la maggior parte non potevano^ 
o non Tape van Arfo | e per confeguenaa li più par^ 
Ijivjin barbaramente , cioè volgarmente , e Aoa«^ 
làtinamentìe » o atmen puramente , come fi fa an- 
co appo noi c^gtnella no({ra iingoa. E fevogiift^ 

mo 




Détt» Volgere tìì^ttà % ^ 

itib àggi0gnef ^ueft^altrd pòco ancora ; ChraraLii^ 
cofa è , che Cicerone iftéuo Appo Vàrrone , con^ 
^ita nòta (kper molte voci latice , conte , Nàjfi* 
Hrniùm , fdntìfìài , 'Vfper9<s^Je9faififècen^ ed 
altre • ittìiz the tféviaMo it hièdiffiMo Cicero^ 
ne averriprefo il figliuòlo» ptr nhà |MroÌd d^hlt 
impuramente (crittagli , dicendo Servio foprt^ 
quelle parole di VefgìtiOhell^tfttavo; Frenaque^ 
bìma in quefta maniera* 

Frenaqtie bina , ptdtìcd . Nam iUo iehutt mi 
te • Bina mitìi , fetuftdum CHmH^fh non dìcuntnt% 
nifi de bit , qua fMt Hut/ieti tantùMpluràlts . Nani 
Cicerù cuipàt Jiliàm per epìjhki^ , dìcens , maìS^ 
eumdhfjje; Diteicì liueras duas^ tàin 0tetdr^ 
^uótht epi/hlatn ^ghifcànÉ , ntémerì tùfittàmplarà^ 
Ih ftnt canna ; tpijhlar binnt fitn dicìéux , ^èà 
duùi. ^ 

fi lo (teffò Servio Ibpra quelle parole del terzd 
libro óiAVÈhédài SìhrphAcbìUiafaftils; ripre<tf 
de Lucàùò , dicendo : 

Pafiai, quando fitp&bhnrfi^ni^càt Quarta decli^ 
ttatlohis i/ì : quando vero libtu^^ in qub eft tom^ 
futktìà dietim^ eflfecund^\ Btgo abùfas eft Lu-^ 

canuta cumdii/ifx * 

IsJec meut BùdMt «ibcetàtMtbuìanntis * 
Pertìòcèhè egì^doi^eà dire ; fàfifi • E Cicer otid 
nòft ri^ettdtf^li il filo TOorie d^avere parlata 
impfópriàltWtfte, quando nella XVlI.epiftolà-* 
del X^l 6brU delle FairfiliaYi > che incominciaci 
yidè&, fcrivÉndo ài detto Tfrotìé^ 'gU dice ; 

Sed èeus tu , qui KttKtàf effe méotùni fcrìphruz» 
JiAes^ undeWudtàfhi^fi^yàlttudìépdeliHtiu^ 

Jer* 



fervìendoì umàt in ìftum locfàip^ fidcìUvr wnìfì 
€Ut ^erbo domicUium eftproprìumin i^fficìo migra* 
iioaes ì» alìcnam multa . Nm & dòBri^a , & 
domut^ & ars^ & ager etiàmfidcUs dicì^poteft^ 
ut [it^ quomodo Tbeoprafto placet ^ verecuada^ 
trùtlatÌQ. Sedbaccoram. 

* 

REfia adunque» al parer poltro » cohclufb , ctiè' 
in Roma furono tempre , come dicemmo , 
due ihaniere di Lingua > l'una pur^ latina ^ e fo- 
lamènte de' nobili ; e ae^ letterati, .e Taltra me- 
fcolata di barbarifmi • e di falfi iatini i del vol- 
go » de' cittadini , de^ contadini » e de' foreftieri 
idioti» e fenza lettere } ilch6» ficèome è confort 
me allaragioù della condizione delle cofe ^el 
Mondo, ciafcuna delle quali ha principio , au- 
gumentO) fiatò , accrefcimento 4 jc ,rnaiM»nza 3 
fi può anco provare per quel, che ne dicp l)an« 
te nel fuo bel libro , /ib.j. €• j*^ mtgari elo» 
quentìa^Qìoh ; Dicìtnus ergo. , quòi aullus effiSiut . 
Juptrat fuam caùfam w qua»tjum ^ffcBus ejfl qfd0l 
mibilpohft efficerts i quod non ufi ^ . Cumigìtur òm» ^ 
misnoftra loquela^ prateriUam bomim primo cont 
freatamà Dea^ pt à noftro bcuefilacito reparata^ 
jpoft confuftonem illam , qua nil fuìi alìuà qwm 
priori s oblivio ; & bomopt inJÌoiili£tmum 1 atque 
^ariabilijffimum animai y nec durabilis , ne^ co^tì* , 
nua effe potè fi : fedftcut alia , qu4S noftrq fuht^ 
puta mores , & babìtusper locorum^ temporum* 
que diftantiat wriari oportet^ JLa cagione della 
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Della. Volgare Lhgua. ^ 6t 

mutazione m volgare del parlar latino non iti I' 
avvenimento in Italia de* Coti > de* Longobar* 
di, e degli altri Barbari ; attefoche molto prima 
s*era mutato , e fiì quafi Tempre;; ina si I9 inda» 
bilità, eia variabilità della umana volontà, cioè 
degli uomini 9 che rufavano ^i e l'altre cagioni di 
(opra addotte, e per pruova certiflima del vero^^ 
ripi^liam, non ci (ia graye, quelle parole della 
Colono;! rpjdrata ^f Duillio , che da principiò 
allegammo, ciò fono; exemet^ leciones , maci^ 
Jlra^os , exfocionf , fucncmdod^ eepet , enque^ , na^ 
^eboSi con foli primos^ ornavet^ tìlorom y. ahod ^ 
mari J 9 trircfmot^ aurom^ arcentovn^ capiom^^ 
poplom i Cartacìnìenfii . Incontro alle quali fe^ 
porremo altrettante del medefimo fignincato , e 
valore dei tempo di Cicerone, cioè; exemìt , U* 
gìones , magijìràtus , effugìtmt , pugnando , cepH » 
(ir in , navibus , Copfut ^ prmus ornqvii , Uh» 
rumi alto , mari , tnremes y aurum^ argentum^ 
captava , popnlnm , Cariag^nienfes • Si vede chiara-^ 
mente j che è più differente quello da quello, che 
il noftro voigar quafi non vi é ; il quale , (e not 
vogliam dire il vero , da alcune voci barbara* 
mente accrefciute , ò fminuite di lettere , o di fiU 
labe, e da alcune altre, non molto però nuove, 
in fuor, non è differente per la maggior parte da 
quello antico, fé non nelle terminazioht di certe 
parole, le quali cofe, fé non fecero altra lingua 
né in fatti , he in nome la detta antica da quello 
del tempo d^Auguftd i cheli vede pur manife(la« 
mente, che le terminazioni deirutiai foqo di- 
VerTe da quelle deil^altra , ed ipurc intervenuto 
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$2, Tratf((to dclPOr^fic 

r((CcrercÌQ)eaf;o I e Io ffninuimentp ()elle l^t^re , 
p néirun parlare, o nelPaltro; npn dovrà per 
mio avvifp, i^è ango fare altra lingua , ©è in ef- 
i^za , né in nome la ppftra ^Ifuna , e 4airalT 
tra delle pr?^?t^e, cioè, dalle vplgari lorp per 
c9gion delie C^ette termio9>ioai / poiché ella^ 
bn I da pQci^ w fi^or^ , i ipciddìmi corpi di paro- 
le, che anno qi)e)le, ma foiaiQonte variate al<- 
imanto negli ap^rid^nti , e nelle paffioni di effe , 
le quali , fecondo il Filofofo, cifler paCTono, e 
«konefler qei f^^ieuo, feoza diilruggimeuto di 
luì. Anzi febl^en fìmira^ la lingua d*Qggi è pi& 
ramile «flai^ e pi^ vicit^ , e per <:orpi 41 p«rolep 
je per accidooci airantica de* filomaoi , che non 
era quella dj^l teippo di Cicerone» come poqq 
«yppreflb efemplifìcnre^io : f queflip , credo io i 
che avvenga , p^rcÌQ(achè quell'antica era più pro^ 
pri^, t per dir cos) i pili connaturale agli uomi- 
ni del Lazio, e d'Italù , che non Ter» qwU'altr» 
formata per lo piik dall^arte de^ ben dire, e colti* 
vata dagli fludiofi di efla , fofpe è U latina, che 
li parla oggi ^a^ Letterati ; on^e , perciocdiè la 
Natuianonp^tifce violenza perpetua; n^^loo* 
gp and^r ri(^uce le cpfc^ al lor prpprio eflère i oq- 
àfi il bpon poeta Qraf io (lifTe; 
^^uxam e^f€Ìtas/ur€0 ^ famef ufqu^ recurtii x 

, Quindi e t che ^flendo ipancati coJoro , i qua** 
Ili coli'arte diftratta Taveaòo, e la tenevamo aU 
lontanata d^lla naturai fu4 proprietà , ^qcorche 
.ella fìa fiata fna| concia , e poco men , che drop* 
piau affatto d# ii^i^i linguaggi di Qarbaf i , e di 
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Credi ed oltifuaimnte da<]uel ^*ProvtnnIi^ 
non pertanto €lU è pur riiqafta viva iafieme colla 
Jatina pura , come nel fe^iieoce capitolo c'inge*-. 
gc^remp di provare • 

EI non è dubbio alci^noi che (e fi ty^iefler 
vie daJla ooftra Lingua gii articoli ne' oo« 
mi I e i GnìjneqtJ » o teripinazioni di alcu^paro- 
l^ Ai verfe io parte da quelle della Lingua dqgl i an« 
tichi Romani « fi vedcwbe per la maggior parte 
ne* corpi di eflTe parole e0er la medefima i chcui 
quella: £ perche gli efempjfoglionfiireapparic 
meglio le coJTe propofle» vo>gliaiii> che non c'io-i 
creìcaefeoipliftearlo» coqieecGa; Ja parola; e^ 
Compofta 3 e rifila ^ « > purghe appo Ennio » tLs 
vVirgUioi fono più vicine, acompofta^ erepefta^ 
ep^geieàcììa Lingua volgare nollra , che a Com^ 
pofiìa, e repofita , e/^rr(g/|^della Roniana • Si* 
milmenteM^m^, appoPlautp» e Nevio , eCe« 
cilio 9 e adiuto appo Lucrezio , e Cicerone fono 
pUl vicine a da^u^ , e oÌmìq i che diciam tioì » che 
dant 9 e adiuw i che dicevano i latini di poi. 
Così a&cp » f^nsa nominar gli Autori , ^briacui^ 
gti^iifieiare , pifére y fnfiif , M^a i fafuUarc , c^ 
Hwperatura^ Titio^ v^ntia^ coda ^ cabaUus^ 
fir^um , fornarìut , mdud&re > ntù^ta » ma » wmu^ 
iui , verfi^ frusti , fici ^ e ctmtemph % eran pia 
fimigUanti^ e vicine ad ebriac^ » gratificare , pa^ 
fiar€y ti^^cQlpa^fatoUare^ temp&tattiray tizza^ 
^iiztQM, 9ak9(ia$iCod0^ cavallo jQmJornaìQ^ 
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tjcladere; nfojlra^ mia, manfo, 'otfft ^ ftuttì , fi^ 
cbi , e contemplo » che oon atta Romana , di poi ^ 
che difle ; ebtius , gratificar i , t under e » tonfata cuU 
pa , faturarè , temperies , torrìifottitudoy cauda , 
^g'»»! , fmnum • ^/y?or , ^x^ra claudere , w//ra , 
i»f tf , manfttctui \ verfus^ frjfMut , fici , (&• c^if- 
temphr, £ così parimeDte ìndici altri vocaboli , 
onde fon pieni quegli Autori antichi latini , che 
troppo longa mena farebbe l'addurli ora qui tutti, 
E veramente con ragione ebbe a dire Orazio ; 
' i^lulta renafcentar , qua iam cecidere: cadcntqae 
^aauuacjuùtinbùnohvócaiiulaifi^oietufasf 
^uem penes arbìtritmefi^ ^ ius\ & norma hh 
' quèndi. - ' " ' 

Il che di ^rado confermò ii ooftro Dante de' 
luoi tempi, dicendo nel quinto capitolo del pri- 
mo Trattato del Tuo Convivio cosi ; 

Ondevedemonetk Città d'Itàiia 9 feienmhmo 
guardare , da cinquanta anni in qua , molti voca- 
ioli effere fpentì ,e nati ^ e variati . Onde fé Upic 
eiot tempo cosi' tramuta , molto piò tramuta lo mag* 
giorè • ' 

Non è adunque tanto lontana , edranadalli^ 
Lingua Volgare deMatini , Te non pur dalla latina 
iftefla, la Volgarnpftra, quanto alcuni fi fanno 
» credere ; anzi con ragióne fi può affermare , che 
dagli artìcoli » edallepaflioni d'alcune voci , co- 
me ho detto , e da alcune altre nuove , ed àvvea- 
ticcìe, è rorieftiére in poi ^ ella fia per poco la., 
mcdéfima ; la medefima , dico , in fodanza , cioè 
ne' corpi de* vocaboli , e non negli accidenti, cioè 
nelle paffioni delle voci ; come per efempio fareb- 
be 



tifila VoìffBt^ Uifgaa : tf 5 

be piit l$mtàeRmB uoaeiraaotjc«,a]Ja<ia«lfor« 
fero (come tutto di vediamo occorrere} rifatti 
nuovi folaij aitatoli tetto, mutate le fioedrc-i» 
tìformat^ le porti? , eiutta fciaibata, e fatta bel- 
la , purché h foudamenta , e i muri antichi di ef- 
fa non fofler tocchi 1 ma i medefimi » che priiqa^ 
erano > rimaneflero ; iJ che dir noa fi potrebbe , 
che fofle , qpaqdo il cootràrió fi veuifle a fare ; 
cosi i corpi delle parole fonolaroflaoza , e quafi 
i fondamenti » e le mura dell a lingua ; e le paffior 
ni (le quali modjr^to abbiado efferfi mutate piiìi 
volte) fono gli accidenti di efla , i quali mutati • 
o cambiati , non devon poter fiir mutare » q cam- 
biar detta lingua; ficchi ella in fofiansa lamede«« 
(una non fia , che da prima era ,e fa fempre : Qfa 
quelle terminazioni , e gli articoli non le fono 
venuti nuovaipente dalla couverfaajoa de* Barba* 
ri , che tiraneggiarono un tempo ritalia: ma pu- 
re ab antico , come di fopra moftrammo » da quel- 
la de* Barbari , che ci Aavan come amici , e come 
CittadÌAi; ed aeco da quella de* Servi» ed*altre 
gen(i fimi li , la cui Lingua per vaghezza di novi- 
tà , volendo forfè » come avviene « parlare i Ro- 
mani abitatori fermi della Città ^ ne venivano a 
guadar la purità della natia loro latina, onde^ 
Giuvenale nella terza Satira ^ con molto ftomacci 
di ciò efclama t 

Noifpoffumferre^ ^uiriies, 
Cracamurbem^ quamvif quota por f$o fscU^^ 

chea ? s 

j^ lampridem Syrm in Tiiorii» deflussi Oroaf^St 
- Ettwguam% ^mw^t & cmntibkhecbordaM 

e ohìs- 



1^ ' ^fottatoM'OrigiMC 

0H!ì^§af » Micao» gmtHìà $ympma fieum 

£ iiilla feftà rdegtioramente dice ; 

- /^ap quid ramidiu$ , quàm quòd fé nm p$i$at 

F$rm<^fam^ mftqués de Tafca Gracula fi^aeftf 
t)a Sulmimenfi m^aCecrofìs ? omnia gr ari » 
Cum ft$ fur^e magis moftris nefcire Latine . 
£ neirBodeciiM dicendo^ cheegli oon avereb- 
1j>e avuti ih cafa fervi Afiatici , e Barbari , fé alca^ 
mo voleva andare a maogiar cop effo luì . (crive 

- JPIebekùfeauhs^ & pauels afflbus emptcs 

■"' Fetfigtt ineuìtmpuer^ oique à /rigore tntat^ 
JSfon Ptiryx % aaf Lycius ^ nona mangone peti^ 

\ tni 
l^uljqeum crii , ^ magno cnm pofeisy pofcc^ 

Loiinè; 
Jdem baòifut cnnSh ; tonfiereWqae capìtH ^ 
Atqne bodie tantum prop$er eonvivia pexi • 
I^af^oris duri eft bicj^m\ iUeimbtdc$i 
Sufphràt ionga non vifam tempore mafrem , 
Bt eafulam , & notot^ triftis Jefiderat bmdos . 
Ooìn di è , che appo T^rtifiliaQo nel Tuo Apo«r 

k^etfco rimbrofato fi trova a- Romani del fua 

fempo con ijuefte parole ; 
Vbi religio ì tibi wnerafio makribus debita à 

Vobis i 
"Habitus viUu^^infifuSiu^Jenfu^ ipfodtnU 

qae Jermone proavis renuntiàftis • 
0)trac6iò i Soidati delle legioni , che per k^ 

fMtggior parte erano delle proviocie» e per confe* 
- >^ guea- 



{[iieiuai di varj » e div«rfi fiogua^i » «d aiieo gli 
fleffi nati in iComa , ma (lati loogamcoie fuora air 
k guerre ) o nelle guarnigioni» oper altro ìil« 
di verfé parti del Nfondo, quando venivano , o tor- 
navano a Roma , colla converfazione loro , tL^ 
ufo di nuove Lingue , corrompevano la purità 
della Lingua Latina in coloro , che Paveyano> 
parlando efli meazo |>arbaramente , cio$ volgar* 
mente • Quefte cofe ^ colgono da più Autori di 
molte ceditinaia d*anni avanti la venuu qua de* 
Goti : B fpezialmente , oltre al teftimonio di fopra 
allegato da Cornelio Tacilo nel xviij. libro degli 
Annali; 

Ncque aui acercitum Uttgms , mùribMfqae d^ò^ 
num in bave conftnfmnpotuiQeetHtiefcerc. Parlan* 
do deli*Efercito Romano. * ^ 

E nel libro 19* 

Inique iXtrciìM vario linguìs | mcrttafque cai 
ciws^focii y €9chrm int&r^int y diverfic a^i^. 

Veramente Lucio Apuieo nel nono libro dei fuo 
Afino d'oro , làceodo da un foldato dire ad mus 
éerto contadino ». 

VbiJbiésafinimiftiimì 
' Che dovea dire ; fifa«^0^moftra,cheiroida*^ 
ti per lo più parlaffer volgarmente • Onde San^ 
Girolamo neirApoiogia a Rufino lib. %• dice; 

cognatos , & affia&s nominata 

OvemoAra , chè^quél 1 che latioankenie fi di- 
ceai eefftaiMS ^ n^k s volgarmente dicevano^ 
faroff j come volgarmente diciamo ancor noi o(;*^ 

fi » &i 



6% . ^mtm delFOrighe \ 

gi : ;ed anco mpftra » che al tempo fao erano due 
Ibrti di Ungila « cioè ima di pochi , ed un'altra^ 
^el volgo ;. ovvero una latina pura » ed una vol- 
gare 9 che è lanóftra • Né è da dire ; che ciò ve« 
fìifle da* Gc^i t perciocché lafciamo ft^rci chcL^ 
& Girojamq icrifle ioansi alla venuta loro b lu* 
JJa , lo troviamo u&to fin da Apuleo , tit^» u ^fi». 
€ da Tertulliano Ad Moftyres » & de Cane Cbrh 
fii » pre^etti.iiiol te voltejielle. opere loro » nei che 
fiirono poi fluiti da ipoiu altri , e partioolar* 
0)ente:da Lampridio, nella vita d'Aleflaodro Se- 
vero , dicente,: 

Amicos, &paretti€S AlescMder^fi mabs reperir. 
l ]B da Capitolino in quella di M« Antonio , ivi : 
^,^ Ad0ptatu$ w aulicam domum onifiibus parenti-' 
bus fuis tamtam rewr^siam » quaniam privane 
exbìbttìt. 

\ £ <Siòvaoni Castano nelle fue CoUasioiii de* 
Padri Lib^ 6. eapf i }• fcrive ; . . . 

JPrimum recordationepfamifja matrìs^ forWMm% 
fatrentum^ ftMeertèfuemÌMrmmfa^arMm. 
» E cosi anco molte altre voltp. Ma di quefto 
parlarem più appieno nel capitolo feguente : pec^ 
ora diremo , che da qiìefta iftfl^cotanca di parlar 
i^airbaro fi; venne a poco a poQo tramutando la^ 
Linguaiatinaidimanierii, ehenon le rimiife molto 
di qMel fuoprimoanticoiatinifmo» 'Di'qui è , che 
Vaoio ptacovo sdìbceviator di Pompeo.l^efto» eb- 
be a feri ver fopra ciò ^r ì 
- La^èh^ i( Latiq diBum eft^ gu^^loquatia 
0ded efl ^erì» yOU vw ulhp^rs em$ mweat inpom 

•\i i :^ In» * 



Delia yolgare tiftgaa. 6<f 

'• latendendò forfè della Lingua del fuó tèmpo / 

«vendo ri (guardo a quella del tempo d^Augofto f 

laddove Fedo avea per avventura intefo di queltif 

del tempo Tao , rifguardando alta Lingua latinaJ 

antica del tempo d'Ennio , di Nevio , e forfè an* 

co de* Re di Roma • Creilo 5 che avem detto deU 

la tramntazion della Lingua antica ,e pura latina» 

appar manìfèftamente a chi legge un tratto le vite 

dcgl%np4iliadòri defcritte da Sparziano , da Lam^ 

pridio , da Capitolino , e da quegK altri Autori 

di que* tempi (e pure ftriflero avanti la venuta de^ 

<3oti in Italia» e li {)i& fottio Tlmperio di Drocle^ 

siano) poCciachè gli fèritti loro fi trovan pieni dt 

parole pjrette volgari noftre , ancoraché elfi , co^ 

me è da credere , fi sfortaflero di (criver latina* 

mente , e puramente più che potevano : ma Tufo; 

€ parte la neceflità delle parole comunali , e coti^ 

diane del lor fecolo li traea , forfè non volendo 

efli , a mefcolarvl del le parole nuove | e delle "^oV 

gari , coma veramente vi fi trovano • 

Cap,XlX 

* é 

* . * t • • • ^ N 

POtrebbeagevoImente efler , che qualcuno dt^ 
cefle» che non fi trova libro » o altra fcrìttura 
alcuna di que' tempi ^ ove fi vegga quefta Lingua 
volgare degli anti<!bi » che noi diciamo : e che (e 
ci fofle (lata 3 fé ne vedrebbe pur qualchedun o ; 
dacché io ogni ftagione fi trova fempre^chi feri ve o 
molto, o poco in ogni lìngua; cioè i letterati 
nella loro » e nella loro gli idioti fenza lettere. A 
quello rilpooder fi pu6» chedè^Kbri interi uatLji 
' B j èpua- 

/ 
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è ponto da maravigliar^ » che iioq té m troviooi 
fbe appena è potuto arriv^ir fiilvo a ooi di iiiili« 
lino ^e' libri buoni « e fcrittt nella Lii^ua pura 
latina» o più pura, che feppero gli Autori di e& 
fi; e nella coatèrvaaioo de' quali è ftataufatm^ 
Ibmma diligenza « come in particolare apfs^riff 
amò deJlelftorie di Cornelio Tacito» che Tacito 
fmperador^ pretendendo discender dalia fiimt|gHa 
di eflfo Cornelio , vi ufavacoal erquifitarditìgenxa 
in perpejtuarle : feceodoiie ciaftun'anno trafcri ver 
iQolf^ copie , ed io ciajTcuiia libraria riporne.un^ 
volume , e dieci akri ferfaaroe ne' pubblici archi* 
vj : e pur noodimeiipiaiwffie con tutti quegli alirt 
pochi libri, che foo pervenuti , o moaclW, o pee 
la maggior parte corrotti da' copiatori : ondc^ 
Cafltodoro od foo li bro ; Pe divms kSHombas « 
Mp. I). con motta ragione avvertile altrui nello 
feri vere , cop qudie parole : 
^ Inverbis^ qua ^ii$\laìivis , & dkld/kif prafó^ 
fitìonibus Jerviun$ x fimm ^ mim^u^ ^'%^W 
obferva ; quoaiam librar ii grammatica artìs e^cper- 
tes , ibi màxime pr^bmtur .^yrare . Num fi , M. 
litteram ìnconwniettUr adias f aufdemas^ diSio 
Sotacwfiifé4i/irj&c* 

Ove è di p\k da notare , che Caifiodoro noa^ 
dice ; fa/iius Uagaaa^^iH % ma grìmnmtka arn 
tis ; perciocché al Tuo tempo parlavao tutti iati^ 
nameote ; ma alcuni il facevan grammaticalmeo- 
te» cioè puramente » ed altri feoaa grammatica» 
cioè volgarmente; (icchè c'erano due lingue» O 
perdirmeglipdiie forti di Liaigua latina* 

Quanto adaltrp fcrittwei diciamo» che noci 

oftan* 



ottanti sPmcendjt e le rapine delle librarie, e-j» 

le rovine degli aiuidii edificj di Roma , e mille 

altre cagioni 9 ch'eflbr poflfoAoàv venute^ fi fono 

pure cotoferVati alcuni librile certe iferiziodi» 

ed epitaffi, Goll'autorità , emelkzodé'qualichia* 

raméntefi prova» che appo giMdioti di que'tem* 

pi èra U LìnguUi t^dlgare: vo^at» dido ai nuovo» 

a rifpetco» e a difiorensa deUa pura iaCkia , e pò* 

Ila quafi io mtuo fraeflfa, e ta volger ilolfoa : e 

particotarmente oiti^e alle autorità degli altri 

Scrittoci di fopr^ addotte I Fcrtuaaziwù nelter« 

zo libro della fua Rettofìca fcrive così ; 

' f^MÌgmÌ0nwif^Ìuìèt^ qaiiui »ti*aréftìgttsi id 

Bd Ifidoro aielie fue Origini » o fitiamlo^e^ i 
Ubk 2ó* €(^. 9* éteej 

Moikai ^^, modkù^ tmde &% m9^m^Zt^ 
prò O, ficui folent Itidi diùrt ; Ozh , prò Mie ■• 

Ove chi non vede » che mMitm » e oth > I un 
furiar mezzano fra il latino puro MftditM , e H(h 
die 9 ed il ooAro volgare miggb itboggh o oggX 
quantyaque io alcuDa parte d' Italia i e fpezial-^ 
«ente nella Lemfaardiaìe ncUaRomagiu^e altrove 
fia rtmaAa quefta forma di parlare, cioèd^u&re 
il Z , in vece del D » in certe parole» Oltracciò in 
lina ìlcrìsione antica in lettere grtobe i ma con^ 
parole latine, come ù ne veggoii mólte 19 Ro- 
ma, è Icri^to così • « 
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AIA 14* MAXIMA 

ZOTaìjE* EìPINNH 

HAtRl BENEMERENTI 

*^ EKir 

Ove èferitto, ZOYaI AE > come proferifcono 
oggi i Romagauoli i e i Lombardi ^ ed altri , che 
è in mezzo fra IVLIAE de' Latini ^ e GIVLI AB 
del volgar noftro • Nel Condtio T4ironefe cele* 
fcrato fotto Carlo Magno fi trova fcritto i fra 1' 
altre cole, in quefta maniera • 

Vifum eft umammitati noftra , ui quHlbet €pU 
fcopm babeat bomìtìas contin^tes'Mceffarias ad^^ 
njomtionn , quibus fubje&i erudiantur , id eft » 
fide eatbùUca , prtmt capere poffu$a , de perpetua 
retrìbaiìme bonorum ^ & de aterna damaaiioM 
matorum^ de refurreUìone quoque futura ^ &ut^ 
timo judieh ^ & quibus operibus pojpt promereri 
beata vìtaj quibujue exciudi : ér ut eafdem bornia 
lias quifque aperte trans/erre ftudeat iuru/iicam^ 
él* idioti Cam Romamtm Unguam, quofaciÙus cutt^ 
Hi pojftnt intelligùre » qua dicuntur . 

Ove fi vede , the quei Concilio intende erpref* 
famente della ìCìagusi volgare , la qual chiama , 
noo barbara, per efler cucti Cittadini Romani, e 

; I Cri- 
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Detlal^olgare Ungmi 7}; 

Crifttàm ; ma chiamala , rufticà > come la chia- 
tnavano anco i Romani fino al tempo d'Aaguflo 
oo'de appo Varroine i Uh. e. de Lìn. lai. fi legge • 
' in plaribus verèeh A ante E a/ii ponunt ^ alU 
0ùii , utqaod pÉTtim dicuni\ Scaptrum , partim 
dicant » Sceptfnm > Mi fitnut , aliifenus : fte 
fanifieia » & finificio, à quo rn^ìM ^ P appunta 
Atifum^ non àJuifiim , à quo LuèìUm fcribii . 

Caei/itts praior i ne rujiicu Jìas • 
Code Feftò dice • 

Ototggenns pifch à colore aurHiSa 9 quodra^ 
fisci aurum ^ orum : ut auriculas , oriculas . 

C^ùme diciaHi noi ora volgarmente oro, edo- 
recchie« Oltre alle fópradette autorità i^ompo* 
nio antico Jur^fconfulco nella Legge Jn vutgarì % 
nei paragrafo Siquìt ità^ ne' Digefti fotto il ti« 
to\o De terum^ ér l^erbotum fignifieatione ^ fcri^ 
ve così. 

Si qnis ita in teftamento fcripferit : Si quidfiUo 
meo acciderit , Dama ferws meus liber efto mor^ 
tno filio^ Dama liber erit . Licet enim accidaf^ 
& vivisi attamenvulgari fer mone edam mors fi^ 
gnificatur. > 

Quefta interpretazione» che iljurifconfulto dà 
a quelle parole x fi quid acciierit\ fipuòconfefr 
mar con quel , che feri ve Svetonio nell'oltimo ca- 
pitolo delia vita d'Auguflo, cioè • 

^ alias , filiam , neptemque fi qnid bis aecidijf^ 
fet , vetuit in fepukbro fuo inferri • ■ - 

E nella L^ge Licet capitalis » nel fopradetto 
titolo avemo Licet capitalis , latine hquentibusy 
Qmnis caufi^ exifiimationis vi4fatur ^ tamen-^ 

pcl^ 



j^ Tritio diWQrsff0e 

pilkfth , e^oBi^ 9mìth vd am^h ««AM^ 
yieiiigemla^. , 

. Cioè » come ba ivi la ChieGi» voIgwaenMU 
parlaado : come fi fa o^i , che dicfodo(i| Pie«» 
tro è gemico capitale di Martino » s'iatcÀde vot* 
j^armeate otortale : o la ctuùi di Pietro è càffi't»; 
Je f fimiliileate s-iotende elfer mortats » cioè dicit 
gna . di morte!. £ Tereoaio liegli Adolfi ; 4Bn 4t 

- - - - D.ferù aUaflagifia ad te hgemth barn ih 
ììus oMefieMtiì , ^ ecce au$sm » i>» mova > Cd* 
pitaìia. 

E nel oiedefimo titolò , dice ia I^ge Dh^o- 
rM dicuiffur , ^ii^i Viiri^d afiofioli , il che veniva^ 
jda' Greci del volgo oomioaati ia parola latina^j ; 
f)imìfjm4% nella loro grtca ApoAoli » ciaèdel^f 
noftra » im/?!, 4i w^àdaii. E vieiraniqnte polche i 
ci fé ne porge opportuùità , que* Grecbetti del 
itempo di GiuftÌAÌaoo>e degUaltrì Imp^radori Gre* 
ci dopo lyi, per invidiai» che portavano a^Ro* 
mani» e alla lingua» parlando loro » cheriiedeo« 
do eflì Impecadori io Grecia, epafledendo ancor 
buona parte d'Italia, ove temevano i loro otàzi^^ 
M , eprefidj d{ foMbti giteci , fi doveflbancof^i- 
ver le leggi i e le altre colè pubbliche in Li^gcia 
Greca » e parlare altresì in eflfa ; sHngegnavana 
a lor potére d^aUnullar » fé poffibil fofle , ed al;- 
. menguaftar la da loro odiata Lingua latina , ed 
ancor la volgare » conte figliuola > o forelia mi* 
tuore di efla ^ onde a propofito di quello loro odio 
Papa Nicolao primo » il qual tenne laSedia Apo- 
ftc^ica imoroo a gli anni del Sigaore OCCC. ia 

una 



imilbienne efrillola i ci» egli fciìfe ^MiobèieL^ 
llaiigabo, allora Imperador di Co&antiao|ioil, 6 
iloHe eoo eflb loì di ciò agramectte , dieeodogU;! 
fraTaittfey quella ^parida *; : * < i 

« jmtamamvefèfiirmfis iib$mimihmfrm»fijftiii 
0$ U^»éB Laikuo if^ttrmmin^rMk^ bènchLà 

^ris derogaifa ;■ mi opijkh rtdmiéai k^tarììiml ' 
E poche pamle più ^tre , A^gaediÀré; . 
^uiefciie igitur Votnuocupare RomaMùrurfLJ 
Jmperatorem^ quon/mfeCffpdumveftramfenten* 
tìam Barbari fmt y quorum Fot imperatùnm efje 
tffcf^s : Hoéani gubfe fai lingua ,, ^ud^^ bar* 

Il che & pu2^ kieender cosi dc^k inif uà latin» 
pura , come della volgare , fa qude ih que* tem- 
pi era jj^o 4iverfii da efla latina , e pcr^oottfe^ 
guenza diverfa aflai daf volger d*oggi : attefoché 
in quella ftagioue (il che è dorato fin oggi » e du- 
ra) ufavano i Grieì diiaiiiar lingua latina » e Ja« 
tini| la Lingua Italiana, e gl'Italiani, cometa 
uopàrticolar capitolo dimoftMPcnio apprcflb • 

Qtp, XX, 

F3rrtmo ora qui lòtto ^ efeinp] d'alcune an« 
tiche llcriaioni , ed epitafi^ , che fi trovano 
per Ro«» , i quali eflendo, come per alcuni di 
efli medeCimi fi pruova , ftati fiitti prima , cbau« 
Coftanttno veniife airimpario , non chomvanti 
alla vcoqca de' Goti in Italia i, e pur trovandofi 

in 
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in alcunedt eflc ilcrisioiif delle parole barbarc^^ 
cioè volgari latine, ed «€re mezao volgari , non 
phe latine imbarbarite , ió,ì dittiofirano ^ ohenoA 
tutti a que* tempi parlaviuio j a Scrivevano latL< 
fio puro « e pét cònfeguenxa , che ai erano due^ 
forti di lingua^ cioè pura , e volgare • Facendo^ 
ci aduoquedaileifCriaiQni più antiche, diciamo; 
chein prima: neavèmb lina molto antka inCam* 
pidoglto in nnHirGa di marmo dafepellire , dett 
ta da :gli antichi Sarcofago > di quefto tenore* 
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S A N D A L I V S 

; DIGIT. AMBVLA 

SB^^RE, ME, C^M. ÓEMO 
FOkFJCy'M, CA^CE,Èr,TAPAI>f 

T I Q N B 

Ove è (crittp barbaramente /cffisr^^ , col dit«f 
tongo, e formato quel nuovo nome Tapantìo^ 
0/r, dall'articolo 7Ì e dal nome 'rcérra della Lin- 
gua greca, come fu (atto di Catoaìmn, nii , cioè in 
volgar , T Inferno , appo Laberio ne* Tuoi Mtifit; 
dairavverbio greco , mn^ cioè , latinamente #>* 
^a, dl^Qdo di certe buone femine filandaie, che 
perà^^a^i^ furavano lo (lame ; > 

. ^QÌkt bona fide juos Or cut nudas in Caìonìum • 
: Di qui è;» che Quintiliano > lJ6*i.cap.%*p^v^ 

lan* 



IDelia ì^o^àrelMgua\ ' fj^ 



landò del Barbarifino» e come fi Ikceia» dUstJ 
queile parole; \ 

. Sibietiomquijqmfingarcpofefi^ mt verbo ^ €Mi 
Ubebit y. adiirìaf Uttcram » fyUttbamve , m/ de^ 
traiate autalìom^ aMcaodcmotio^ qwàmteQm» 
eli » loco penta • 

£d in quefto peccjiv^n grittideminte j e in unU 
verfale eziandio al tempo d^Aogufio tutti i Ro» 
mani , èhe nod èrano lettferatf^ ed Augufio ifteCi 
lb| ancorché ei fofle letterato? opdeSvetonitf 
Ékf\ S3* capitolo della fiia vita , dice cosi ; -. 

Nam quod fiepe nen tiiteras fì^o^o. fcà fvllabas 
cut permutat ,. auipraierh , eopmunh bmìnum 
errar e/i : wc ego iamotarem^ asfimibi mram crj- 
derciùT , iradiaiffe alìquo legato efnnxQafitlarffac^ 
cefforem dedijfe > ut rudi^ & indoro ^ ctdui mar 
tm^ixìi prò ipfifcriptum atrimadvertiffet • 
. N^lla via Flaminia preflb la fonte di PapaGiui 
lio T^^riQ è i^ferta net myto qu^ft» if^ri^ione ; . 
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; SACR. .g. 
LIFS^ BERMA. ET, CAS 
. SIA. lÀiSi PECÈRFNT 
SlBf, ETi- sy-lS. LÌM>. USERT4 
rBFS^ POSrSRlS^E,. mRJf^M 

Hoa MQisiQiksmp'M ' 

-mXAERFM* HEgm^M, 
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yTii Tr^ttatù ddPOrighici 

r. Kella qmle è fccltto barbarameiité itAimèm^ 
$um > in vece di monumentum , o mwìmeBtum^ 
€&e$ctarm$9 per e9mftfm\ E nelia via Appia a 
ffnao ddlra paflàto l'Aroo di Coftaatiao è- in uo^ 
ffHiiroqiieft'^Urar 

D. M. 
'M, AVR. ALEXANDSR 

* y^rc. L. ab: Épisryus 

SIBtET, isnS^f^E 

LIBERTIS. LIBERTABVS 

POSTBRIS^FB* AEORVM 

Nella tjualeè ipor barbaramente ^onw co! dit-* 
CMigo» invecedieor/ym^, come in altre i«i»/ , in 
vece di tìutà E apprellb di tf^ ci troviamo quer 
Ila* 

V I G T O R I A 

^y ES CB*t 
AN NO R 0. ^ -X/: 

Nella quale barbaramente » ò volgarmente 'è 
fcrltto ^Jìcct » in luogo di quiefcif^ e ^ixi^iroro per 
aa^oturat^y e ne) muro d'una cab preffii d Macola 
lo de* Corvi è cyiefta;; 



AVREI, 4FDACTFS. AVG, L 
AVmL KALLiQENIAB 
CX>NIVGL ^BNBJhlSgENTl, CVM 
^EM. yiXIT, ANNIS, &c l 

Ove è «flMT ^aem in veca di eum qua, o eum 
qaoi ed in Cafii Deliioi èqueft*altra 

D. M. 

S^CE^OTI. FEtlE 
AIERetm. FÈCTT 

COiFX. cori, QVEH 

Dove pure è barbarameiite fcrittp eoa qaem » 
in luogo di eum quo , e volgarmente con in vec&^ 
di fum latino. In Sanca Maria della Clemenzià 
volgarmente detta iii Tra(levere , fi legge quello 
epitaffio; 
La pietra è rotta » e credo ci mmcbìSlBIm 

D. M. 

. P. MUO, ROMANO, lOCV; 

CÓNCESSV. — ^'" 
ET. ANTONIO. CAELESTINO 



Doveèfcrìtto tqpu CM!f^u, io vece iihcM 
eoacejjus , feoza la lettera S, in 6ae , come fé ae 
troy ano molti aieri , fecondjo l^Ufanà del prgi^to 
favellare antico de' Latini , il quale è pervenuto 
«>^ooa noi; onde in una Cronica di Roma volgar 
ìre^ fcritta, jper quanto fi p^!> congetturar , dà 
perìbna Romana intorno a trecento^ anniià , la 
quale è appreflb il Signor Giulio Cefare Colom- 
bini NobiI Sanefe , e letterato , è fcrittó quali 
fempre collV in vece dell'O in fine delle paro- 
le, c!ie ve lo richiedono : e liane e (èmpio quello 
periodo. • • • * 

La fer za fiata il Gallici venaaro ì» Italia i ir 
fcorchro tutte temarettime apprèff^ a Roma , e li 
J^omapì adimandaroiftìuto atU ^tojcani , li quali 
poco nanti aviauo faggiugati ^ e liTofcaaì neuno 
aiuto non lì fecero a li Romani , ma pertanto li Ro - 
mani Luzìu Egemìziu^ è àbè con effo quaranta mi^ 
Ha Cavalieri armjfti : ma unu Qaltif volia comt^ft'- 
'tare ^eo uno Romano co lu quale commatfeo Marca 
Vateriufribum , e nello èr accia de luGallupU" 
hunucornuy e dà^a moltq Palé^nei vifo dèf^GaU 

Sensa che i popoJ i dpi la Sabina , e 4el Lazio (ki 
cg^àìCònoj^rcafblucavalkìlUfi^ ^ per 
quel, che noi diciamp pii!i feggiadramente i7m- 
Sfallo f lo /campo. E còsi tutte Taltre voci, chc-# 
noi terminiamo in p» efli le termii^ano fecoi^lola 
proprietà ih u. Similipente fi truova fpeffo melica 
antiche ifcri zìoni gettata via la lettera M, nel fi- 
ne^ come fra l!altre in 4Uia nella proflimaniante 
detta Chiefa è la parola SEPIE, per SEPTEM, 

co- 
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come anco f|cévan ne^ verbi della lettera T, fiaar 
le; onde nella medefima Chiefa èin una ifcrizipne 
la parola PRAECESSERVN, m vece di PR^E* 
CESSERVNTt li che ci dimofira chiaramente, 
come la Lingua volgar dbggi vien da quella di 
que' tempi ; perciocché y2^^/6 è volgar nòftro , e 
jDon haancor cinquanta anni ^ che fi è cominciato 
a feri ver con^ùnementeyè//^ con due T , in vece 
di PT. Di prac^fferu» , fi fece da pr i ma precejjertt, 
Yevato via il dittongo alPufanza de' rullici , e poi 
fecero prècejfero y tralportando l'accento dalla-# 
penultima fillaba alla antipenultima ; e finalmen- 
te s^è htto precedettero : Mar di quefte , e fimili 
derivazioni parlarem poi pii^ appieno • In altrci^ 
ìfcrizioni , le quali , per brevità non re^iftraremo 
tutte intére; fi trova fpefie volte la congionzio- 
ne QVAE dittongata in vece di QVE : e la voce 
NOMINAE per NOMINE , e MAEAE con due 
dittonghi , per MEAE » BemmerenìH per Bent^^ 
merenti , fiUbus per fiìiis , Horiundus con afpira* 
zlone per Orimdut , e fimili altri barbarifmi ; e 
pure, era al tempo del paganefino • 

Ora (rà Coftantino » e Onorio Imperiidori fi 
trovano Pinfirafcritte ifcrizioni, che hanno delle 
parole volgari roefcolate, e particolarmente ia 
Santa Agau in Sithorra è quefta; 
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8i fruttaio ^tÙrtffpe • 

I*. IC. Re^riBSClT. IN. PACE. 
WMNA, 0ONVSA. ^VL F. ^ 
ANN. XXXXXX. ET, lìOMNA, 

MeNNA^. rixir. mnos. 

E. ABSAT. anatema, a, IVDA^ 

SI ^IS. ALTERVM. OMINE, 

Sr/$. ME. POÈVER. ANATIiSMA. 

abbas. da, TRICENTI. (ìECSM. 

„. OCTO. PATRIARCHI 
^Vl. CHANQNES, SSPOSV^ 

RVN. H. D4. SC4r XPI 
^ATFQR. mQFANQEUA 

Qu) fi rìcom>(con molte forme della Lii^ua^ 
volgare ; perciocché fra Paltrc cok p9fu^ • vi fta 
fcnza dubbio io vece di fojjmif^ ónde poi do-i 
vetter fare pùfitera , e fioaloiecite^p^^^ • fegM^n* 
do , o ritornando all'aotica proprìetà latina , che 
dicevano PONIVI» in veoedi POSVI; e come 
fi trova frnipre appo Catone , ^ quegli altri Scrit^ 
tori di qw' tempi : di Habeai^ e Hakeiu » kvata 
ra4)iraziooe ) e*i T^^ l'S &iala » tf&hAbea^ oon 
de fi è fatto a noi Al^bea , e abbia 9 A , prepofi- 
. zipne delPaccufativo in vece di À^ e àUuda alla 
volgare , in vece di ludam . Da prepofizion dell* 
liblativó è qui due volte volgar pretto ; di Tr #• 
cenfiy per itreceifiis j s'è fatto Trecento ; di Do- 
mmper Domina^ à*h fàtt^ Dmm ^ edincompo« 

fizioQ 
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fizion con ma , levato via T I, Madonna . £u* 
guangeUa , per Enia^eKa » è oggi in bocca dei 
Contadini di Toicana quali incero^ cioèdali*ul« 
timo A in fuore ; £ panni » che fì trovi anco in 
ifcrittura appo i buoni Autori della noftra lingua; 
ed efpofueruu non è molto lontano da efpofero , fé 
non in quanto di V, edfi, fi è &tto unE^eag- 
giontorO in fine ^ fecondo la forma naturai detf> 
la Tofcana &vella»Oa «qu^le parole; E da tricen^ 
ti dectm , & o&o PatrUrcbe , qui cbMunes ^fpa» 
fuertm ; fi ritrà, chequcffto Efuuffio fu fatto fra 
iJ Concilio Calcedonisfe , nel qua! furono trecen- 
diciotto Padri folto Coftaatlno « e Licinio ; e fra 
li Concilio Niceno ; da chequefte buone donne 
all^an detto Concilio dì Cakredoaia, e Véènatbe* 
ma di eflb } come ultimo Concilio fatto a' loro 
tempi : in quella gufl& medefima , che facciamo 
noi <^i quel di Trento , come pariniente ulti- 
mo fatto a^ tempi noftri , è non gii altri fotti avan« 
ti ad eflb « Nella Chiefa de' Santi Coronati , quafi 
nell'entrata è ^uefta iftriiioiie fenza principio # 
efenzafine* 



ONNS. QVr. INTRATIS 

IN. HKHC. AVtAM. DEI 

ORATIONEM. ORATE. PR. ME. 

PECCATORE SIPM. ABEATIS 

PROTECTOREM. QVIA. COD 

ESTIS. f VT. ET. QVpO. SVM 

U^KE, ABETIS. ET. SI. QYIS 

F z SE. 
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SE. PRESVMPSERIT. ^ONTRA 

me. TVMVLV. Mèv. BIOLA 
NE. AREA. INDE. INQVISITIO 

NE. ANTE. TRIBVNAL. DnT. NRI. 



Qui è fra l'altre cote , da notare la parola ES? 
SERE , pretta volgare : £ ABEA , e ABETIS 
mezze volgari ; EONNES, ECODbarbaramen-* 
tefcritte; ePRESVNSERIT, fenza dittongo al- 
ìa radica, e fenza PS, alla barbara; e CON* 
TRABIOLARE incpnvenevolmentepofto. lo-t 
S* Paolo , oltre a quali infinite altre , è quella; 

*. IC QVISCIT. CVTINVS. IN. PACE. 

QL VIXIT ANVS. P. M. XXS. M. SI. 

DIPOSITO. ONORIO. AVGVSTO. 

C- LAVRENTIVS. AMICVS. DOLISI. 

SCRIBET. 

OvcCuihus è per Aagujllnus » onde (i lece^ 
Guftino : dipofito , Onorio , e Augufto fono vol-r 
gari, 1/0//72 è né volgare , n$ latino , e feriteti le- 
vando la T, è pur volgare , proferendo il B, per 
V, confonante . IC, è mezzovolgare , QViàCIT» 
e^mefcif, ^ui^ e Amos , o Annìs^ e la nota^ 
dsl numero S, fecondo Tufan za dell'abaco nollro 
.volgare , in vece di V, de' latini • . 

In Santa Agnefa in Agóne è unaifcrizione, che 
conrincia HVIC. TVMVLa QVIESCBT , in 

vece 



D^lii Folgore Lmgaa . S5 

veccdi dire HOC. IN. TVMVLO. QVIESCIT. 
i I che ci moftra la derivazion della noftra Linguai 
facendo di quìefcit » quìefcety e di quello gectan<« 
do il Ti fin^lt^uiefce h ancorché qoefto verbo noa 
fi trovi in efla lingua » 

In Santa Agnefa nella Via Nuniientana è uno e^^^ 
pitaffio, che comincia; DEPOSITA. SVSAU*^ 
NA. IN. PACE, nella qua! fra Taltre parole fo^ 
no NOVEM8RES4 FILIPPI. SÉPIE, e DVL^ 
CISSIME i tre dlBlie quali fono liiezzo volgari^ e 
una, cioè fipte 9 volgare affatto» feri Vendola aiPu^ 
lo de* noftrì padri per P» e T. 

Oltracciò troviamo in. altre ifbrisiohi qsicpet 
qués^ e menm per mima , mefis , e mefibùs per 
me^fes , e menfibus S. Lorenzo/, ver/or um , epro^ 
pimpcrverfum^epropriamy ora per bora ^ hcou'* 
tra còìomna.pev contra eolnimnam. S. Pi^aflede ; in^ 
fé per infimul , onde venne , wfieme S. Paolo : a* 
cutos , e mangana , wcivos i e coHque in vece di 
elavosy antblia ^mcot , e qmnque , S. Pietro ia.» 
Vinc ed iq altre baptìdiata ybedua , eefyuei , e bif* 
fit , per bapfizzata y vidua , quhfcii , e 'vixif* 
S. Pietro , e S, Paolo • £ per finirla con quelli e* 
fempj , a Santo Augttlliiio è quefio refiduo di e* 
pitaffio • 
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. ... .P.C. BASILI. V. C. ANNO. XXIIII. 
. . . . DIPO DECEMBRIVM 
Ove è qa$ per g$Ke barbarameate , e vijfe , 
àifofit0, p«r VfXift e «/(f^ojff/a volgarmente . 
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Cap. XX h 

|^"^YRa muncando tuttavìa più Tufo della Liogua 
V^ latina pura per difetto-di chi la ialegnaffiL^i 
e per )a difficoltà , e poca attitudine di chi ia impa- 
i*a(re;e riteneadofi ella per lo più folamente appref^ 
io alcunr pochi Monaci^eCherìci, e coftoro ancora 
fnefcolaodovi, come fi vede per l'opere loro, delle 
paròle nuove , e delle travolte da' Eùrbari, che non 
fapevan proferir, uè feri ver dirittamente ieparo^ 
Je latine, né le intendevano altramente , che k 
le proferìifero e(fi ; come per efempiograndiflimo 
fi vede efler paf&to quefio lor mancamento , t^ 
corrotto afo fino negli flefli Falli Confoiari , ove 
in luogo di PABRICIVS, e di MAXIM VS, edf 
MICOMEDES, èpoftor PRAViTTA, e MO- 
NAXIVS, e RICIM£R; la Lingua Volgare^ , 
benché anch'elia fotto nome di latina , come ella 
veramente era , ma non pura , il che c'ingegnare- 
mo di provar nel capitolo fufieguente, fi venne , 
come pia comune ad ogni forte di gente » e^ 
piik agevole ad apprender , maravi^liofameote^ 
ampliando, in tanto chein proceffo di tempo fo« 
vraggiognendo fucceflivameate.in Italia nuave-> 
generazioni foreftiere, cioè, e Longobardi, 
Franchi, e Greci, e Norman! , e Tedefchi , 
Brictoni, ePranzefi, e Spagnuoli, e della lingua 
di ciafcunà dì loro pigliando fempre la aoRra^ 
qualche voce nuova , o alterandofene in tutto , o 
in pine alcuna delle fue natie, fi coDdufTefino 
preflb al tempo di Federigo primo i detto Barba* 

rofla , 
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coifii» Itxiperadore , che ella qoìi era ancor taato 
traaiutata ^ e diver& oe' (boi accideatì dal latino 



l^uro, che ella non iofle anco me&ao latina 
fotto nome di latina chiamandofi , come fi può vei» 
der per gliforiui degji Autori di que' tempi pieni 
tutti di focme , e di terminasiofii , e di voci imei^ 
re latine , e di voci meazo latine » e meaao volr 
gari, e di participj y e; di Gftugliaati altee cofe^t 
(le quali oggi? fono levate via in tutto , o nelia^ 
ina^ior parte da? efia lingua) come in partieolai!' 
fi trova, appo i Poeti: antichi Tofcani ; ttdkttjé % 
e Y^éìÈù^ (tì^en^bam^ DeOy ea^meo » epi^chtrs? 
n, InAèùy audi^^facey in luògo di rìMmart^ 
e ritornato., ère y ba , Dio, io » mh » qtufta » cer^ 
^arCiJfOnOiiiirfir. e mille altre taiij|:eche pÀ?eaiano 
dio appo i profatori I e (peziainieiite il Boccaccio! 
mtmiMMeriio^ redire » te operante ^itefch , àttera ^ 
fruire^ invite^ ecjcùrrere per incontrare, flAtr/ai» 
reiterare y reintegrare 9 emolte altre fimi li* Non 
parlo de' più antichi , che ne foao così abbondet^ 
voJi , e pieni , che paiono anzi latini ,, che ^ga^ 
ri : e pò: dire il vero, quanto è egli diverfo dal 
latino quello primo periodo del volgarizzamento 
fatto da.Ser Brunetto Latini maeftro dlDantiL^ 
dell'opera delle quattro virtù di Seneca ? 

Quattro fpecie di virtndi fime diffiaite per malti 
fnj ttùMni , per h quali Panimo deiPaamo paote 
venire adanefta vita; laprimafièprudensàa^ la 
feconda magnanimità ^ la terza eentinenzia^ la^ 
quarta ki^Haa • ^ 

Dicendo Seneca in quella maniera • 
^nìOmt wrttftnm fpeeies mnltarnm fafnentmt 

F 4 bO' 
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hmìnum fententiit dìffinìiafant, quibat BumMUt 
anìniMs comptus ad botfeftampoteft accedere vitam t 
prima éft prudentia Jecu»da mafftanimìtas , tertia 
€ontmentìa , quarta iaftitìa . 

Cerco da alcune terminazioni» e altre paflionr» 
e dagli articoli in fuori i poca , o ninna divertita 
vi fi fcorge. Sorfero intorno a quelli tempi alcu<» 
ni Valentuomini , i quali vaghi di nobilitar la Lin* 
gua volgare , a bello (Indio ifcegliendo te voci nsi- 
giiori di efla , vennero ad allontanarfi quanto piik 
poterono dal comunali e più baffo parlare degii 
siltri: ed avendo fcritte non pur canzoni, e novelle^ 
ma trattati di Teologia, diFilorofia,di Medicina, 
e d'Iftorie, e altre Rime , e Profe utili ,. e dilet- 
tevoli a leggere ; e fovra gii altri tutti in ftile ec*" 
cellentiflimo , e con parole più fcelte , e più di 
quelle di prima allontanate dal comun favellare # 
Dante, il Petrarca, e'I Boccaccio Fiorentini; 
Maeftro Egidio Colonna degli Eremitani , n.» 
Giufto Conti Romani , e altri, vennero in guifa 
ad allettarvi i popoli , che divenuti fchifi di quel-" 
la antica ruvidezza di parlare cominciarono ad 
abbracciar vogliofamente quell'altra nuova forma 
di favella , in quel modo appunto, che avve- 
nuto era al tempo diCefare, e di Cicerone, dellafà- 
velia rozza del tempo d'Ennio, di Cacone, e di que* 
gli altri Scrittori antichi • E quantunque dal tem- 
po del Boccaccfo in qua la Lingua Volgare abbia 
ricevute alcune mutazioni per lo più negli acci* 
denti , fecondo che in Italia regnato hanno , o 
Franzefì , oSpagnuoli, oggi nondimeno, eflendo 
ultimamente fiato fiudio grandiffimo fatto in ri* 

dur- 
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durlafotto nuove altre certe regole , ed io purgar» 
la da certe parole troppo antiche roaze, e fcadu* 
te , e da certa ortografia ancor mezzo latina , ci 
corrotta ; e fopratutto da certi idiotifini nelle^ 
parole , e negli accenti » e nel proferir delle Cit«» 
tà di Tofcana troppo loro fpeziali , i Litterati di 
cfla Lingua , e ipezialmente in Roma, doveeaian* 
dio per fentenza de' )p\h valentuomini , che di 
Lingua (ino ad oggi abbiano feritto , è il fiorc^ 
di tutte le Lingue Italiane, e dove fi cava» per 
dir cosi ) e fi ufa la quinta eflenza del fior dì tut- 
te le Lingue più nobili del Mondo^ e maflimamen» 
te delia Volgar noftra , la parlano » e la fcrivona 
aflfai più colta , più terfa , e più (bave ) che mai , 
e fenza dubbio alcuno , più che generalmente per 
ogni uomo non fi fii in qualfivogiia altra parte^ 
deirUniverfo* 

Cop,XXlL 

PRomettemmo nel fine del xia:xapitolo di mo- 
flrar , che la Lingua noftra per li tempi addie* 
tro è fiata chiamata Latina,e latini gritaliani ùo« 
mini, ilcherifovvenendocialprefente, abbiam 
voluto, prima che ad altro ragionamento paflia«^ 
mo , attener la noftra promefla • Diciamo adun- 
que^ che la Lingua Volgare è ftata fino al tempo 
de^ noftri padri chiamata Latina » come ritrar fi 
può da quafi tutti gli antichi Autori di efla lingua» 
ed anco da' Greci de' mezzi tempi , che chiama» 
van gl'Italiani Latini, e Latina la volgar Lingua • 
Ora fira gU altri Autori de'ooftrì mcdefimi ab- 
biam 
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biam Daote il qua! nel vij. canto del Purgatorie» 
in perfona di Sirdello Mantovano parlante a Vir^ 

gilio dice; 

O glwìa di Latim^d$ffe$ pcnr cui 
Mafird ciò , cbc potca la lif$gM nùftra » 
6 nel canto xj. pur del Purgatorio i introdu^ 
ceodo a parlare il Conte Omberto Aldobrande« 
fchi da Santa Fiore » gli fa dir quelle parole ; 
/' fui Laiina , e nato d'uà grò» Tiofco t 
Guglielmù Aldcbraudefco fu mio padre , 
E nel xxvij. canto dell'inferno introducendo 
a parlare il Come Guido da Montefeltro gli Ì^l^ 
dir così; 
Se i0 pur md iu quefto MM$dù ceco 
Caauio fei di quella dolce terra 
Latina , oude mia colpa tutta reca • 
Dimmi j fi Romagnuoli bau pace % ogiierrà,g 
CVP fai di monti là intra Orbino , 
E V giogo » (H cbe Tever fi dijferra . 

10 era ingiufo ancor^at tento , e cbìno ^ 
Quando il mia Ducami tentò di eefia% 
Dieendot parla tu , quefli è Latino • 

11 Petrarca ancora nei fecondo Capitolo del 
Trionfo d'Amore» lìiodrandoi che e^iavefle 
detto ad alcuno Ipirito • 

— i" prego ^ cbe m'afpetii . 
Segue dicendo i 

£d egli atfuM del ragionar Latìito . 

Ma percioccnè de' Poeti non parrebbe tottc^ 

gran fatto,» come più liberi nelle parole » e noi 

addurremo de' Profatori , che ce lo confermaran* 

no I e fra gli «Uri Mattep Villani nel zj. cap. dei 

ter- 
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terzo libro , parlando deirimperador Carlo IV. 
di Boemia ^ dice iti qaefta maniera : 

Avvenne , eberagioaaadò cmgli Ambafeìadwì^ 
tino de^ Fiorentini per corrotto parlare^ tenèndofi 
piàfavio , eèegìi aitri , perete aveva maggiore^ 
fiato in comune , riprendendo h eietto hnperadore^ 
dlfftì Voi filate molto fonile . Vlmperadùre^cbe 
fapeva la Lingua latina » conobbe la in^f creta pa^ 
fola » 

E *1 Boccaccio » per fim'rla co' noftri , neilafd-' 
conda novella della quinta giornata dic«^; 

Ed alla fine fiftf ala rijentire » e alP abito conO" 
f ci Utah , cbe Crijiiana era , parlando latino « là 
domandò 9 comef^^ffe^ cbe ella quivi in quella bar^^ 
ca così filetta fiijffe arrivata: la giovane^ udendo 
la favella latina ^ dubitò^ non forfè altro vento S^ 
avefje a Lipari ritornata . 

B nella novella nona della giornata deòima:^ f 
fingendo,c1ie il Saladino fi ritrovafle prelTo Pavia 
a ragfonatnento con MtTorelfo Cavalier Pàvefe , 
dice quefte parole; 

Il Saladino, e^ compagni^ è^familiàti tutti fa* 
ptVan Latino : perche molto bene intendevano , ed 
erano intefi* 

Quanto a gli Autori ftranieri , e (pezialmenté 
de' Greci , ve ne fon molti , che lo confermano 9 
e fra gli altri Niceta > e Gregora in molti luoghi 
delle loro Illorie, i quali lafciareròo , che altri fé 
li trovi da fé fteiTo : folo addurremo un' luogo 
diCuropalate, il quaPènel fuo belKifìrno libro» 
Degli offizj della Cbìefa Maggiore , e del Paia22o 
Imperiai di Coftantinopoii , dóve ragionando 
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legli deiradorazfooe , ch'era: roIUaRrB alPImpCf 
radore io certe fplenoicà» fcrive ia quefta formai» 
ridotte però le fuc parole greche ael voigar no- 

ftro: 

Ui^odelìàdiG€»wefico^fmiprìncìpiiìicon^ 

gnì nciPora delP adorazione , facendo^ avanti ali 
Imperadore » gli pregano ia Lingua Latina longa 

vita* 

E dice , in Lingua Latina , perciocché gli al- 
tri / cioè i Greci, lo facevano ia Lingua loro , e 
dicendogli : Folicronios , cioè in Vplgar iioftro : 
Longa vita^ o altra cofa valente il^medefimo. 
Or chi non vede chiariffimamente > che in tutti , 
e in ciafcuno de* luoghi di fopra addotti i laddo* 
ve fi dice latino , fi dee intender feoipre , e inten» 
deli I voigar latino ? ficchè bifognonon abbia di 
filtri argomenti per provarlo meglio. Patlaremq 
ora alcuna cofa de' modi della formazion della-^ 
Dofira Lingua , per chiarir meglio, come ella ve*» 
fiuta fia per tramutazion di pacioni , e d^acciden» 
ti , non di corpi di parole ^ dalla latina pura ; e^ 
poi concludendail'Ooftr.o difeorfo , fioirempcon 
parlar del Nome , che ragidneyolmeate fe le con* 
viene. 

Cùp, XXllh 

ANcorchè da molti altri , e (pezialmente me^ 
glio 4i tutti dai Bembo , e dal Caftelvetro » 
ed ultimamente dal CavaRer Salviati fia flato par- 
lato aflai pienamente della formazion della Lingya 
Voigar d^oggt , cioè, come ella venga dalla latina, 

' edail» 
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e dall'altre Lingue (dalle quali io fon di parere^, 
che ella non venga in modo alcuno) nondimeno 
per maggiore intelligenza di quello noflro Tratta- 
to, e i par neceflarió > fé ne debba par Jar alcuna.» 
cofa per me ancóra ^ non appieno , ed ex profeflb, 
come annofatto ì fopradetti Autori , mafblamen», 
te in parte, e di alcune voci fole delle parti del 
parlare così in confufo, e come per elèmpiodel 
reftante. E prima venendo agli articoli (de* quali 
farem poi un partfcolar trattato) diciamo , non 
elTer dubbio ^ che fono venuti nella noftra Lingua 
da* pronomi articolati deMatini, ILLE , ILLA , 
ILLVD , per accorciamento della feconda fillaba 
del primo ^ della prima del fecondo , e della prima» 
e per gettamento del D, e per mutaaion dell'V » 
in O , del terzo , cos) ; IL , L A , LO : e quello in 
que* del numero del meno • Come anco per fimil 
modo fi è fatto in que* del numero del pii!i ; onde 
quel che i Latini per efempio, dicono; tuillud ama^ 
fu y un di ooi direbbe in volgare ; fu lo tmafiì^ e 
apoArofiindo l'articolo , tuPamafti. Che non v*è 
altra differenza, fé non che dell'articolo , illuda 
per lomododettodi fopra^ fi fa /d. Cosi di HlCt: 
fi fece IC, e di HOC fi fece OC, e poi proferen» 
doli forfè ICHI,eICHE, eOCHE.eOCO.fe- 
cero CHI, CHE, e CO, gittandovia il primo 
I , ed il primo O. E di HICILLE » e di HOC IL-: 
LVD, fecero CHELLO, eultimamenteQVEL- 
LO : come anco di H AC , fi fece AC A , e poi C A» 
e QVA: benché nel Regno , e in alcun luogo à% 
Tolcana duri il dirfi CA , per QVA , e CHI per 
Qyi. cCHILLOreCHELLQ: eCHISTO. e 
. CHE- 
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CH£STO , per QVESTO, venuto dt HIC » IS- 
TE t cooie QyfiSTA, cCHESTA, daHAEC, 
ISTA» venne 9 dicendo prima EC» poi ECHE, 
poftia CHE, e finalmente QVE , e STA, per 
iSTA I per gictamento delll ; come /f Mof /r , e 
Jìamune , per iftat^oSe , e ^U ma&e • Così di HÒC, 
IS1 VD , fi fece COTESTO, fiicendodi HOC , 
OCO^ epoiCO, edi ISTVD, facendo STV, 
e poi STO 9 e finalmente ESTO, pertramuure 
dell'I* in fi, edeli'VioO, epergktamoatodel 
D I per traraotamento di efib in T » e trafpont- 
mento avanti all'È , perfijggirqimlniftl appicco, 
e Sbadigliamento » cbefacevanoinfiemeqt^c-» 
due vocali O , ed E ; parimente di KAC, HO- 
R A I fi fece HORA , inquel modo , che i latini di 
HOC DIE fecero HODIfi , del qua! poi fi fixe 
HOZIE,adappreflb HOZZI» e finalmente HOG* 
Gì : Di ILLI , HVIC , fecero IVI , e di ILLI , 
EI , fecer LEI per gittamento di lettere . Ne' ver- 
bi di SCIillBIT I per efenipio , fecer da prima^ 
SCRIBET, poi gittata via la lettera T* fecero 
SCRIBB, eduttimameote proferendo la lettera^ 
B t per V » confi>nante (il che è d'agevol tramo* 
tallone , e fira efle lettere fcanrisievole) fi fece^ 
SCRIVE : Di FACIVNT , fecero FACENT , poi 
PACEM, e FACÈNO,eulttmam(nae-» 
FACCIONOf eperfincopafimno: cooMdi 
FACIT; fifeee FACET* e FACE , e finalmen- 
te FAE, eFA;D'AMARVNT, q AMARONT» 
fecondo g^aolidii) fecero A^IARVN » o AMA- 
RON poi AMARV, o AMARO, e AMARO- 
NO; ed*AMAVlT»fifeceAMAV; epoi AMAO^ 

e A- 
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« AMOE , e AMO\ fidi tutti quefti fopradetti 
efempj fi trovano efecnpj nelle antiche ifcriaionit 
coìtìk quafi di ^tutti avem di fopra fatta copiai • 
L'altre derivazioni de' nomi fi fecero la maggior 
parte per gettamento d^irs finale ; cosie di M ant^ 
tìffus fecero Martin»^ e poi Martwo ; èfAndt ea$^ 
Andrea ; di loannes fecero hamìs , |>oi} Ica nni^ 
e Ianni , ^à ultimaniente Giwa$ni , e Gianni ; e 
così degli altri per fimil modo , come di fopra a* 
fuoi luoghi fi èpureefefiiplificdto.Afóunialtri ven« 
nero per (rafnutazi^ di lettere » come per efem* 
pio, àìpaer^ emater^ kceropafre^ emafr^^ 
e poi padre f e madre: opùrperchèdoyevan pro- 
ferir patere » e misere , come ii moftrari appreP- 
fo; e poi perfinalepCi o per gittalneoto del pri- 
mo , e' fecero Faire ^ e Aiafre , e pofeia padre.m% 
e madre. Alcuni attri fifeceroper allongamento, 
cioè accrefcimento di lettere , come fra gli altri 
iPìmperiaef , fecero per aggionta d'un e^ in fine^ 
Imperatore^ e poi Ipstper^ore^ e fimili : fopra^ 
che non ci ftend^rem per ora pii!^ a longo ; fe non 
che nuof ederivaalq»! di voci volgari delle latine 
fi fecero in ogni (empo della Lingua ^ coinè avemo 
con efempj addietro dimoftrato ; e come ce ne^ , 
ftnno aperta fede gli antichi Autori , le cui parole 
addurremoorà q«) , da poi che non lo facemmo al 
kiogo fuo , cheferno 'Ipótemnio. Ed tnptìmaLiÉ 
Ora2Ìo nella fua Poetica , oltre a quel , che di for 
pra n'adduceflìMtiK) » dice iti quatta maniera; 
yt fihfée fotiis pronos muiantur in annoi t 
frìma caduntiltùvtTòorum ^0us interitatan 
St ini^enm» riÈ» flMTfmmodd nntn ^ 9^fntgn§^ 

Cor- 
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E Cornelio Tacito nel (uo Dialogo degli 0-. 
iratori dice; 

Sluis ^enim ignori» ^ &ekquentìam^ &€ete^ 
ras art et defciviffè ak ìfta ve ter e gloria t w«r iwpia 
. ifominum , fed defidia jmetttutit , & negUgentia 
pQirenttim , 6* in fcieatia pr^cipientium , & obtì^ 
vione morii antiqui i qua mala primum in Iffka 
0ata , mo9C per Italiam M^ $ jam in provihVas 
ptanaotm 

E Aulo Gelilo • 

Jifiìmadvprtere ejl pleraque wrba latinorum 
eie ea [ignificatione % in qua nata funt^ dectffijje , 
wl in aliam lougè^ vel iupTopcimami eamque de^^ 
€eJftonem fa^am effe eonjuetudine , & iafcitiate^ 
mere dicentiuim , qua età juf modi fiat ^ non didìce^^ 

fftnt. 

E Diomede Grammatico. 
Injecìt pofiera atas manum , & veluti difiipU- 
napriftinifMuliiufermQnemfaflìdirecctpìt^ & 

mova velntiparturire ver ba^ 

E come indivinameate ayea preveduto Orazio: 
e come è interveouco anco nelia ooftra Liogua » 
di che Dante » fra gli altri) ci |à fede nel Tuo Con- 
vivio dicendo; 

Onde vedemo nelle Gttà iPliaUa « fé ben vokmo 
guardare » da cinquanta anni ip qua molti vo^aba» 
Utffifefpénti ^evaria$ié 
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Conclufmet e Capitolo XXI f^- 

Ipetendo ora da capo j e rinterrando tutto 
quel j che detto ay^mo fìn qu) } diciamo 

per 
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per comlùfión del pofirp ragionamento ; clie (e 
altri vorrà confide^c eoo ikf^i occhi di bence 9 e; 
fenz'afFetto di parte i^'origine vera , ed il copti- 
ouato proceflb detla Lio^ volgare , colla qual 
noi oggi tutti comuoalmèfite pariiamo , chi>più, 
e chi meno puramente , e taotopÌM» e menomi* 
gUore, quanto più, e meno migliori fonocolo-^ 
ro , che hanbo parlalo , e parlano tuttavia ; e del^ 
la quale è fiata noftra principale intenfionedrra* 
gionar ne I prefente noflro Trattato ; trovarem , 
che ella altro non ^ , che la Lingua volgare degli 
antichi Romani , ma riqiutata in tanto ^ in quan* 
to 9 e come , e perche ^ e quando dtmoftrato a* 
verno addietro pienamoite • Onde fi puoi coa^i 
molta ragione concludere , che ella non debba^ 
eifer chiamata né Italiana , né aflbluumente To- 
fcana, né Cortigiana » né Fiorentina , ma 3) ben 
VolgarCvComeor'ora c^ingegnarem meglio di far 
con larghe pruoye , e veraci , apertamente appa« 
rire • E prima , fenza odervar l'ordine » che te* 
nuto avem nel nominar quelle differenze , di no» 
mi , ci par , che non fi debba af tramente chiamar 
Fiorentina; perciocché troppo a riftrigner fi ver- 
rebbe il nome della Lingua , e certo fen^a ragion 
ne alcuna : che avvegnaché il Boccaccio nel fuo 
Decamerone avefle a dire , che egli avea fcritta 
quell'opera in volgar Fiorentino; non perciò con- 
cluder volle, o inferir, che la Lingua noftra fi 
debba jchiamar Fiorentina ; perciocché egli , ci{> 
dicendo , moftrò chiaramente di confeflar , che 
la Lingua fi deCi generalq)ente|)arlando , chiamajr 
Volgare : ma^ perciocché fono piai fpézie , e dil*- 
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ibrenie di votgari io efla , v*agg{onfe la parola^ 
{fiorentino , |l cbe egli non fe^ in nipna delle aU 
tre opere foe 9 pi^rciocchè tnefle parlava per Io 
pii^ > ^^ote , che {fiorentina npn era , o egli ^ cbo 
poeticaipenfe parlava? laddove pel Oecamerone 
avea introdotta a favellar giovani » e donne Fio« 
rentini, ^ti i quali non eflendo veriiimiie , die^ 
ibflTero ^dati ifioito attpf pit per M Mondo » è per 
opposto yeriiìinile , noa. (apeiTer parlare (è non 
jFtorentinp ppro , o proprio , onde non po(e#dir 
di gver paH^P altramente, che in volgar Fioreo* 
tino ; e però v'aggiopfe quella parola Fiorentino, 
a diftinpiierlo da' vplgiiri de)Pai(re Città di To« 
fcapa, e d'Italia; laqualdi0erenzanoncon(iAe 
per lo più nella Toftin^a» cioè ne^ corpi d^Ue vo« 
ci , le quali fono nella maggior parte copnint 
^t^tti gli altri vo^ari; ma folp per la pii^ nelle 
p^dTioni , e negli accidenti § cip^ pe' finimenti , o 
terpnipazipni , e fimi il altre eafe, en^iiacompo» 
iiaion delie parole > e nelpro&riniento diefle:an'» 
corchè la differenaa delif parole , qimnto è a^ cor^ 
pidiefle, fia eflenziale , e per confeguenza fac« 
eia diverfo parlare : e quella delle palfioni fia ac# 
cidentale , econfeguentenientenon (àccia di ver-» 
fità alcuna di Lingua, fé non accidentale, per^ 
ciocche comuni fono, e fapiilìariaciafcunoidio^ 
ma della vplgar Lingua. Volle adpnq^e il6oc« 
caccio rpecificare , e particolareggiare , e diftin^ 
guere il vplgar , con eflb il quale <^gli fcritta avea 
queirOper^s^i da gli altri volgari , avendo ipe«» 
aialmente riguardo , come è detto , che le peri» 
iòne introdotte dalin a raccontv^uelle Novelle, 

era- 



erano tutte Fioremiqe , alle quali égli , e|ò dt- 
Qtpibi » ebbi^ 9 feosa dubbio alcuQo , l- intendi- 
mentp ; ancorché vi faccia pur alcuna volta da^ 
qualcuna di efle dir lenza necelitci veruna « delle 
pawle > che in modo alcuno Fiorentine non fo« 
no» ma ne ancora Tofcane , come perefempio 
Umo , mazz^rare ;^itf99Mat9 » che voci dei Na« 
poiitan volger fono : € ^ùmprtfì ^ e fpiute 9 tfar^ 
ma^ eform^fa y che latine fono» e altre d'altri 
volgari, che per brevità fi laftiano • Ci chiarilce 
aiduoque efib medefimo Boccaccio » che egli fcrifr 
(e in Lingua volgare a differenaa della latina , ma 
iri aggionfe , Fhr(t/iwo , per ifp^csiQcar., come 
ho detto, il volger fuo, da quello degli altri pò ^ 
poli; attefochè per iopiil( le parole ufate da lui 
30 quel libro fono » e per corpi » e per accidenti 
del volger Fiorentino • Veramente egli nella pri* 
IM Novella ebbe a dir quelle parole ; 

AIO0 fappifoda li pramefcbi^ cbt ftwleffe di$t 
CippimiéiQ f erédstttlù , ^be C(tpp$ih icio^ gbìr^ 
lémda) feumidù H wlg^re » a dir w^iffè • 

Dove il lor volgare è pollo a differenaa del 
volgar noftro ; e volgare aflbiutamente fi prende 
a differen^di latino puro » il quale fi parla io^ 
gran parte per ogni paefe da alcuni • Ma il Boc^ 
caccio altrove , e (pe«ialmente nel fine della prt* 
ma ftansa della licenxa » che egli , come è ufo ia 
tutti gli altri fiioi libri, fa a quello della fua To 
6ida , fignifica altrui di feri vere In volgare , 
Aoa in Fiorenuao , dicendo $ 

Ma tu t a mù libr^^ frim$ alfa cantare » 
Di MarJ$ f^gli affinttti fo^ . 
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Nel ^algar htìo pia mai non veduti • 
E nella lettera intitoiatoria » o dedicatoria 
efia Tefeida , a Madama Maria i dice cosi ; 

Trovata une wtìcbìffima fkria , e aUepii dei* 
le genti non manìfefia ; heUa sì p^t la malteria deU 
ÌQ quale parla , ebe è (tamgre ; e si per ^lara , de*- 
quali dieie , che nobili giovani furono^ a dì rad 
/angue dijciefit in latino volgare; e prima acaiòc^ 
abè più dilettaffe , e maffimàmente avoif cbe già 
aon fommo titoìo le mie ef alt afte , con quella fottéeì-' 
tttdine \ ebe eotieieduta mi fu dalPaltre piif girami t 
jjhfiderandò di piacerla f bo ridotta • 
' Ne' quali luoghi efprefle la vera , e geaeral 
difft^rensa, e diftinsioue del volga^ooftro, c^ 
dei latino letterato» o grammaticale, del quuL 
èfTonoftro volgare è volgare; anai oell*altreoper 
re fu6 , non folamente in rima( il che noti parreh* 
be gran fatto ) ma anco jn profa, li vede chiara*» 
sienc^ , che egli ha raccolti de* vocaboli di tutte 
l'altre parti » doy^ la voigar Lingua fi parla , cioft 
s migliori, come dicemmo dianzi ; lafciandoad^ 
dietro alcuno non bidono del voigar Fiorentino 
per una cagione , o per altra : e però refta cmi^ 
ctufo t non potqrfi la noftra Lirfgua , né doverfi 
chiamar Fiorentina, la qual veramente , quandq 
altri TcriveiTe i o faveliafle , fenza accattar dellp 
^i^oci buone, in cambio delle Tue, che buone noi| 
fono, dagli altri volgari, come fece il Boccac« 
ciò , e>l Peti'arca, non farebbe al mio parer gran 
Fatto per piacere a molti , non d)e per efler Joda^ 
ta^i e imitata; e moitp meno fttmaca • figli è bea 
:v^ro , cheii dee aver grande QbbUgP ooo pure ad 
<. . . aU 
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alctlài valefttuomini Ftorentinl | che«atlcbmeiit0 
Iiaiitto fcritto ; ma ancor ad altri moderoi » i quali 
inandato hanno in luce gli fericii decolorò » da^ 
cbefopratfliprlncipalniente formate fi foDolére^ 
gòk del ben parlare in volgar noftro: e dico prid* 
cipaimeote , . perctòi^hè ci fon parimente degli 
altri antichi Scrittori , oltre a* Fiorf atini , di air 
tre parti d'Italia » non pur di Tofoana » chehan* 
noiafciateopere a tanto per tanto biioùe« ^omet 
quelle t e del pari accette voli per regola di bef| 
parlare, cotale è manifcfto agriotendenti di eflli 
Qofira iingoa , e di fopra ad altro propòfito fé or* 
è fpeeificaco aicttoo » . 

Non deenèancoefler chiattìata aÓblntanieoté 
Tofcana la ooftra Lingua ; perciocché » quantun* 
qoe fi venga contai nome in alcun modo allair;^^ 
gndoelia: nons'aiìai^a però interamente» da 
die non i Tofeani foli , ma anco gli altri popola 
Hitti f che volgarmente (avellano , hanno parte-ji 
nella Linguài qualpiù» eqoalnieno, fecondo^; 
che più, e meno perfettamente là padano; €ù^ 
me abbiamo in parte moftrato col Pefen^o ad-*^ 
dòtto delBoccaccio; e come fi può anco moftràr 
con quello di Dante 9 edelPetrarca, edeglid*^ 
tri Scrittori volgari autorevoli, i quali non deU 
lefole parole dei Volgar Fiorentino , o degli altri 
di Tofcana, o d'Italia; mg di tutte le migliori 
di tutti gii altri volgari , ferviti fi fono neli'Opei 
mIqox», a ciafcuno, che voglia n'abbia , agevoli, 
• prette ad eflcr vedute » fi il dir , volgar Tofca*^ 
no è Si differenaa del* volgari dell'altre provincie, 
non già| cbe^ompri^da laverà diffiniaion della 
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Mftra LiAgua , cioè ia volgare : onde Dante ifte A 
fo Tofcadò, € Fiorentino nei Tuo liiiro éeUaVot^ 
gare Etoquenm\ volendo mollrar ^^ciie It Ltngaa 
Doftra non fi deectnamar Tolcana » va raccootati^ 
do ad im per uno alcuni -errori di Liósua , che 
cta(cufia^<leil6 principali di effa provincia ha nei 
fuo volgare; riprendendo ne- Fiorenciai ti dtre^ 
moificìt&t f e imtrècqièij e #oJ non famam altn t 
ne* Pifani ; bine amdorno lìfmii di Phrenzapsr 
Fifai ne' Lttcchefi ; t^Mon Dio « ^ebe ingraffé^ 
rkk U commo S ImeeM ; ne' Sanefi ; O ebe rinftt* 
g^t^avèjjeio SitnMf ecbeicbeftai negli Aretìai; 
vuo^ tu venire velie) Egli è ben vero, chèilvoU 
gar Tofitano ^ quando non avefle quefU difetti ri* 
prefi da Dante , e altri ancora ; in qoanto egli è 
qaafi il fiore, e miglior degli altri, fipocreèbe 4 
deoominaiido la li^aa dalla pia degna parte j 
chiamaria volgar Tofono , o Lingua Tofìnnaaf^ 
iblutamcnte ; come fi diflè la latina dal Iuòg9 
principale! ancorché ella comune.folft a tutto 
il Mondo 9 dalle paffioni, e dagli accidemi foòi 
infuorci 

Né anco molto meno ckiantar fi dee Cortigta- 
na ; perciocché , ficcome fono Tempre le Coiti t 
ed in mt tempo, edininogo fteflb, e in diverfi, 
per ledivecfit^àdelle pedone di quelle; cosi dt« 
verfe convien, che fieno « e fono te lingue, cho 
in efle Corti fi ufaoo , fecondo la dìverfità de* 
luoghi , e de* tempi di effe Corei ; onde non fa* 
rebte, al parer mio 1 buona dìifiniiioa delia Itn^ 
gua noftra , il cb'umiarla afibiiitaraente lingua^» 
Cortigiana; perciocché bif<^^reUie aggiogner- 
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%ldi qu^Nuógo, ediqualteittpo; e co&lfarebi 

bono- di^erre lingue , e non Uda foia ^ come di 

MgiOQ coavieti > che fia , ed è la tioftra. ; 

Flnalmeatc, die dia non fi debba chiamare lut 

• liana ^ avemo fra ràitrequeftd ragioni, chepcf 

mìoavyifo, baftatso; la prima fi è, cheaocala 

iat&cia i la qaal ficcoille addietro, fi è lÉó&tàto • .yi% 

ve- in* altM modo belki come mai è,- e^fipud 

dhramare Italiana^ per efler lei ttoo foiamente oa* 

ta ^ e per vivere eUa io Italia; ma anco per cflee 

lei la vera, o<(cmratia> e più nobile-di eflfa prò* 

vincia i e per dir co^ì la forelia maggior delle dutf 

ttogue, cioè Latina grammaticale , che è efla itiag- 

giorei e Latina volgare | die è la miitore »> cioè 

la noftra : Tona , e Paltranau delia latina Lingua^ 

Paltfa fagion fi è , che dtcendofi Lingua Italiana^ 

noti imporu altro , fecondo me, che moftr*rdif4 

fercraaa fraetifa , e quella dell'altre* prò vtndedeA 

Mondo : Senza che; ficcome ne' tempi antichi & 

parlava latinamente per tattei'altrcprovtficie d^ 

Ibilia, non por per il Laaio folo , ma non perciò 

Italiana ii chiamava, oè fi chiamò la Lingua noftra; 

ma sì ben folamente latina, e latina Romania 

quieta, che fi par lava in Roma ^ e f!àtavinaqueU 

Ja 9 ohe in Padova ,^ e eoa) delle altre ^ così anco^ 

m oggi » quantunque fi parli volgaitnente per tut« 

tta Italia , non perciò Italiana chiamar fi dee la^ 

nolh-a Lingua, ma al volgare , cioè vodgar bti« 

tm \ come brevemente verrem drmoftrando s Che 

(h da'" luoghi do vefle prendere il nome Ja Lingua^ 

noftra , eì non . è dubbio alcuno , che dal più de^ 

gno , e più principal luogo denominar fi dovrebi^ 
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be; onde, ficcooie dal Lazio , nel qtiàl nattiral* 
theote , Je come in loogo: prioeipal di tutto il Mon- 
do per n'ò'etto di Rooia,ii patlava la LinguaLa-^ 
tina^ ella prendeva il nome di latina, coaV anco- 
ra dal medefimo luogo , nèlqualt coomavem^* 
già provato > naturalmente i e come inluògoprin- 
cipal del Mxndd, colile è detto % fi fiiveUalaLìn* 
gua Latina volgare , dee ragione voi meme pcea^r 
dere 11 nome di volpar latina» come la chiama il 
Boccaccio nella fuaXefeida» e volgare afloluta*» 
mente, per efler ellafiù comune. oggi ^ che eflk^ 
latina girammaticale non è • . ^ 

Ora eflendofi per noi di fopra incidtotemente. 
addotte alcune ragioni , e autoriti > perchòla^ 
nodra Lingua nominar fi debba Volgare, enon^ 
altramente, e quelle parendoci, cheiteoo abba« 
ftanza, né verrem perciò, fenza (lare ad addur* 
Ée pi& altre , a recare in measo Tautori tà d^alcuni 
de* molti buoni , e degni Scrittóri di efla notftr» 
Volgar Lingua , i quali tutti Ictlanno apertamene 
t^e nome di volgare. E primieramente Dante nel 
fUQ Convivio I cominciando il quinto capitolo 
del jMTimo Trattato di eflbi fcrivecosK 

Poìcbè pargaio è q$iefto p(we d(dle masolea^i^ . 
dentali , rimane ad e/cÉjare Im ffuna fu^musiale » 
cioè delPefffremlgare^ e ntm latino • , 

quafi nel nne del detto capitolo,dice quefte parole;. 
Onde conciofiacofacbè lo latino motte eofi manìfe^ . 
fia , concepute mila mente ^ ebeto volgare farc^ 
non può X ficcarne fanno qnelR , che hanno Pento , e 
l'altro fermane ; piif é tavirtdfaa » che quella del 
nfólgare. 

Edan- 



V Cdàniaprincipto al <»pItd{Q XL |)Ur ctel d^cco 
Trattato > dice i . . . v\ 

Ap&petmdcwfama^ e dcpftjfume à^^ mìsdmgk 
MiomwidUtaiia y eb^ eommwdsm io volgare (Utruì^, 
tì^j0rprfiM4ìfprjjSpuif9 ^ dico^ érct.j , 

E nei princìpio delXIILcapitoIo del medefioift 
Trattato i^bìaoia la Lingua Volgare fi» prfiprìa^ 
loquela» dicendo; . i . ,.?, 

Detiéf 'c$mfMÌJa.firùplaloqueia firn ijuellc due 
c^» per le ^li io jouq fatta Amico ahi. . .t 

Ma più largamente è , come dice egli fte0b, piùi 
compiutamentei tielfuo libro Df^^(g;arAÌ?^^4rfii- 
za 9 al quale per brevità mi riporto.^ sì per eflere 
molti i JuoglM ì tie' quali va moftrando , la Lin^. 
gua noftra doverli chiamar • echiamarfi volgare^ 
e si ancora » per iicrivcr'egli eflb libro latìnamen* 
te, ce ne palTarem dunque agli altri , fra' quali iìt 
primo Giovanni Villani in pia luoghi della Tua u-ì 
niverfal Cronica chiama la Lingua noftra ,:LipgU9i 
volgare, eaotimalfiorendna» né Xofi;ana»4iò 
Cortigiana » né Italiana : e particolarmente nél^ 
fecondo capìtolo deli'undecimo libro • e mA te.r<« 
20 > e nel d^cimónono del duodecimo » e altrove, 
acni per effer breve mi riporto • Dopo luiMatteo^ 
fuo fratello nel irentefimo terzo Capi toto del de* 
cimo, libro: e Filippo figlìuoldi effo Matteo don 
pò lui fra gli altri nel Capitolo XXVIlI.tenem 
LXXXL deirXL libro chiaramente. £d il Petrar- 
ca fra gli altri luoghi nel quarto Capitoltij jkk 
Trionfo ^Amoire , dice ; . . j 

. z=^ e poi v^era Uff drappeUo 

Diportameli^ e di volgari /ìraai,^ , 

J ^ . 



id9 ttautù éfffOrìj^r 

Nel q^al lu0§Gf^t Cilftèt^feecro dicei thi'ahoi 
momni Italiani Uùmnìftratti di pùrtame$tii^ a 4S 
ì^ùlgarì \ ^beatiti, i e dtveffi f^ ifsrttummì de^ 
gUìfééiamct^Uedmfeìùn^edatirkìjuitHde^Frm 
vernali : coi^ t$me Mcaura ait^ii è dhOfpfM^ i 

Cap* n. dicecpsi; ; ..: . 

^'Cffjisii mi^òtmeffitta cèé effa 4^ni atta mate- 

fìapoterft trattata^ n gioriijo jò^a^^ni a^afofià 

- £ nel x3cv^ capitolo ddlBltiedofima Vita; 
' Scriwitdù h^ùigarefocé ojfura mai ^ mafat<^ 
ta i e noà tidje ii»m pùtet^e§(traifftéfi. da^ lettera^ 
ti, emojiratfdo laAtUeiza del H^it& kUama ^ &Cm. 

Ove c6iaii)a lioftro' idioma la Lingua volgare . 
fi nella licenaa , che elfo BoMicoio , fecoodo il 
ilio coofaeto I hù^^&M al libro fiio del Fiioco^ 
lodice-t > 

£ mi tt^ito di tatti dei tOù bùlgara parìéor^ ti 
fia fiàfa ihiaei^imnmaMdamatè ^ cbe V tue pfiu^ 
eiphpatefa^ ■ ^p 

Reftcl adunque chiaro , e<;^M^ , che ULIii*» 
guanoftra (i dee chiamar V^g^ | afl^kitameote 
àdifFerenaa delia fua madre riOffitd la fuafofdlau«^ 
maggiore latina : la qwale è (oiaiifetìte da efla ma- 
gar differente in quiel tilodo ^ che è differente, e, 
cKverfo il pane &tto di fior di farina » da quelTaU 
tVo<, ohe è fateo di ^rina non burattata , doè , 
fenaa elferne tratta IFuor la fembola « o come di« 
cono i Fiorentini , la Crofca • £ diciamo t aflb«« 
Imamente , conctofiacofachè non neghiamo ,an- 



Bitta $^i^g»9 UhÌm» n kOf 

M afferanamo y còfiie^pbco «d^cro cktté abbta^ 
aio , che fé attri vorrl|||eiioBiiQar la Qoftra Lxa^ 
§oa dalla più degna pàrle,dove ella uni verralmeci- 
tefiparii I quaodo i volgari di. Tofcaoa doq^ 
véflero l^e mende , che di Ibpra nM>ftra€e fi ibnOy 
allora ir potrebbe chìaniar voigar Tofcano, €.^ 
aflblutainente ancora Tofcatia , in quella guifa , 
che aoticÉmente la Ladina era dalla più degna paff- 
te di efia anco ditamata Romana, perciocché ià 
Roma fi parlava più puf amente , e più nobilmen- 
te , che in veruno altl^ivluogo del Mondo • E ft 
io Italia, oinTofeiTnafbfle luogo alcuno, Awt 
la octfra tingua fiipariafle uni verraimente pura, e 
gentile, io non dubiterei ponto d'affermar , cAie 
ficoomegtà la Latina da Roma era chiamata Ro^ 
mana ; «osi la nollra da quel tal luogo chiamar fii 
dovelfet Ma perciocché per vigor della femènisir 
data da Dante , dì fopra regiftrata, e di quella^ 
anco del Paflavanti purTofcano, eFiorentino, 
e d'altri ancora , non v*è luofgo alcuno parciccria* 
re» dove la noftra Lingua fia parlata puramente'* 
e perfettamente , quindi è , che contentar ó dot^ 
biamo , che ella fi chiami voigar Latina » o Volga- 
re afibkitamente^a differenza di latina grammati- 
cale, b quale non folamentenon è morta nelle i 
bocche degli uomini , o feppellita viva ne' libri 
degli Antichi, come par, che vogliano alcuni]; 
ansi eUai in quanto (brella maggiore, fé noa 
pur madref del voigar noftro , come detto avcy 
mo , v'è più, che mai^viva , e bella , (e non co« 
iQuoemeute nella più parte dcHe genti , €ome«^ 

ra. 
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ca> efìtaiitictiDeiltei sìcertoalTai baìcmBuò*^ 
na parte di «Se , ed ancor per altro , da che ella 
s'è andata Tempre alcun poco parlvida, e fcrì- 
veado : Né dà noia alcuna, cbe non s'apprenda 
dalla balia, perciocché né. anco noi apprendiara 
dalla balia la tingaa pura Toftaaa, che imparar* 
,la ci conviene da* libri buoni , e dalle regole d6l 
ben parlarla, comealtreslclcoovioo la Latina; 
jfirale quali non è, come aUitaffl provato, diflfe' 
reoaa alcuna eflenziale , ma Toiameote d'accided- 
tì, editempi.'cherunadairaltrainmodoalcu- , 
oo a far diverta non viene : fenza che IaLingua.j 
jatina dopo la perdita delle proviacie Romane , 
non fi è pariau mai, né l'critta più puramentev 
ni pì& elegantemente, chefì faccraoggi, purld 
efquirito Audio* che vi fi èfattoiatornot «vi lì 
Ja del continuo dagli (ludiofi di effa, iftHi fola- 
inente ìa univerfat da tanti Coll.egij , da pochi 
Anni iiii)uà iflituiti per Io Mondg Criftiano , s 
da tante Regole di Monaci , e di Frati, e da tao- 
jte Congregaxioni di Pretj { e Unìverfità di Dot- 
toridiL^gi, ediFilof ~ ìatmentean> 

Cora da quafi infiniti p nini , ehe di 

efia, e ragìonevolmea . epartico- 

•Jarmeote dalla maggio :lli ddla na* 

;xion Franzefci e della della Fìam- 

:ineoga, edellalnglefct edellaPoUacoa, iìche 
fiflèndo manifellifiìnio al h^ondo tutto, .non fa^ 
Jnefiierè , che per me fé ne dica altro » e però fa-» 
ròfine, rimettendomi oel recante agli altri, che 
pjtl| e meglio dimeragionatoit'haaaoperiaaa* 



Delia Volgare LiagM . 109 

zi ; 6 dw dopo me Caiàaao fbrfe lo alcun modo 
per ragionarne: -apparecchiato con pazienta le 
riprenfionj, elecorrexionÌde*fHÙ favj (offrire* 
e fecoodo il ior diritto giodizio alla cfneoda lieta- 
iiteatcdirpqftq. 
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TRATTATO 

DEGLI ARTICOLI , 

È di alcune altre particelle dellaVoIgar 
Lingua » 

M Reruppollo,coine avemsi&pifoamen^ 
i te difcorfo oef noftro Trattato della 
i Lìngua volgare , che cfla ooflra Lìn» 
r gua G;f venuta per continuata fuc» 
^ cefltQn d'uomini,- a di tempi dalla^ 
volgar Lingtia dall'antico Popolo Rornano; ma 
alterata nelle palfìoni , e negU accidenti 4eHe vo- 
ci daquella, cotnefivede, per treprincipaliOì- 
me cagioni ; ciòfono, la condizion delle cofc.* 
di quello Mopdo, che fUbilitJt alcuna non hanno » 
mafempro fono inmiitamento. La negligenza , 
ed il poco , o nullo ftudio pQfto generalmente^ 
da'Roman! Innanzi, e dopo la declioazion dell* 
Imperio , i^a ipotto più ne^ tempi a quella pia vi* 
eini, nelle regote^del bendipfldelkLiagua loro. 
E finalmente la oieToolanza delle voci nuove , e 
ideile barbare > e dt'blGiatiiii per Riverii <j?mpi 
; fuc* 






ili brattato deWOrìgìne 

Itic^eflivameote avvemica ne* vocaboli di èfla Vm^ 
gua; onde poi è (erutto il corromptmemo della 
pfiirità dell'antica Lipgua volgare di efli Romani, 
r<; n'è venuta a far (a npftra » non putta in un trac* 
lo in quella forma, che alprefèntéavemo; ma a 

foco a ppcfb y e perdiyerfé fueceffioni di^^empi fé- 
uièe» nondimeno, e concòrrend a tutto ciò del 
continuo ie tre cagioni principali fopradette » va- 
riandoTi , é tuttavia niioVà jp»rmapreadendo. Pre- 
fupj^de 5^icò ," quelle cofe , e vénedo fenz'aUro 
ixiezzo a parlar degli Articoli deflanoftra Lingua» 
e'^particòlarniente detta formazion toro , diciamo: 
Che ancorché gli etichi Latini non^ aveflero 
gli Articoli , pi|ieavemnoi , fi avevano eflicer* 
tp altre particelte dell'orazióne , che chiamavan 
Propomt articolari , de?<)ua(i fi fervivbqo né pii!k» 
lièmeno» che ci facoaip poi de' noftri Articoli: 
£gli è ben vero , cbe pop fé ne fervi vano ^ eccet« 
co però poche volte, fé qion pèlle f(^ole deila^ 
grammatica i coloro > the attende vapp ad appren-^ 
der laLingpalorp» cotpe f^iamo ancor noi og« 
gi , quando impari^pio la granimatica della me* 
dèfima Lingua lating. Ma eJP^ndo poi mancati co- 
loro, ch^ (orlavano elegantepiehte efla Lingua 
Jatina^ ipguifii ^ cl|e appena fi trovava più ^ chi 
Ja(apefle favellar non punto pieglip 9 che lafavel» 
kife il comunal vólgo , cioè pièna di b^rbarifmi^ 
èdifolecifbì}» come dice vapoefiì; eficcomepec 
efempj cfiiariflimi , e per àccèttevoli autorità ab* 
biam&ttocòftare nel fopradèttp Trattato: epec 
lo poco Audio, colile è detto, «he vi pooevao ». 
non pàflandp ie^eóti iae^^pii!li>|cre» che nellft 

pri- 
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ertine règole granmiattcali , feaza cur^i^C altra*^ 
mente di ripulirla, e coltivarla colla eloquet^za». 
h colParte del ben dire^ e perciò oel parlar >chct 
efli facevano ^ non lafciaodo di fervirfi de' lbpra« 
detti Pronomi , glVvcnner forfè a poco apoco ad 
introdurre nel co'mun favellar; diroanierachè fen^ 
2a efli qon dovea parer loro di (apere altraiQeote 
favellare: Ma e^ci fu di peggio, cbe mentre ef* 
fi feguendo il predetto comunal proferir dell'ai- 
tre volgo y meA:olarp d^lla propria mala profe« 
renaa ^ copie fi vede tutto dì per cbiariffima pruo^ 
va; e della durezza de* barbarici fuooi y guadan- 
do la purità deMatini Pronomi i vennero a pocQ 
a poco a farfenc quefti Articoli, calerne altreij* 
particelle ^ che abbiamo , e che uGamo oggi noi 
nella noflra Ling^a, come or^ora c'ìngegnaren^ 
di fare apparire: Scendo però in prima avvifatq 
altrui , che ci converrà alcuna volta replicar mol • 
te co fé > che nel precedènte Trattato dette ab» 
biamo , le quali ivi fi dilTero cos) in paflando ; 
ende altri non (è 9e dovrà prender maraviglia al- 
cuna* 

Cap. l L 

AVendònotmoftrata la cagione» onde venu- 
ti fono gli Articoli nella noftra Lìngua.* i 
t'efiaora, cheinoftriamoilmodo, come de' Pro- 
nomi I o Vicenomi , che in volgar fi dicono , deir 
U Lingua latini, fi fien formati, e già fi formaf- 
fero effi noftrt Articoli : ed appreflb moflriaitiQ 
Tufo di effi nel parlar noftro^ fecondo la diritta^ 

H noe- 
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porma delle regole della «oftra grammatica , cteè 
della Lingua volgare •« Dicia(iio adtUM|ue» diei 
^Pronomi degli antichi f tioè ìptini , fervientt al 
primo cafo di tutte tre ì geoert nel nuniero dei me- 
no, fono queOij WC HAEC, HOC, ISTE, I- 
STA, ISTVD, IllE, ILt A, lUVp. Ora di effi 
fi fono formati in parte i noAfi Articoli in quefta 
maniera, cipè; Che volendo quegli antichi de* 
tempi badi, cioè dopo la yeputa io }talÌ4 degli 
Oltramontani , e gli Oitratnarioi » P come ami« 
(i , ficcome que' , che per Io piik er«n Cittadini 
Romani nati nelle Provincie dì di vprfe Lingue del 
)4ondp , e foldati ^l)e (tornane legbni , e $on ef« 
fé fiitti venir daePImperudori a Roma 9 enelle^ 
altre Città d*ItaTia,a cagione di porgere aiuto f e 
per difenGop di ^fle, come fra gli altHaveipo pee 
autorità di Cornelio Tacito dicente pel fecon^ 
do libro delle Iftorif^. 

/^egsfe aut wifcitus ihgms , moriòufqas dèffo^ 
aro;, in bmK ctmfcnfum potuiffe céoleijcere . 

p pel libro ^orzo, parlando del faecp dtCreao« 
na , e delPefercito Flaviano • 

Vtque excrcìtu vario Unguis ^ moribus^ cuici^ 
WS , focii eMerni sai^n^Mf » divcrfa cupidi* 
ueSy 4^Cf 

Quefto quanto all'effere i Soidatt di varie Uà- 
gue : quanto alPefler fatti venire a Roma ^ Gve- 
de per quel , che pe ferivo il medefimo Tacito nel 
fecondo li|>ro predetto , ivi; 

Féftnmo nef^mis q$iid$mcmrq » iufim^bui V^ 
ticùmi iceis magna pars Me»di$ , ttmh crebra im 
w/gus m$ri^ » (|r adUKMia 7ibm Germana* 

ram^ 



Mffir» Qslf^t(fjgsif 9Ìmo%i$ nmbif corpora^ ^ 
m0h mféfas , & ^Jtui impafimffh kbefecìt . 

Furiando delPelerciio Vittiliano venuto eoa 
lui • Roma ; oyvcro v$QQt|ci » co<d§ pernici >.per 
daooeggiarla , coqie io parcicpiar foroop i Qoti , 
e qaelie altrettaotCì «sldiv^rre g^nera^jpni di 
pefiÌQiibar(}ar4; voleodp, dico, gi-Itaiinoi uo- 
miai di queUa ffagipoe dimoftrar » per efempio « 
uà luiDgo particolare , e deceroiiqat^ d^alcuna co« 
fa , in veée dì dire » HIC » come pi^m^nte di« 
cevaoai più aotichi , e dir doveria , ^fltbarba* 
ramente veai va for/e a proferire , ICHI, com4 
pur barbaramente faoiip oggi alcuni » mentre leg«« 
gono il latino » proferendo nel fine quelle leu 
tere , che i Latini cbiamaiio mute » coinè fé elle 
fofiero coofonapti , e come (^ eflfe foofoaanti (i 
proferiCcoBo nel fine , come è a dire M, è Intera 
nuua» epuraoteotefi proferifce EM s ma barba«> 
ramentje, e come dicevamo % che la proferi fcono 
alcuni ', fi probrifioe EMME 9 e co$)> ENNE» 
Gode alcuni barbaramente leggono , e pro&rifco« 

00 AMMENNE, in vece di AMEN • 

Or aon baftando a quegli antichi di proferir T 

HIC» ICHI, cominciarono anapra a lafciare an- 
dar via il primo I, e a dire CHI, del qual poi ia^ 
proceflbdi tempo vennero a £ire Q^I, benché in 
alcuna parti d'Italia (per non ufcir fuora ) fi ri- 
tenga fin oggi il CHI, e fpeaialmente ia Sicilia » 
enei Regno di Napoli , e in alcuni luoghi di Lomr 
bardia, e nel Concado di Siena , dicendo non pur 
CHI, in vece di QVI, ma ancora CA, in vece di 
QVA, eCHlSTO, e CHESTO, e CHILLO, 

H 2 cCHEL- 
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e CHELLO , in vece di QVESTO , e di QVEU 
LO, ed altri fimili . C^fto, che avemodetco» 
fi cava per una noftra èongettara dairuniverrale, 
perciocché troviamo | che d'intorno a que' teoi« 
pi (crivevano ÌC^ in vece di HIC, e alcuna voU 
ta HOCO, in vece di HOC, onde fi feceOCOt 
e pòi CO 5 che congionto con ESTO, ha forma» 
t0 COTESTO, aggiontovi UT, per fiiggir t(^ 
sbadigiramento , che farebbe (lato in COESTO, 
e le fopradette forme di parole fi poflbno vedere 
nelle antiche ifcriaioni , o EpitafFj de' Sepolcri lo* 
io in Roma , e fuora , come avemo efemp}iiicata 
nel già detto noflro Trattato ; e cosi anco feri- 
vevàn SOLE , alla v.olgare per SOL , alla latina: 
ónde fi ritrà chiaramente , che avevan comincia- 
lo a non faper pia proferir le parole , per non fa^ 
per proferii^ le lettere , proferendole in termina- 
2fon di vocale , in cambio di coofonante muta f 
iti quel modo appunto , che fecciam noi : e che 
eie fia véro, per maggior certezza, vogfiamfcri- 
verquVdue, o tre antichi Epitaffj , alcun de' qua* 
li podi non avemo nel predettp ooftro Trattato » 
JÈd in prima uno, che è in Milano nella Chiefa di 
San Vittorio in una grande arca di marmo di què» 
fio tenore/ 

Aib/. ET. SOLE. ET. LVNA. PERIMA. 
VERTVTEM. ET. GELORIAM. FELICE. 
MARTINIANa EREDES. FACOLETATEM. 
VIVOS. SIBL FECET. HOCO. 

, fi9\ qual i come fi Vede.} h fcritto-SOLE , per 

SOL, 
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SOL, ePERIMA.i^rPRIMAi eGELORIAM, 
per GLORIAM, e FACOLETATEM, in vecf 
di FACYLTATEM , e FECET , in cambio di 
FECIT, e fio^lmèoté v'è HOCO, in luògo di 
HOC ; per non dir anco gii altri errori , che vi 
fono j per non &re a noftro propoiìto in quello 
luogo . lIn*aItro epiuifio poco miglior di quella 
fi truova fra molti altri lìmiti in Romanella Chie« 
fa di San Paolo di quella forma; 

*. ic, m^iscn. GvtiNFS. in, page. 
SI. vixrr. ANvs. p.m. xxs. m, s». 

DlPOSirO. OMÌRIOi ACySTOi 

a LAI/REmiVS. AMlSFSi 

DOLISI, SCRIBBT, 

f^el quài (ì riconofcon molte parole prette V0I4 
gari , e la nota del aumero del cinque fcritta > co- 
me fi afa og^i fra' mercanti , e fra* volgari ; ed 
oltracciò» IC, in vece di HIC» e la.parti^ella^ 
D£ , de' Latini voltata in DI de' volgaci i nella-j» 
parola DIPO^ITO, e finalmente il cominciarfi 
di nuovo , fecondo Tantichiffimo ufo de^ Latini ^ 
a mutar là terminazione de' verbi della terza ra^ 
gionedi IT, in ET, nella parola SCRIBET » delibi 
qual poi gettato via il T, fi fece SCRIBE , e mu^ 
tato il fi» in V» confonante , fecondo la propria 
palfione di quelle due lettere > fi è fatto a noi 
SCRIVE k Ma quefta nuova forma di terminazio* 
ne di verbi era fiata introdotta ancor prim^» da** 
cbè in un fi*ammento d'un altro epitaffio fatto no- 
ve acini avapti al precedente» ed il qual'èpure in 
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Roma in Santo Agoffioò, fi vede qiiéfta feri ttu* 
ra; 

^-- lyClNA, IN. PACE.S^l. 

Visse. TlTm 

.... pTa BASILI V^. ANNO. 
XXlll. DIPO DEQBMBRIVAU 

Per fimigliaiitenìodò vòléùdo coloro , che di« 
cemmo , dimoftrare alcuna ptartìcolar per(bna.« 
ed un'efismpio badi per tutti) fenaa nominarla per 
o proprio nome di efla , ma foiamenceper mezzo 
de* vicenoini a quella appropriati : e forfè non^ 
parendo loro % che il Vicenome HIC \ forfè per 
Fani(bljg;uo » e dubbiofo feotimento , che non ha 
con HIC , quando è diÉnoftratlvo di luogo fpect-' 
ficato, né ISTE» nòIiLEjbaftaflTerperefprìmer 
appreflb loro quel , dle'noi ora diciam , QVESTIt 
e QVELLI , d^tter per maggiore ^ecifioamea* 
to cominciare adire; ICISTV, oICISTOt cl^ 
forre anco, ICILLV» o ICILLO, du' quali poi 
fi fece per la ragion detta di fopra CHISTV » a 
CHISTO; e CHILL V , o CHIUO , come pro«* 
fer ifconoi Siciliani , e que* del Regtio rerpettiva- 
mente : t poi QVISTV , e QVILLV, comedi-^ 
cono i popoli Hernìci , e i Sabini intorno a Ro- 
ma : e finalmente fi fece , CHESTO , e CHEL- 
LO de' contadini Sanefi , e QVESTO , e QVEL- 
LO degli altri popoli non Toicani :e €o(cananien- 
te QVfiSTI, o COSIVI , e QVELLI,, o CO- 

LVI, 
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LVI» che ferbatì più deil^sniica Analogia , ó de-» 
rivaiione. Quella ihedefima ragtotie è ragioMVoI 
prefupporre , heilé altre voei del gener femminHei 
e nel numero del più • Così parirhente di HOC« 
IST VD , e di HÒCtLLVD neutri de' Latini fi fe- 
ce da prima OGiStVi eOCILLV, fepoiCHf* 
STV , oCtìiSTO , e CtìlLLV, oCHILLO: ed 
appreffo CHESTO, eQVESTO; eCHfiLLO, 
e QVELLO , per quèfta , e Quella cofa • SimiU 
mente di tLLE , ILLA , ILLVD gittando via Ic^ 
prime (iilafce, fecer forte GLfi^ GLA, GLV; o 
LA) LE, LV, e nel numero dei più , fecero di 
ILLI , ILLAB , ILLA , GLI . GLE , GLA ; 6 
LI , LE , LA ) benché il fegno del oetìftro notu# 
ferviflRB, perciocché ballava foto t{ueUo dei maf-^ 
chile , eflendofi difmeflb ^Ì![o neutrai genere } e 
poi fi kùt LO ( dei quale è (lato ultiiMiliente 
fttto IL y per perdimento della feconda fillabiL^ « 
come di &ELLO, e di QVELLO, fifa BEL, e 
QVfiL)LA, LO» LI, oGLI, LE: benché fia 
rimafto aocoiu appreifo akune genti , e fpeziaU 
tnente apprellb gti Abt^uzlelì i Particelo GLV^ 
e GLE , per LO ^ o IL , e LE , feceii parimente 
di ILLIHVIC, per gituinenco della prima filla« 
bn ) e per accorciamento delie altre in te , e per 
gittamento dei C, LVI : come axico per fimil mo^ 
do di ILLI EI, fi fece, LEI , e dr ILLORVM fi 
fece di prima ILLORO , e poi per gittamento 
della prima filiaba« LORO • Non e oltracciò dub« 
bio alcuno , che di IPSE , o IPSVS , IPSA non 
fi fia fatto JSSV , o ISSA , e ISSA , ovvero , 
EPSO^ EPS A, e poi ESSO, ESSA, edappref- 

lì 4 fo 
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fb alcuni popoli , cioè Mapolitani , per gittamcn^ 
io della prima Cllaba di dette voci (come dicem* 
inoinILLE»ILLA)rièfatto, SO» SA, ia vece di 
ESSO, ESSA, anco di Q^IS , QVAE, R fece 
da prima CHICHE , e di QVjNQVE , CIN- 
QVE, ediQVAESTlO, fi fece appreffo i Sene- 
fi CHBSTIONE , e di QVAERO, appreflb £ 
TofcaoiCHERO, e di QVOD, fecero gli anti- 
chi COD, del quale non ci fiam ferviti; percioc- 
ché egli è dimoilrativo del neutro ; il qual noi 
come di fopra s'è detto t" don abbiamo : ma ce ne 
ferviam folo in COTESTO» ed in alcun'altre^ 
parole fimili; Di CVM , è venuto CON, e^ 
COME , benché quell'ultimo fia venuto ancor da 
QVOMODO per tramutazìon di QVO , in CO, 
e per gittamento dell'ultima fillaba , e per cam* 
biamentodiO,in E.nella fillaba MO; deVicenor 
mi HI , HAE» fi fece da prima I , E i articoli 
del numero del più dei mafchio , e della femina ; 
rimafti in ufo apprelTo certi popoli del Regno co-, 
là intorno a Salerno, che dicono HVOMINI, e 
DONNE, in vece di GLI HVOMINI, LE DON- 
NE, fé pure non d'HI, fi formò il fiiddetto arti- 
colo I , madU longo , che fu in ufo appo i Latmi 
prima che HI , e venne loro da Et , che fignifica 
il medefimo , che HI , onde nelle antiche ifcrizio- 
ni de' Romani fitruova fpefibquefto EI, in ve- 
ce d'I longo , come più appieno moftratò avemo 
nel già detto noftro Trattato • 



Cap. 
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Cap. III. 

Avendo noi fin qui moftrata U natura degli 
Articoli , altro non ci retta ora per venire» 
al fin del noftro ragionamento , fé non moftrar 
brevemente, e così per Via di femplice difcorfo > 
non di pieno inlègnamento (che non ha luogo qu)} 
come regolatamente fi debbano ufar da noi nella 
noftra Lingua ; lafciando per ora (lar di parlare 
altro dell'altre particelle , delle quali avem pure 
alcuna cofa nel precedente capitolo trattata^ • 
Diciamo adunque ; che quattro fenza più fono gli 
Articoli , che la Volgak- Lingua adopera ad efpri^ 
mere i fìioi concetti » e particolarmente a dimo* 
Arar di£Ferenza di fefib fra mafchio , e femina ; e 
differenza di numero fra meno , e più • L'articolo,, 
che dimoftra il feflb mafchile nel numero del me* 
' no , e propriamente LO,' ma perciocché tutte^* 
le parole cominciano o da vocale » o da confo^ 
nante ; fii però neceflario variar quello articolo 
de) mafchio : che quando ad eflfo fegue voce co « 
mincìante da vocale,vifilafciaftar LO: mafe« 
guendogli appreflb voce , che cominci da Confo* 
nante, fé le da IL^ fuorché ^ quando quella tal vo^ 
ce, che fegue all'articolo, è voce, cheincomìn^ 
eia da S, accompagnato danna o più confonanti ; 
come per èfempio nel primo cafo fi dice > Pamore^ 
t^ardire^ Podio; nel fecondo fi dice; il cielo % U 
foicj lofdegno^ loftrazio^ e fimili: ma non fi pò* 
tra miga per contrario dire, che noi comporta» 
le. regole della noftra Lingua ; il amore , il odio ; 
né lo cielo , lo Jole ; né iljdegm , il/trazio > e fimi- 
li ; 
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li : Ma due cofe fono intorno a ciò da faperli : Tu* 
na che , Occome trovi amo tifato dal Petrarca nel- 
le fuc rime , fi può ne* verfi daf l'articolo LO 
quattro voci fenaa piò » d'uiia fola fiilaba per 
corcìamento , o per riftregnimeoto della vocale 
ultima » o i^r fohentaitiento di eflfa lidia ^oce (q-^ 
guente ; e coitiinciànti dà cotironanti , a cm noa 
fia antepofto rs • e cjiieftc fono QVALÈ, CO- 
RE MIO , e BELLO ♦ e quello , ficcomeinfcgn» 
un gran Ifalentiioniodel noftro fccolo^ io quefta 
forma* cioè QVALE^ o per via di gittarttenta 
della vocale liltinta ; io ^ per mezto quefiaofeu- 
va valle , o per via di foilentaiilento deilà voce (t^ 
guente, hqMthi/orèaaliruipreffoaiPe/irem.o 
cuore per Via di gittaoiento i Màmningàifà^ che 
io corfijkmpre .ernia, per via di riftrigentitìicn- 
lo di dbé vocali in Una fiilabà ; lo mìo tor^ ebc^ 
mheeido ia piànto ìitemÈe^ è BeAo, per via di gitU* 
mento della fillaba/n , clTeddonondiitìeiiotrapo- 
fto eìu y tra lo , e bello f ^ pia iolei ♦ lo éuì M tifo 
adorna. Ma noii pér'ciò veggo , cheti Petrarca^ 
abbia Ufato lo, \tk compagnia diqtieiie quattro 
voci pet^ altro rifpetto , (e lion per accrefcercL^ , 
fpàrgendo alcun veftigio deirufd antico di quello 
articolò, dignità alle Tue rime , quantunque lo 
dinanzi a qUale^ e /i» dinanzi a quali, fieno tutto 
pieno nelle profe del Boccaccio ; fin qui quel va» 
leotuomo * L^altra cofa da faperfi è , che benché 
poco addietro abbiamo détto , che aquelle voci , 
cheincomiilciand da vocali, fi dà t'articolo LO, 
onde per ca fofì diri lo amore, beffino, ìoimì^ 
tatare^ lo ordine ^ lo ultimo^ egli à nondimeno 

da 
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da avvertire ,chcquttldra quefto articolo è poftò 
dióaazi a parole ^ che cominoian da vocale , 6 
getta la vocale di eflb , cioè l'O, e col fegno doti' 
8ì>oftrofo dopo VI fi feri ve , e fi dice; Pamore^ , 
Feffèm, Pimimote , FordiHe , e Puhìmó. Ve- 
nendo ora agli Articoli delle Voci femminili, cioè; 
LA > nel numero del meno, e LE, ii) quello del 
più è da fa^re , che quelli due articoli del felTo fd* 
minile (coihe anco LO del mafchile) podi cosi 
nelPun numero , comeneiraltro dinanzi a parole 
comincianti da vocali , alcuna volta perdono le 
vocali loro , dicendofi per eferopio , Pamko , f 
Melfi ^ Vhgegao, Poro , P$»diio , Paura ^ Perba^ 
Pira , Pomla , Puggia , e Paure , Perbe, Pire , Poti^ 
de , Pugge : ed alcun'altra volta , quando le det* 
te voci cominciano da IM, o da IN, gli articoli 
eonfervan la loro vocale , perdendo fi l'I della pa^ 
rola fuflèguente , dicendofi , la imperatrice , h 
^mbujìo , lo ^mper adoro , la yvenzione , lo ^ngan^ 
no^ la ^nfiammazione ^ hUffiàmmato , h^mpromef- 
fif gP^ypedimonti , lo ^mbaffì odore ^ le^afidieja 
^mbafiiatrice , lo ^ndovìno^ la^ndovinatrìce ^ an^ 
corchè fi pofla dire parimente , Pìmperafrìte , Pim^ 
bujìo é^c. E così ancora ; Quando H pianeta , k^ 
^and^ilpiajfeta. Benché alcuni nieghin ciò po-^ 
terfi ftre ; fcrft non rapendone la regola , la qua- 
le infieme con altre fimili faranno da noi appieno 
trattate ifclla nòSra Grammatica della volgar 
Linguà,Ia qual piacendo a Dio,tofto daremo in lu- 
ce . Aicun'akra volta fi conferva la vocale delPar- 
ticolo , ed anco queliti della voce cominciarne da 
c^Ta, (alvoi fé ella non comiociafle da I^ che al- 
lora 
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lora la perde » come di fopra è detto ; code à^re^ 
mo; gU amori , gli eterei ^ gli odori % gli uVm^ 
gPhdiwi . E quefto avvienile > perciocché qui i 
quattro dittonghi comincianti da I> ciò fono, lA^ 
lE, lOt IV, fi trovano nei congiognimento degli 
firti^oli fopradetti colle fopradette parole» o &^ 
milif fecondo la natura loro in una fillaba ; onde 
non viene a far, che ia voce f. alla quale ella è 
accompagnata^ abbia più fillabe cos}, che ella 
naturalmente non ha per fé: laonde per cafoé 
tante Gllabe ha qupfta parola amore , lenza arti^ 
colo I quante ne ha con pflfo , quando fi perde la 
vocale I e dicefi Pamoré : oye fé non gittandofi 
via la detta vocale, fi dicefle loaiaorei verreb* 
be a farla crefcere di una fiUabà , come altri pub 
fentire: e per quefta cagione è neceflario gettar 
via la vocale deliWticolo , confervando quella 
éeìlavoce, colla quals^accompagna. Orditan* 
te àllabe è quefto verfo del Petrarca ; 
Vaatbor gentil » c^P forte amai molti wni 
coU'articoIo , di quante è fenza efib » dicen«> 

doiìs , ^ 

' Arbor g(tnt\l^ eb^P forte amai molti anni 

Ma fé fi dicefle ; 

Lo arbor gentil ^ &€• 

E (è fi proferiflfe l'articolo intero, verrebbe ad 
efler di dodici filiabe. 

Oa quelli tre cafi in poi , qualora convenifle 
gittar via la vocale, deirartiqplo , o della vo^ 
ce , la ragion vuole , che fi getti più tofto qu^l- 
Iji dell'articolo , che Paltra ;. sì perche ne" nomi 
compofti di due voci è impofiìbil , che fi getti via. 

ia 
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la vocat della voce pófpoftà , come fi vede in^ 
be^^awentufato 9 maF ombra , brun^oro » e fimU 
filanti ; e s) ancora jper ceflar la difficoltà di faper 
qual vocale fi fia gittata via, o quella delFartico** 
lo^ over quella della voce ; eflendo più agevole 
a fapere , quale fi fia perduta , perdendofi quella 
deirarticolo , che oònfiirebbe; fé i| perdefle-i 
quella della voce ; inella qual poflbno trovarfipiii 
vocali di'v^rfe fra loro; onde fpefle voltepotreb» 
be di tegigiero moftrarfi dubbio fentimento in eflc 
parote a chi afcoltaife , 9 leggefle : il che è per o- 
gnìmododa canfare* Laonde non^Jirafli ^la^mU 
cannila mutazione ^mzsì^ P amica ^ tPmukzh^ 
ne* Di quelli articoli » LO» LA, Ll^ LE^fs^: 
guendo confonapte , fervono a tutti icafi, fìiofr 
ehè al primo, ed al quarto, che in qyel cafo nei 
^numero del meno ^ e nei feflb mafchile ferve lorq 
^articolo /L; perciocché fi diri bene Ttf^are^* 
defPamore , atPamore , dalPatnort t tua non gii 
fi dirà io caldo , dello caldo , oiìo ealdo , dallo cal^ 
koi masi; il caldo ^ del caldo\ al caldo \ dal caldo^ 
£ fé fi trova fcritto perJo peUo , ^er lo cor c^ • 
quefto avviene, perii^occhè niuna propofiziooe 
difaccennata va giammai innanzi , fé non all'arti- 
colo LO , onde ritrajamo due cofe ^ i'una % che 
non fi può dir perii; Taltra, che Ùelf Al^ Dat^ 
Col, non vengon per riftregnimento di De ilf A 
il^ Dà Ut Co ili e per confeguenza , come pure 
n'ammaeftra ìt già detto Valentuomo » dicendo 
così; 

// 1 non è articolo , fé non di due cafi del numero, 
del meno | fegOéndo copfonan$4% e non di tutti ^ ca^ 

me 
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me prÉtkppwt il Bmh ; « cfc // , «w *»/«« **-• 
qmalefua addittro dtp» le vociti dette prepefizìtmt^ 
A.DA,CO,tièfidetfcriwre, Ds'tCulo, de t 
Cielo, eoUCieU : ma dal deh , del Cuh, wf 
Cith' E MB è dttvapt^arefMza notarlo m$^Mero 
0rrwe del Senio , ilfmde mm rieomofcg dìgèreaza 
mtiM ero gli ^r titoli t a' quoti vada ovgMti pro^ 
ptftwmt difacteutot^ , o preprfiziotie aeeeatoto , e 
ptrt^'ievideofiffimoi eoociofioeqfadfèpropofizto- 



00 difaeoenfMo iioit^odo avoatifufo» alFartioolo 
Xe>. tomobhiam detto, oofparirà amcora$n^ 
Fot t&lHi/, aom dictMÙfialtraaieote , dfo FertOt 
oj^fdti > no» feg/tìti weole , ni dicondofi altrt- 
•menti, che l^eUo , Jegmàdo vocale , o S» aeeom- 
fognata daeoi^ononto ,o^el, fegfmdo eonfona»- 
to . JHofafirofu^ttoàeeàftotà no» va avontt, 
fit non alPartieoio II , fegnendo confimonto , ni Ifi 
dee poter peràtn; Perùiouifi oo$i fi dee diro i Sn 
Ufiame, <6* ìnvèrfoit monto, ononf» H fiume, 
^ iaverfoU monto, corno fi farebbe, ieferrìto pah 
tiìifiàmei & vide il monte i h non Pefercito pah 
so Ufinmci & mdo'f mante : oontuttoeii fimilo 
farìttnrafi traow perowentnra in alcuni Ubri au* 
Oiebi , oper errore , • per dinufiraro in vorfo il ««- 
mero delle /illabe , & non percbe coti dirit tomento 

fi debba fcrivere , " ■ ' ' 

Co AcpaCinui ora a s|i Articoli del aumero 
ctel fio t e sì diduno, che il aumero del più maX- 
tUde ho per «rtioolo I> e tuelie rìfne ancor H , fo« 
lamente nei primo , e nel qqarto cafo , coaie fi 
éìSe , quando non G^ue vocale , o Sj accompa- 
gaata da altra coofoaaate ; che in tal cafo il ìiio 

arti- 
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articolo è Gli ^ per le ragi<ini i che dagli altri fo- 
no compiutaitieqte Rate dette ; ancorché io (ia di 
|iarer , che fì poffa (e forfè eoo men durezza , deU 
ia qual la noflra l.ingua è nimipifliipa) dareaaco« 
ra Tarticolp li 9 quando effo articolo è antipofto 
a voce (Ofniiici^Qte da S , accompagnata ^a altra 
con fonante , quantunque non (ia in ufo appo gli 
Scrittori optici)! , raa fojo appreflo alcuni d^* nio* 
derni ; né ci (ia ragione alcuna in contrario » per* 
che non fi pofl^ > o noq fi debba ufare • Negli aU 
tri cafi la noftra Lingi|a fuole per lo più fafciar gli 
articoli nellfi pentii, o pella voce, efarfeotie 
folo le prepofizioai » come per efempip dicendo i 
Dé^ fiorila* fim^ da^fiqri/ie^ fiori iCO^/kri^pe^ fiorii 
e fimili ; Ed il numero del piùfeminìie ha per fiie 
articolo le , il qual fi ù\ anco a certe voci « che^ 
par , che fieno più tofto neutrali , che al(rainen* 
te » e queflie fono , braccia , dita , ciglia , ginoc^ 
cbiay membra , wfìigia , rifa , letta , fila , e fimi^ 
li : ed alcune altre voci antiche , come iempùta^ 
Imgora , teff w a , graderà , wrtora , praiqra , m^r 
cerai latorày b^adora^ ramara ^ borgora jCufòra ^ 
e fimiii , delle quali tutte non c^è rimafta in ufO| 
(e non la prima , ePuitima» diqendqfi» Icquai-- 
$ro tempora , ed il poftte di quattro adorai onde fi 
vedc,che quelli nomi neutri fi fono partiti fra loro 
gli articoli; che nel numero del meno fi fervono 
deirartìcolo del Ceffo mafchile del numero del 
meno » come ildifo » ìlgfnoccbjOf il ciglia ^ it 
fi/Oy ilUtto^ il w/iigio » il rifo^ e fimiii: e nel 
numero del più fifervon per 1q più delPar ticolo 
del (eSo feminile del numero dei più» dicendofi; 
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h dìia y te ginocchia ^ e limili; ancorché fi fervan 
non meno di quellp del leflb Aiafchile, dieeodofi 
$ cigli , ijìli^ i letti y e aicri tali , come è noto a 
ciafcuno. Ora gli iarticòli del numero del piildel 
feflb mafcbiie doyevaiio ih un cerco modo «(Ter 
quefti» doè; Deli^ AU^ DaH\ copli^ oc^lii 
tm Tufo ha ottenuto ^ che gettando^ via li , e ì\ 
^\tìnioHiy fi fia detto, efidica; Dé%^\ Da\ 
Co\ E feci ricordaremo di quel, chefidiflfedi 
(opra , iquandò fi parlò del Per lo , fi conofcerà» 
che non fi può , nè^fi déefcriyere, Dei^ Aì^ Da 
I) Cei #, né quando fegue vocale , né anco quan- 
do lègue c^onfonante , ù fieno tutte l'altre , o fia 
r S, in compagnia d'altra • £ quedo per ora badi 
aver dettò degli Articoli della noftra Lingua^ ; 

veniàm'ora ad alcune altre particelle di efla • 

» ^ . . . . ...... - ■ . • 

Cap, IF" 

. • ■ . • t 

Ì? Sfendofi moflràto , come gli Articoli fi ac« 
jk compagnavanocollé.parole, conviene ora, 
moftrare, come s'àcqompagnin con alcune altre 
particelle della noftra Lingua. E primieramente 
è da faperé, che gli Autori antichi della volgar 
favella ufarono indifferentemente % in compagnia 
di tutti 1 nomi »Q (ègùendo , 9 non feguendo vo- 
cale , I!articolo70 , di cheè rimafto piò d'un ve«^ 
ftigio nelle opere volgari del Boccaccio « ed in 
queUe del Petrarca \ ( enei Convivio di Dante è 
iempre così ,) ed in quelle de gli altri Scrittori 
volgari più antichi di loro , come di fopra a Tuo 

Jùogo fi è per efempio moilrato. Oltracciò egli 

... ' ■ . • , •■ ^- ^ ■ èda 
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è da ftper , che congiognendofi queft! proòomi » 
MI, TI, CI FI, Sh GLI, e fé altri ce ne fono 
finienti in I , 'con alcuno degli articoli LO, LA^ 
LI^ LE , la detta lèttera I fi tramuta in £; dicen- 
dofi per efenìpio Me ìo,mela^melKme lei te lo,ie la^ 
te ti, te lei^e lo, ce la, ce li, ce lei Ve lo,w Ar, ve li^ 
ve lei Selo,felà,Jèlf,fele : Gtelo , glela , gleli y glele » 
ancorché queft'ultimo appreflfo il Boccaccio G crq^ 
vi poflofempre per tutti quattro gli altri della** 
fua fchiera , (non fo con che ragione ) il qual ufo 
oggi è difmeiro : E ntgli altri tytti , per caufar 1* 
ambiguità, e'idubbio.che potrebbon recare altrui 
alcune delle predette parole » fi pofla dire > e fi di* 
ca lo mi, la ti > loci, lo vi, lofi; lami , la ti , l^ci^ 
lavi, lafii le mi, le ti% le ciy le vi, lefiy e l'ultiipa 
rimanga femprè immutabile. Ma egli èdaavver* 
tire ; che feguendo appreflb ì predetti Articoli 9 
cioè que' del feflb maichile, e dér numero del me* 
no alcuna voce, che incominci da confonante.^ 1 
che non fia S, accompagnata da altra cohfopant^ , 
fi può lafciar la lettera O , delHArticoIo « e dire 
JUel,M,cel, vel,Jel,glel y efimili; onde firi- 
trà, che anticamente dicéndofi Deh , alo, iah^ 
eolio y {jkxto dii) coftlo y come apprelTo il Petrarca 
èilfcufinla fi fece Ifcujtlla \ avvenne per quel, 
ahe di fopra detto fi è, che poi fidiiTe Del, al 9 
dal 9 còl : e però non fi dee feri vere me^l , teU^ 
ce^l, veH , fèU ^gleU /altramente bifognarebbe 
icrìvere ancora AH^deH^ dcfly il che fimilment 
te none amnielTo» Si rìtrà ancora dalle predette 
cofe, che fi dee feri vere Gklo^ o glel, r\on glie^ 
hf tìè glieli Qoll\ avanti all'Ex perciocché vie* 

I ne 
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ne da Gl^ » cambiata \\ ià Eccome di fopra fi & 
moftrato • 

Refta ora a dire di PER, ed INt i quali coIlaLf 
gtonta deirArticoio marchite del numero del me« 
DO dovevano fare Per io , o (ègueodo eonfonan* 
te , o vocale ; benché alle volte fi fia detto , e die 
fi poflfa Pei^ &tto perav ventura di Peilo , per rra« 
mutazione di R, in L, (come di wderla ap{M:e0b 
il Petrarca fi fece vtdeìla) e poi per gettamento 
di lo , come di l^eUo fi fece Bet^ e fimili, fegUendo 
confonante non cominciante da S, né accompa- 
gnata da altra confonante : ed IN, dovca (are tu 
iù% mane fu fatto Ne h^ ancorché Tufo ott^nu* 
to abbia, che nelle profe fi dica nello ^ per due I, 
feguendo vocale , o S, accompagnata da confoi> 
nante( eA!^/, feguendo alcuna confonante , cl# 
nel numero del meno del feflb mafchile : quan- 
tunque Dante abbia fempre ufato jNe lo » nela , m 
Uy Miei onde ritraiamo l'antica forma , ed o» 
rigine di dire JVe h^ ifela^ ne li ^^eleie nonuel^ 
io , nella , nelli% tfelk • 

Di Per lo 9 o Pel nel numero del più nel /efib 
gnafchile folamente fi fece Per li , ed alcuna voU 
ta ancora Pe*^ che da Pelli fi fece per gittaoien^ 
to di Iti ( cpme di fon li fi fece eolli , e poi eo^ ) co« 
Hie appare appreflb il Boccaccio ifteflb » non po« 
tendofi dire Pe i , come fi è detto ài Ai ^ dei &c« 

Così ancora di AU^ ed //, e di Se^ ed //,noa 
feguendo vocale, né voce cominciante da S, ao<> 
compagnata da altra confonante , fi fece per gic« 
tamentodeil'l|deirarticolo Ma /, Sei^non poten- 
dofi fare M^il , né «S'V/j (noi comportando Tac^. 

cento 
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cento acuto, che è ia Ma^ edia iS«) il qual ri- 
ilr^nimento di lettere non vien però a far mioor 
numero di fillabe ; perciocdiè tanto è longo per 
cafo quello verfo; 

Matveato ne portamt le paroiet 
QimQto queft'altro; 

Ma il vinto ae portava te panici 
E cosi ancora della medeiìma loagheisaèfcTÌM 
to , e proferito cos) ; 

Se il dolce fgaardo dì cùjlei m*a9CÌde, 
Che è queflo fcricto , e proferito così ; 
Sei doke Jguardo di eojìei m^aucide . 
E fin qui abbaflanza fia d*aver Topra ciò ragio- 
nato • 
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e co 9 vhrtuojtdtmo Sig, 
Fabio y in queftff poche 
carte j ed in breve ed 
tìnti! fermom piana* 
mente raccolto ttato^fuelìo^ che io con 
difufo parlare y ed in^mlte ù^im^ 

ffpe^atamme ho già nel cmimato 

1 4 fpa- 



fpa^ta difei Mtm interi ht quefio gene* 
rate Studio di Siena ptéblicamente leg- 
gendo , ed ingegnando mofiratq . Ije qua' 
li cofe ficcome io Dò riputate fenfpremol" 
io degne di rimaner fi in perpetue tene» 
bre Jepolte y così per mìa libera deìd^e^ 
rasatone prefo non mi /àrei giammai ca- 
rico alcuno di ridurle in forma di giù- 
fla y orinata ^ e diftinta operetta co- 
me y, S. può veder y che tutta vergo- 
gnofitta le comparifce ora davanti , fe 
dalle malie eforia^ìonij e dàgìi ftretti 
preghi S molti > aw(ì di ^uafi tutti gli 
amici , e maffimamente fra gli altri da 
què di Lei {a' quali femplicemente difi 
diry non che ofi i natamente mancar ytor" 
to hm picciolfar mi farebbe parutOy e 
bramente fatto averei) dalla mia prì- 
ma delibera%ion rimerò y ho dtfpofio M 
far non quello y che volevio y ma sì puf 
quello y che a loro y ed in particolare ^ 
Lei piaciuto è y cbeper me fi faccia : 
Or comunque t opera mia fià (che pri' 



va ^atto dàkm vahre e]fer nonpt^f 

af^urmtdomene ajfcù il pargre Jpecial' 

wente ^ el gtudif^io di V,S, da me^ 

e da eia fiuti altro per chiara pruovacth 

nwfiiuto ejfer molto fina ^ e di mn lieve 

pefo 9 e particolarmente in così fatte ma": 

ferie) lovet^o per me^o.diqueftamia. 

lettera^ y facendone allegro prefente aU 

ìa mólta cortefia di Lei ^ a dedtcargle"'. 

ìa per una perpetua teflimonìams^a Ael*- 

la buona > e leale amicizia nofiray et 

delF obbligazione che io le tengo ^ edite" 

nerle fo profeffione aperta del favor fe-^ 

gnalato , che V. S.infieme co^li altri 

nobili fuoi compagni continovi aégt^far 

re alf umili mie Legioni c^ironoratijjì* 

ma fua per fona j effendQ Lei d'acni buo- 

na^ e bella letteratura a maraviglia 

ornata > e di tutte quelle pia nobili wV- 

tùy e pia rarey che in vero Gentiluomo 

( come Ella per ogni qualità effer fi ri*^ 

cono/ce) poffan trovarfi^ e per qualfr 

voglia cagion richiefte fino ^ e fi con* 

»en- 



vértgom: Ma nm voknda mfurar Tif 
numìtà fga, e la mia, propria natura ^ 
che fa pur V. S. quanto in me libera^ e 
fibietta fia; non ifiarò a diflendermi iit 
età più okre y che per dire il vero, m 
mancarebboH di molto le fm^ prima, 
ebe per me s'adempiejfe pare alquanta 
U dmxr mio, ma che all' intero mio oh- 
hSgo in modo alcuno io foSsfacejfi giam- 
mai. E però facendole rivereHi(a lepre- 
g> da DIO il colmo d'ogni più tmana 
felicità : E le bacio caramente le Ma- 
ni. Di Cafa mia A Siena il dì primo 
d Aprile giorno del mio tiatale nel 
1604. 
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PROEMIO, 

E Oociofiacofachi per gli an^tì tem- 

9 pi alcDnì flati cifìeno, e pùravren- 

f tura &ncor*oggi alcuD*alcrt Te ne tro- 

S vìd , che fbrje, e fenu forfè non 

* fapendo più oltre , edatàlfa imagi- 

Dt^DC Ingannati abbiano opiniooe avuta,ed ab- 

bian, cbeIsvoIgarLJngua , colla qua) noi tutti* 

eltaliani, e I^'saidì ,e5pagnuoli parliamo jve« 

anta fit , e nata pure aeafo , e per confegucozs 

sacora acafo crefciuta fia» e da' primi Scrittori 

4i Jei Sata nteffa in ofo : il che a noi per veriOims 

ragiooi e beo ferme , non Q0er nkote vera> ao* 
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si pur tutto il contrario aiSpareotlò, cfòè* cfi*elV^ 
la da prima fotto ceree, e determiiuite regole fbr« 
ina prendeflb ^ e foftanea , ed appfeflb daciafcu^ 
no ufatafoflTe : egli mi è ftata non fòlameate de«' 
gaa, ma neteiTariflioia cagione, oltre aÌi*affe2Ìo- 
ne , all'onore ^ ed alla riverenca, che dame in»; 
fieme con gli altri tutti d'Italia alla iliaterna Linn 
gua ragionevolmente portar fi dee » e fi porta.» ; 
ma molto più ancora per lo pat tictf tare obbligo f 
in che io , òttr'a tutti gli altri , Hretto ^ e di midi 
proprio volere ancora pollo mi trovo » elTendo 
10 dai Sereniflìnio Gran Duca di Tofcana graasio» 
famente deputato a legger pubblicamente nelPo- 
nòratitfiitio Studio dèlia ncà)ili(fi«nà Città di ÌSie* 
na , e leggendo ad infegnarvi la Tofcana (avella» 
parte migliore , anzi fior purìflimo d'elTa volgar 
Lingua; m'è (lata (dico) neceflariffima cagione» 
che io tolta mi fia quefta imprefa di compilare il 
prefente Libretto , nel qual m'ingegnarò, giufta 
miapofl&i di venire ^ert^niente mòftrando , e 
con ogni brevità pofiibile l'intenfione mia ìoCoìn^ 
no a coaì fiotta materia: Dìm adunque j Ghc» . 

htroduzioae alPOpbra . Cap.h 

CHiara cofa è , che Je vóci tutte , cioè le pa^o>^ 
le della noftra Lingua hanno origine, e (pet 
dir cosi ) fcaturifcon principaliffimamente dàllà^ 
Latina ; ed apprelTo (benché in «flfai picciola par«^ 
te) da alcune altre mcora, cioà alalia Gotica^» 
dalla Longobarda , è da altre Liiigue barbare^ 
ed anco dallo. Greca » dalla Tfdej^» e dalla^ 
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Provens^altf , come per chi diligentemente an*; 
dar vorrà confiderando ; fé ne potrà ( quantuiH 
que non fenza gran fiitica) venire alla fine in rico* 
oofcenza» Ora alcune delle fopradette parole le^ 
ci fono , le quali venendo ^ per eferopio dalla^ 
Lingua latina qelia noftra , vi trapaflfano > o tut-i 
te intere Jlensa niente niente alterarfi in parte al^ 
cuna > come è ; Urna , Porta , F#Va, Rofa y Terra » 
Ippoliia, Lucrezia ^Camitla^ ed altre; ovvero elle 
s'alterapo, e fi tramutano, od in tutto i cioè; non 
rìferbando fillaba alcuna della loro origin latina ^ 
come per efempio di veget , nome latino vieo-« 
botte , dal fello cafo d'effo (dal qual fefto cafo de* 
nomi fi formano quafi tutti i nomi volgari ; ) cam? 
blando /, 9, confonante di veg ete , in Bi, e r£^ fu(i 
feguente in O, e gittandovia la fillaba ^r, anzi 
in ve ^, trasformandola fecondo la propria pafito* 
09) o proprietà della noftra Lingua infimilifor* 
inazioni , che fi:a gli altri 1 di frigidut fi feccLU 
freddo per la ragion fuddetta,di^i7Mi» fi fa eap^Uff^ 
di ^giptiut 9 gbezzo ^ di gilvut , giallo , di ea^a^ 
gabbia^dì fi^ìlityWttìna^ e fimiii altri • O vera- 
mente elle fi tramutano in parte : nel che eife han- 
no pia ) e diverfi gradi, di alterazione, e 4i tramu- 
tazione; perciocché elli fono, odi minore, odi 
maggior di verfificamento.Dei minore fia Tefempta 
in quefto nome latino , aqaa ; che altra alterazipn 
non vi fi là t fé non d^aggtogner dopo la prima a» 
I a lettera C , e dando c^ru forza al ^ » formarne 
in volgar noftro , acqua • E minor tramutameli to 
Mcorafi fiiìo queft*aitrooQjne» JSoma^ ^ioh fo« 
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lo di cambiar VO aperto del iatiao » in , chiofo 
tolcano» EcoslancorinqueftoDdme, refe 9 la- 
tino cambia VB della prima , equeli'aùoo delia 
feconda filiaba d'aperto» che v'è in quella Lìngaa^ 
kt chiufo delia noftra • Il maggior traàniitmeìEi- 
te appare , ( frf^gli altri vocaboli ) in qiièfto av« 
rerbio volgare , affai ; il quale accreicìuto in pria- 
cipio , ed alterato , ed anco ifminUìto iniine , ap- 
pena rtconofcer fi iafcta^che egli àafafis , latìpo 
ne venga • Quefte altres) , che cos} s^aheraoo , € 
•tramutano più) o meno, ricevono un'altro ri« 

Eartimento: perciocché, od etkcrelbondiiilk* 
e ; e quefto avvien loro , od in principio, oo« 
me di Jigffum , dbe fé ne fa infegna : e dì péne , che 
a péna fé ne viene a fare : Od in mtu^o^ coinè di 
fcu^tus , che fé ne hfcolpim , edi raptus , téfìiù ^ 
e di captut s cbiappafo : Ovvero infine , come di 
Cafar^ Laoy Om»y Amar^ SetiScipio^ Sai^ e ^uie^ ; 
che Oifare , Leone yCrace , Amore., Soie^ Sci^om% 
Sale^ e ^uiefe.k ne fanno* O fmr'eile fcemano di 
fillabe y e quefto pure fi fa , od in principio , come 
ffabfintìa^'cht fé m fayì?in^0,eacorcbe nelle Scrit- 
ture antiche a penna » e Qiearalmente nelle lette«» 
re del Beato Giovanni Colombini , che fi trovano 
appreflTo il Signor GmlioCef^ delia ifteflaCafas 
ed o«roratifljmo germogKp d*e(fa > fitrovi ftrttto 
fetith , fecondo la primiera deri vaaione ; csome di 
prefemià htmo y fi fa in volgale ^rer/(?^tf, e per 
riftrégnimento di ietterepiù tbfcanamence , e fe- 
condo una certa propria paifione di cosi fatta fiU 
iaba iia^ e confer valido l|t proferenza latioa^ed aa<» 

co 
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co volgare dViTa di fuoao melcolato di ^ , e di «,fi 
fa frefmza 9 come anco di CMJlmth , Cofta$ma :di 
Cleme$$tia y Gemeaza 9 e iimJii altre. O fcema^ 
QO io meazo , come éiealidus^ digiiu$^ wwIm* 
tus , € foliitm , che ne riefce cMo , dito ^ i$§^ 
vùlio , e fcìolt9 : e così anco wghti ^ trìgèntà ^ 
qmdragmta , €d altri tali , che fàitti alla Sa* 
Dcfe y e verni alla Fiorentina , per e , chiufo , 
tremta , quanmta , e (imili partorì&ono : Ovvero 
fi diminuifcono in fine , come fiSftarium , che £1 
ftaìo , e diis , xmOdO , che ne riefce dì^ e «od « e 
tali altri • O veramente elleoè crefeono , né fce^ 
mano di fiilahe , come lioma , Sena , Fabius » 
lulius , Celfus ( con le altre dette di fopra ) e/a«* 
tinm iftribo , liber , /^ » iixv? , toMr$ , che fanno 
Roma , «S'/Vm /^aéio , Qimtio^ Celfoi figlie , ferivo g^ 
hbro , Uggo , tfXK^a, oivoro • E qnefte tutte ancora » 
od elle mutan le vocali roIe,come/ì;fx»)!va»e ^num^ 
e colomba ^ che £anno fomma^ e /^j[00 , e colomba^ 
ovvero elle mutan folamente le confonanti, come: 
piacere^ e flainfs jchc fa piacerei tfiato^ e fimiglian^^ 
ti* O mutano le vocali, «e le confonanti infieme ^ 
come clavui , che fa cJM^o : e plumbus , piombo i 
e p/tf^ia 9 piòva : e /?4r£^£rjr ^fiOcio : e ne' Reali di, 
Francia, rlaviu$^iovo • O non mutano né voca«^ 
liS oèconfonanti, comeXis^d, rO/a , iElla^^ 
kftida , con mille altre ti^li , che fanno iupa^ | 
rO/2r , bElla , /ir^V^i • Metano ancora alcune^ 
teconfonanti per trafpofizione , e non pertras* 
formazione , come fÈmper , die fa , fèmprc^. 
Akre airincoacro fcr traaformfltaionc e non^ 
' per 



t'44 afilCOrigm > 

^er trarpòrtazioti Itmìitatìo^ come ExEmptm»r 
che fa BfEmpio^ o EffEmpioi E di tairù nafcc^ 
tadroi ed Exampliare^ h fciampèare » cioènUargam 
rr,ufato pia voice nel buon voigariazamento degl» 
antichi Scaduti delia Città di Siena £itco nel i jrOi. 
E finalmente alcune altre ce ne Ibnoi che Tecon-' 
doalcuni» pertra(portazione, o trafpofizione , e 
per trasformazione infieme mutan iè confonanti ^ 
come patEtf emaeEr^ che hnno padre ^ e madre 
trafportato prima iV , avanti aiiV, epoitrasfor* 
.^ nato il /, in d^ benché io eftimi.cheper trasforma* 
2Ìon fola venga nella noftra Lingua : cioè come 
quafi tutti gli altri dal (èfto ca(b latino ^arr 6 , e 
iRi<ifr£, trasformatofi il f, \ad^ fecondo unafoave 
proprietà della tTofcaiia favella » ed altre Lingue 
ancora. Orelglièdafapere, che tutte quefte pa- 
tole ) generalmente parlando, elfeeondo , che altri 
molto prima dime(eziandro avanti che folTe la vol- 
ger Lingua latina d^oggi^qualunqueetla Aa.che pi& 
antica in ifcrittura.ci troviamo) nh'aono trattato r 
pòflbnnafcere, enalbonfolàmente da quattro 0« 
rigini , o Fonti , ^o Scaturigini principali » ehe noi 
ti diciamo , ciò fonò Natura » ' Ragione , Vfa 9 ed 
Auioriìà. Ma noi per agev^o^r pi ji , e più Tintelli* 
genza di materia non adcor mai , (che fappiamo^ 
trattata da v'erun'al tro in vòlgaf-e ; e però dtfcen* 
dendo a più particolàr notizia*, veiliam diftioguen- 
do, e dividendo iìOrigiili deifa lìoftra Lingua in 
più di quattro I cioè in dieci, dalie quali teniam 
fermamente lacagione avvenire 9 onde ciafcuo.* 
vocabolo in Lingua ùoftra fi^ venu^Oi e proferito^ 
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iia» eproferir lì debba ^ così » o cosi , e non altra* 
jneate* Equefte.dieei Origrni (inchiafevi It^ 
quattro fuddette } fono lef^ueoti | cioè ; 

/• Natura 
* IL Formazicw 

UL Derivazione 

ly. Figura 

V. Diverfità , a Diffèreuza 

yi. yft$ato^ Coufuetudiua 

yil. Affetto , 

VllL Rappreftntammta % Copt$iifattmc»t$ 

iX* Siaadameffio i td 

X* Autorità ^ eSarbarefmo. 

Le prime nove dqlle quali rilguardan principalr 
tneate la prjma Lingua come più beila, più pu- 
ra, più propria, eptùregolatadeiraltre: edap- 
preflb hanno ri rguàrdo anco alla feconda; ma 009 
fi ftendonmiga a formare i vocaboli della tprza| 
e molto meno ancora que' della qqarta (delle qua- 
li tutte fi parlarà afiio luogo) il che fars'appartier 
ne fi>lamente alla decima , ed ultima Origine , che, 
fono TAutorità , e H Barbarefmo ; ,Ma venenr 
do allafpezial dichiarazione del le fuddette Origir 
ni, ci faremo dallaprimiera, profeguendo poi di 
mano in mano ordinatamente all'altre tut (e f 
. ■ ' ... 

DELLA NAl^VRA, Cap* Ih 

L'Origin della Natura è cosi chiamata , per? 
ciocché egli èxofanaturale .chelacofaproi- 
dotta ritenga in fé , e dimoftri qualche parte, , o 
qualità del (uo producente; e che il naturale quah 
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che fkgùOf e ditnoftraiiieiitD^ faccia della natura 
fua : Per la qua! co6 ogni volta i che b parola^ 
volgar tofcàfia ritecrik qualche leftéra fJi quelle 9 
che erano òella Tua natura ; ovvero ne tcs&bizci 
alcuna nella foa vicina, lafciandofi tirar pi& to- 
(lo da jpfla fua natura , che dalla natura delia Tua 
forma propria fi dirà quella tal parola proferir*^ 
fi così per originai foa Natura » o per fua ifiìatura-- 
le Origine , e non per propria formaàione , né 

er alcun'altro modo ^ come per efempio(ia ^ue* 

vocàbolo /^(tii^/ypoQ^ 
parte per ^/phififo nella prima fiUaba èfenaa^ 
dubbio ^icùnp miglior protiunaia»*che quella d^aU 
pnni altri pochi oop ^ , i qpaiiper £, aperto ve la 
ppoferifcono: perciocché dia aaice da ikÉra ia^ 
fatino , ^raivormando iV io e cbiufo tcilS^na» 
per là iii&iglianza grande » ^be quell^ due Iqttere 
hanno Puna poU'^llH^» iiiiieflM ; Né Vate dire » che 
feguendo U P^prìa lormaaian to&ana » dovereb- 
be profsrirfi per £ aperto ; perciocché qualora^ 
quella vocale £ appo noi fi trova colFacceoto 
acuto fopra > edopojei feguogodpe t » ella fem« 
pre fi proferire aparta; come fi-a rakriei aperta* 
niente fi riconofise fn loito^ pePio^ afpefio^ rif- 
pmo^ ed filtri $ali vocaboli. Siniilo^nte loto* 
fcano fi dice collf , mlh » Àpàlh 1 pronunciandofi 
fempre per P-aperbo ; e d'altra f^tp^hdh ^ poUo^ 
ampolla yfaioÙaptt pchiufo (ì proferi fqono; il che 
non ayvìeoper fijrmapropria , efli^ndo $Ua una^ 
ìftefla in tutte le fopradette voci : Ma quello nah 
ke 9 peajocchè ktìOt equegli altri vocaboli nel* 
fa naturale Origin loro Latina hanno i'£aperto, fi 

qualo 
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quale io tofcano confcfvan fedelmente ;- venendo 
eflj da kBat , peOm JaJjptSfmr^crefpeffm : e mot* 
le^colky ytpoito néHa prima natura foro latina anr 
no 1*0 aperto , che divenuti poi tofcam io con« 
fervan pur con fedieltà» come quegli altri detti di 
fòpra venendo eflr da mùHtt^ collh\ ^ùth; lad- 
dove 1*0 in iolh 5 pàlh , ampolla , efaìoHn^ 
non nafce da Latino , ma si d^ iir (come que' , che 
vengpn da 6utlio\ pttltus , ampulla , eJatuUa ) il 
quale /t^ quando 6 traslbrma in toieatlo, (co* 
me h nelle Tudette paròle) Tempre frproferifeeL^ 
chiufo ; non eflfendo veramente Pu^ {chi ben^ 
li mira) altro che un V chiufo , f>6pur ^migliM* 
t'fffimo ad cfh , laonde appo t noftrt s|ntichi rima- 
tori era fatto rimaf con lo^ facendo per pafo rif* 
ponder lui awh è knmiz m^e , e mifitraztàw^ 
namora ,' e fimili altri come in particolar leggia- 
mo appo Dante Alighieri nei Sonetto » ohe incor 
mxncx^i Vaama ma. ' 
Dicendo : io. veggio Amof ciò , ehe tu vuoi , 
E piange entrò qaeirbor pregando lui • 
E cosi nel Sonetto : Pietà ; e mercè; fò rimar 
colui con voif'e con poi • <^QÌdo Cavalcanti nella 
fua nobi 1 Can xone crÀmorè , ^ 
Jn quella parte , dove fla memora^ 
Prende ]uo fiata $t formato come 
Diafan dai lume d^ftna ofcuritate , 
Lo guai da Matte viene , e fa dimorai 
Ezli è orlato ; edbafenJatB Nóme ; 
Ir Alma coftume • 

E Guido Giudice deRe Colonne da^Meilina neU* 
bitima danza della fua Canzone. 

K 3 Amot 
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^mor pud difviare li pia faggi ; 
£ gbi iroppo ama , appcM ba ip fé mifuni ; 
Fià folle è quelli , che pia ^^ioDafqora. 
Con (noltt altri fimili , a' quali per brevità mi 
riporto • Venendomene ai)a foluzion d^ua nuova» 
eforfe non ancor ben chiarito dubbio ; e ciò è ; 
Qual fia miglior p^thvefojfe ovver fuffe ; ^ oode 
nar<;^ nella noftra Lingua Puna » e l'altra voce. Ia« 
torno a che brevemente diciafflo,non efler c^ubbio 
alcuno 9 che egli è buon parlar l'uno , e Taltro» 
e Puno, e Paltro ufatp fi trova dagli Scrittori, fra* 
quali il Petrarca incominciando un Sonetto dice: 
iSVtì io^i fiato fermor a lafpelunca . 
E più chiaramente apcora nel 4X^i|ola d'A- 
more ivi; 

. i\^ rallentate k catene » Qfcojfe , 
JMa ftrasiiati per fehe f e per montagne % 
T'alcbè ^tjju» fapea in quel Mondo fo(te • 
D'altra parte dicendo nel primo Capitolo del. 
Triopfpdeila Morte; 

Hor quql falle V dolor , qui ^onj^fiikf0 • 
E nei primo C^p/deUa Fama» 

Jioiqt^l Torquato \ ube 'ì figliuQl petente i 
E'viver^orèoper amorfoffèrfe ' 
Deh mìlizfi» % ptrcpè orba non fu(fe 
Con più altri efempjTimiglianti • Or Puno» e 
Taltro è parlare fchietto , e piirq ; mafujfe è per 
formazìon propria , e naturale , e fojje è per figu- 
ra di canibiamefito ; imperocché queftì preteriti 
del Soggioiìtivo t e delDefìderati vo fi formandal 
"pr/st^ritp del Dimofir^tivo per aggionta di dun-» 
S fra le due uitimQ vocali della prilla p9rfona:co- 

'^^ ^ • "me- 
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Me per eTenipiò amél ^ fa ama£!t gtnfìàr 'hgpdif- 
fi : ^etniài'y wkdéff! te partii y parti ffit cbotèrr 
vando ioqueftb luogo là v^cal peti ulti ma; taqual 
fi orova nel preterito dvmoftrati vo*; Co^ adunqiié 
fiel verbo foftkDtivi) /oisro , die è dileguale à^ifui 
ern*apommeQiia'di doeS riforma/»^; e quefla 
la foa formazione propria^ e^iaturales Maqo*. 
me è formafb;^j^rdi^ra:per figura di cambia- 
menta ài fàffiSìpubhtfùffiy pei^clocehèlV.tolca- 
00 è cotanto vicino di fuoao ( cornea dìfopr^ s^h 
àèiio) all'O ctiiulb» ,^ ehib fpdfTe voite tnapafla inij 
eflb 5 ec»»e fi vedePte eònd^ttù , e tmdottoimru- ^urd- 
bare f iote» tino ^ ed in rMare Smìrfe ìùpmfn lun- wuo fc^ 
^'g^y^ff tinta ^\ixf\htt»i\tìX^Ì ed ìttpontoUnga^ ^ ^^\ 
{[iWr^ meUefiioaiTiente Sanefe : e nello fteiTo cafo 
noitro fi^fcorge la muf^i^n; che fifa dal Latino 
in T^ftaho y qviSiXiào']fy^^1^tt\ìovi davanti a due 
- 8, ^oiAelra gli akri^App^iNe m ^affit'^ ted nn^Bit^ 
^pcuth^tmxi tìtìe hi TòTcàno fe^^ne forma /0^ » ^ 
i'b/(»v<!^andol%irfÙ<^ibfòfoov^^ ; 

y Similmente ilPetrai^eà nella Canzoh grande), 
^defcrivendd le (tre TràSformazionr dille ; : 

da , ptrcèe <PaÌtfà ^ijh non n$*appago , y i 
Stetti Uff mirartai^aiiPBlla ehbe ^tergtj^gno^^ 
^ Si potrebbe dubitare , onde ciò, aVvegnrachè 
i^^ri* latino fi feriva per un T , folo , è fletti voh- 
tgarvchè nafce da eflb per due T, fi feriva : ad 
.qua! dubbio'fi può rìfponder , ciò non efler nien- 
te maraviglia in Lingua tofòana 1 laqual fi gode 
pur'aflai del raddoppiamento delle conlbnantr, 
intantochè fpefle volte avviene , che alcuna cori* 
fonante nel Jnàtiwx è fola, e poi nel volgar no» 

;K 3 ftro 
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-Aro fifadoppia, come fra gli «Itri fi vede infl?- 
goy eà ia4^ « i qua' verbi in Liogua tafoaoa*^ 
fwEkXiorBggQ^e lE^i Cos) fatEr^ tfiEMshu^ 
nopoimycìgzrfaéérOf ^fibbre^ raddoppiaodo 
natia preferenza ììA^ come «kres} io altri efeoyj 
i fienili il può chiaramente vedere i e oooie ra^o- 
-nareito poi pia appieiKi« conveaendoci ora fiaic 
-di rifpohdere alla repiioa » che (ar fi potrebbe a^ 
•quel , chetefiè detto a verno » e ciò fiè j Che av- 
vegnaché la ftiddetta regola, o ragioofi ritrovi 
vera in alctme oonlbctemti , come è H fi, ed il G» 
^ peraWenturà quaicun'ai^aj non per ciò cosi 
-fiitta dflervaaione fi ciiruova efler vera Éci T, 
xonciofiacbè né fn»$Mi 4 ^ i^0^ifs , .<iè verim' 
nitro .pairticipio come amtf^s » paratm , orna^^ 
tns , (Ui^tàti,nh i veebi jMSoprj , cotne /tf/tt/a, 
difpuÈù , MTttfto , iwidoppiano il T , trapalTan* 
do in^ToTcano» Clie pioì 4iè .quello toogo pro- 
prio del preterito» ilchefi vede per ofempio ìa 
fotuì^ \\ qual noii fii ^tilùQn due T» ma tApoiti 
^auftutfo • Oltrc^acciò i 1 Ty a' Toscani è iiatuta fem- 
pre lettera dura , ed ,a^ra , per la) qual cofa effi 
hanno lènpre ftiadiato di torla viai9*c^qie vedia« 
nio in Pietro kctikàoììt fi&$ % . ^wer di voltar* 
k io altra lettera » reTpezialmoiie nel D, come in 
particolar fi vede in]^a#/Sr,a6D0>£ri ImfiJBrafùrftd 
altri tali del Tello xrafo » de'squali^^è bttofacb'e\ 
madrcy lmp§r4idcft > e fimili altriypìù tofto ticheeffi 
abbian voluto per iH^aporveoe due;e tanto più ciò 
parea ior dovere , quanto nella prima fitlàfaflL« 
di quefta paròla y?^/# latina v^è. ti T« laonde non 
era bene accfailervene anco imfaltco , e dtre/2r/:- 

ti. 
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ti^ eoiiie altresì tioii vollero in dE^R verbo fimi- 
g]taoceraddop(li8re il D, e dire dìBtUi^ ma ve io 
pofero fold y collie fra gii altri fece ti 'Peiifarca<ia 
quel luogo della Caozoa del Frùttéttmrofo ; 
£ sì dùlct idkmé , 
LtàìEàìi §d mi parlar f Mio foa^ é 
E Dante prima di lui «lel lagrimbfo lantento 
del Gdnte Ugolino nel ^}é Cauto deil^Ioferno » 
7raUqai0io dì » eU fyh i oad^iò «r; di£di 
Già cicca a braècaiar fomà èia/kàmai , . 
Ipure il 0,è lèttera dol^, e.graditav^a^ To-^ 
fcanii i quali bene fpeflb pet maggior piaoevo- 
Uz»$ e dolcezza dei parlare. piegami, il T) in O. 
comedi Ibfnrafi è venuto e&mpimcaodo ; A co^ 
s)(àttèddbitatnrepropofte fipuÒrifponderjOfae 
fion è vero ^ cbe nel T^ ateòranod fi hociz alcu- 
na ìjiolta il radddppiameotd » Quantunque égli 
nel Latino fi ritrovi folo , come fi può vedere tlt 
ftfONfSi ed in /al»/, i qua' vocaboli liannò un T, 
fblo , e noòdifheno in Tofcaòa Imito gaito , e^* 
atfCìo con due B è beiicbè vi fieno iliolte akre.pa^ 
role, che ciò non fanne, égli noii però jie^ègue» 
che alcutià &r non lapoflà , ifba le quali una iàrà 
ftct$f , vbta dal Beiraraa in que* verfi « 

E iptei^inaVh air ftettt, ^«#, ^etarfi 
lo , perche J^alirù vifio wmn^^appag^ : 
Stetti awirariaf and^Ua ibieverg0gm^ 
i^MÌ mcrawgtia cWio » quando rifiarc 
(ChecoaìyCio^riftarc^QOon r^//irr è dà lèggerei 
come dimoftrareàio aitwve più: appieno) 
f^idi $$$ tm pie ioim ^ chi arni aa Rtttc é 
fi wnfiEtfi vi farà anco un^aUrtf verba fimtf 

IC 4 jglìan. 



gliantè in quanto aMoe T^^^non onefto in modo 
alcoffoadire. Oltracciò (è pOiai fa potei con un 
' T, folo , e non con due , quefto av vien , perche 
egli fegue in ciò la fua formazion naturale» la^p 
qual non può fcoffarfì , nè'vamr dàlia foa pri- 
ma origine , cóme godo » che h godei , e veado » 
:chehémdeJ. Ma altra ragione è in /?i^/#:. Laon- 
de non è ilranacofa ^ che vi (ìiaetta un'alu^cbò- 
fonante , ficcomefi mette nella fila origine 4; /£^a» 
ed a rEgo latini, che in volgar iànno , (come ho 
àettó) lEggOt e rJ^o^ conciofìacòfachè la for- 
ma ripigliata fia libera come la prima totmsitf ov- 
vero la prima origine* Che il 1', (ìa duro a para^ 
gonilel D, come fi opponeva , lo conf^flìamo ; m% 
^oon pertanto diciam , che quando egli è raddop** 
piato la Lingua tofcana non Tfaa per così duro» 
comequandoegii è foio,* di che fegnal mani&fto 
6 vede in ciò, che ella lo trasforma bene fpef» 
fo iu' D, quando è foló, come vediamo^ in* ma^ 
ire^ che ne famadre^ ed in pieìaU > ed in viria* 
t$^ chQn^hpietade^^ tn^ìriutk r e pur nondime- 
no , quando egli è doppio (che per la ragion fud*' 
detta tantopiù he lo dovrebbe) non lo trasfor- 
ma giammai in O; come fi vede in ajciuiio^ trat» 
to , fEHe y fitto , jotto , rEttùton mille altri tali. 
Né paia ftrano , che la noftra favella non patifca 
alcune confonanti fole, e poi le pur patifca' dop- 
pie • Medefimamente è cofa chiariffima , cìie la^ 
prima, e pura Lingua tofcana non ammette -due 
R, in due filiabe continovate, fé già non ventifera 
per forma di nome , o di. verbo , (il che conie av- 
venga, fi moftrarS poi afuo. luogo) ondenafie» 
' : ' che 
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chétiotk fi "àk^^ràrù à^tairum « m^ i\ itadù^ Per 

^maggiore iòtelltgenza di che diciamo » che tre^ 

ragioni fra l'altre xi fono , per smezzo delle quali 

fi può 'provar tale-oflervaziode , cioè Tautorità 

* degli Scriuori » emaSmam^oce del Petrarca, co* 

-me più manifeftaf, e più alla qiaaòr La naturai 

prc^rietà^ella flòftra Lingua ;« e t'ufcl^ del parlar 

Tofcano medefimo. L^aiitorJcàdelPeiearca, oU 

tr^agli altri luoghii appat; pel SonettQ •* SeFùmtà 

tat&fr^dt^ ivi, . 

- > ' Che aM bùUe lapcisiir d'Stbi&pia 

Sotto ^Iplù ardente Sol^ comHùsfseoHk i i 
Perdendo ìùiÉto amata cofapropisk. 
£ nel cap. t. del Trionfo d*Amore ; 
In^Pl^am amator , che lafaa propis 
Bétezza deficmdo , fu dejtruttù 

- ' Fove^o Jhìl\ per troppa averne c^ph ^ ^ 

- Il che il Petrarca non fece poeticamente, an^ 
-ai perciocché cosi richiede la nat^fa della^prim^ 
Lingua ToTcana , la qual^ coftie èdetfo^ nelle pai^ 
-iKde BmpHcì , e dove «on è d^rivanaa , non pà^ 
iltice in due filiabe continuate due R| con traniea-i^ 
^amento dVItre lettere , per la qual cofa qualora 
uba parola latina avendo due R,così fatti, tra** 
libava in Tofcano , ne lafciava uno ^ o io cam^ 
biava hi aìcun'altra lettera. Di qui è, che efli 
non dtcevan,^ropr/c^ y lìhprofrt^à'pct ifcbifare^ 
quei ripigliaihento del R^in due ftUai^e continova^- 
tamente Xufieguentefi • 11 me<teiuno fecero in /?£•; 
rBgYìnus , rEtro ^ aratram^ prQra^ c> rarum^ 
ne^ quali tutti erano ì predetti idue R, e di pEr£* 
grhtts fecero peiieffijio i ponendo.due 11^ invece 

del 
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del primo.R; di rEtro fecero Jktto VùknàoV 
R, in P ; di aratrum # atah i oirvcrV^/o^, mu* 
tando iifecoddo R, in I; di prora teccr proda ; di 
raruai fornsLróno rado t il fecoodd R, (tm-imeatc 
catnbiniido in D, è ecsl ancora dì alcuni altri veti» 
nero a fare; £fi.puÒ vedere^ che quando la Liit* 
sua niùu il primo R^ ordinariamente conéi^acani* 
bia cflb k Ietterà dura cori due altre lettere più 
cenere ;. e però pEì^EgrìMs hpèllégriMO , voltan- 
do rk. in due LL, è retro fa dietro^, volgeitdo e& 
fo R, ili D,e in I» It^^lclo i Tudo ^ e l'altro de* qua» 
li hanod in fé tenerezza • . 

Or ripigliando da capo é da notar ^ che fi dif- 
fé dove non è dmvanza , p<:rcÌQ%chè per virtft di 
foriiiazioiie tali Ft, fi poflbii cipigiiare feua Cam* 
biarnè alcuno ,^ cotne di arò ^ pErEo , e furo fi 
forma nellHn^nito t^arè « perire » ^furaire eoi ripi- 
gliàmeiuò dfflia detta lettera R,in ^w fiilabeìdbn* 
tinovate* £ fi difle ancora cim ìram^zèamenÈod^aìf^ 
tré kherCf conno ìà proprio^ e iàprepricià, ^hpt» 
regfrino^ perciocché quando eUft $30^o«m ieiir 
aa mezzo dopò l'altra fi riotvoA'Coifiunementa,^ 
come vediamo in arra , fErro^ guMrtà ^ tErrà^^ 
e per formaziod ferrare ì interrare , e fimi li ;OK 
tracci2^ l'ufb ooiibune del parlar puro j e fefóetto 
dilofcandi^ dovè gii tJoiiiinl Volgari « e idioti» 
e le Óònne, cos) que^ d'entrò v com4 di ftioriL* 
dèlie Città dicòd puramente pròpio » e propÌMhen" 
te^è non proprio^ uh propriamenie i e péUegjrino » 
dittréi orafo p proda ^ e rado ^ e òon (Peregrino» 
drietrOj àiratroy prora, traròé È fé pure alcun 
v'è j che din proprio ^c quegli altri/uddetti atla^ 

latina 
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Iatiifft»ci2> avvenir pubi che egli avri il pviàr cor-; 
ròttq da qiiel ,;Cbe ode continovo-da alciini lette- 
oleati ) i qtiairifoceodofi falfameate a4:rederedipa|r- 
larmiegìio^ s-accoftano ^lìto poflbno il pi&,t 
fenza difcresioiie alcuna al parlar làtioo , enonidi 
s'accorgop ^ che ne veiigon però a guaftar fiera- 
mente la purità, eia fchtetteàaa delia nativa loro 
Lingua» cioè della Tolcaiui « Ct»mdiEdin^^iL^ 
fi raddopprilD^. effendo èllapur J^teradolce, e 
piacevole , Ja c^ion teniain » che fia quefia : Xhe 
cale elemento al contrario dtelT piace pi& foR» , 
che raddo[^iatò : :koo(je nelle pardieièmplici , e 
non compdleradtflime volteiTorcàoi- la raddop- 
piano; anaKtalora die nsX voeaboL latincy è il D, 
doppio , nel paflar poi ih Toicano $ volge Puno 
4i^(fìinalcui^aitraIiBttera, cDmefidconofce \tx 
rEddo , che venendo in Tofcano fé ne fa rBitio » 
voltando Vtm D iiiN>per ifchMar qoel^raddoppia- 
inentò^ Qr^eglà lèdji 4pere,.:dieifra /tutte l%ltro 
lettere confonanti» clie. niella JUià^aloCcana liah- 
no dolcezza , gli Autori dieffaLìnpisiiaiinogmdi* 
cato, che il D fia oUfVrmode dòk;e;43er.la qual co- 
fa ella volontibri J'ha abbracciato ^ tsmaflimamen- 
te in vece del T , il qualeha riputata efler più du- 
«ro I il che. fi diimòftra iti molteparole net trapaf- 
far • che elle dal Latino fànnomelia Aaftra: e fra . 
Tatire iMafir , pa$Br^^ Iktro ^ poàrOom^ ImpE^ 
rater^ che tn Tofeano fanno iRiadSre , padfe , /a* 
dro, ptfdnm^ /jKipirA^ir9. Il'^ltmileiiconofceffi 
€tad9 , kmiade , phmde ^ Hà^riade » fn^tade^ , 
beftadg^ digmitade^ ed altre tal inòa.pocÌie,ie^ 
quali 4a' Poeti » ed aflai più daVpiù antichi pes 

/cr- 
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iervire alla riìpia ; o per alirq vengono alle vaila 
ritirate alia origio loro latina» e proferite per T, 
come fra gii altri fece il Petrarca nel primo Capi» 
tolo del Trionfo della Mortein que' teraettié 
^effui$ di Jèrvisà giammai fi iioifo\ 
J\/è dimorfe^ ^«v^'lo^ ^# libei^tate ^ ^ 

Edeiavìiéi ct'akri acm mltolfo^ 
Bibita al mo»db 4 e itetiio à fétitté^ ^ , ! 

Cacciar n^im$0»ki^ tV&ra gìmitòippitma i 
2S^è aleiiotrimearfMaé&gmtate^ : 

C nel Sonetti 9^G/i ^A^ .' ' ' $ 

Or m0tìdhpfnleiy p$r mepktàtiè 
Cerco V tbéqùèìmu va; qu^t^ ma pojfa , . r ; 
Tu/ j& imaftét^v e iotmiacriàéh fùrie i .. } 
iHa cù»ealadiviaa.jìiabeìtz%c^ ; . * \ 
E nell'ultimo, .verfo . del Sodetto • Se Mefto 
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£ fiiorr^di rima in più luòghi ^ .é.frk gli altrioel-- 
]a Canzone : jSì à^ debile ilfih • 
iOvtMiergaoì\é&,ztA^c^eitfefu$t 

Hot wJHnfi oneftate « or Uggladiria é / 
E neHa Canzone i Spirto gemile é . . 

De la tenera etate | ei 9eècii fiambbi i 
£ così aitcse altrove i V ! , ,, » 

Né inviò falò hanno i llofòani ifiodrato quantki 
fia loro grata qoefia lettera ^ che .talvolta per di-^ 
verlè cagioni l'anilo eziandio pofta in principio 
(falcane parole, talora, in measo di effe, e qualche 
volta ancora nel fine. Mannola pofia in principio 
inù^e» in onde in ovunque ^ in entro » in ietor§$a^ 

ed 
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tiiù alcuiie altr^ poche voci fimiglUnti : concio- 
fiacofaf:l)è eilì dicano, quando Ipr phcc dù^c^ àon* 
de 9 4<^'vutfqtfe y ^ntro^ d^intorno^ dattorno i co-r 
me diiTf il Petrs^rca ne( SpneUo /'^/cci hmmt^ 9 
ivj. 

Raptoper mw d^At^or^ »èfo b^n dove. 
Ed altrove. 

Che m fyacciar ^ là , dpve Am^ forfit • 
E Dante'nel 7. Canto del Purgatoria , 
' Or ti fa lieta 9 cbetubaìbei^ donde ^ 

E 'i Boccaccio fra mille ^Itri luoghi nella novelr 
la di Melchifede^. 

Bijognaifdogii ìiyuibuotta ^Uflntìtà dì danari ^n^ 
%t^fndo donde coslpreftamttfè come gli hifogm^ 
niam av^r gUpoteffe . 

. £ M Petrarca fiiddettp pel Soi^ettq ; Signor mìa 
taro. 

Dovunque io Joif dl^ e notti fi fo^ira . 
£d altrove. > 

pentro purfo^ , efir candida neve . 

Nella ièflina Gionane Donna ; e nella Canzone^ 
Spirto Gentil. 

. Denaro alk qttf^ peregritfaftdo aìbifrgfl . 
fi nella Canzon ^ Ne^ dolce tempo , 

^ d'intorno al mio cor penfier gelati ^ 

Il Boccaccio, fra gli aUri,uSò Tultima aelprima 
proemio. 

Sema aver molte donne dattorno moK^ano /e> 
genti. 

, Popgónioi ancor talvolta ù^I mezzo per un ta? 
le intramezzamentò » per dar maggior forza ji Q 
per aggiogaer grazia ^lla parola.^ ilchc; Stono td 
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éiafemtò , o io quakuM » dicendo cìaJcbedjHno , 
cqaatcbedum , tfnitando pera vventura in ciò i La- 
tini , che d'imperator facevano taloì*a Indupera- 
tor f e fimili • E fra' noftrt di que\ che fanno ciò i 
Ser Lapo Gianni nella Tua graziofa Canzone eoa* 
tro Amore, dice; ' 

Deb chi ti dona tanta podeflade » 

Cb'*umanamente il tuo podere ingombra » 

E ciafchedun difenno ignudo faì 

Ora iJ dritto di ciafcbedtmo è eìafcbe uno , cho 
^ tìafebuno per figura di sfuggi mento viene ancor 
^ detto^ e viene dal Latino alterato da' Barbari quif* 
^eùnus 9 che nel puro Latino è unas quìfquei in 
veruno de* quali è il O. E pongono ancora il D| 
nel fine delhparok , e fra Paltre ne^ preteriti per^ 
fitti d* alcuni verbi , dicendo per efsmpiq amoe , C0- 
éiincioe sfio^rompeo'^ ptr amò ^ cominciò^ fi, è 
rompe , e cosi ancofiè , per ti : è die i per dì , e nel 
^ntanco di certe particelle indeclinabili » quando 
]a Tegnente parola incomincia da vocale: eque« 
ile fono fette % e non 'pij^ ,' tre delie quali fono 
fpogliate 9 ed hanno folamente la vocale , e Pat- 
ere quattro fono veftite di confbnanté • Le fpo* 
gliate fono ^,£,0, Le velli te fono Wa, neje^ cbci 
conciofiacofachè fi pofia dire come difle il Pe- 
trarca-» " ^* •» 

Aà una ad una annoverar ìejlelle > e 
Vico ^ ch'ozi or aia ora. 
E fimilmente il foprapongono ad O , quando è 
particella feparativà» come appo il fuddétto Poe- 
|à. ' ■■ * ■ 

O [pitto ignudo I od uamdicame^ e d^offa% 

EaU 
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E altrove oel Sonetto Pofmm ove il Sol • 

Fommi io Ciel\ od iuTfrra , od in Abiffo. 

Cosi. ancora fiiPuò aggiognere ali'^jncomiii* 
ciandq (come negligi tri ^fempj fuddettj) la paro* 
la fuITcguènte da yocale: e non G dee Ieri vere £T» 
ficcome bper antico» o perrnodernó abufo s^è 
(ai parer mio contro la natura della nolìra Lin« 
gìia) introdotto ; nafcendo ring^nno dalù voce 
Latina £T , la quale hanno fegui ta alcuni 'Scrit- 
tori t pon rifguardando più avanti'*' Anzi fanno 
peggio ancora f che vi poogòna il T| quantun* 
que la vocefèg^ente incpm|ncf da copfoinante^ed 
anco S, accompagnata da altra copfopaqté: cofa 
elle non può ammetterli » né comportarli la mo« 
do alcuno • Laonde jper cafo fcriverannb • 

ET firoadi^ ET rapfi, ET J^ori , ET fornii 
ETjfnaej 

Ma quella particella £T , pon ^ della Lingua 
tofcàna, anii ripugna alle prime nature di lei: 
Conciofia che efla lingua non terfriinl mai le fue 
parole in lettere mute ; fe qon in O per figura » e 
la follf nga per I4 i^olcf zz^ di tSo D, la idove^Ha 
rifiuta il T, come lettera afpra » e dura , ed in ciò 
nonfeguà alcuno Terror del Qeinbo nellefue pro« 
fé, e del Dolce nelle fue oiTervaalpni dove di« 
con , che l 'qfo mutò il T* jn Pj ^Ha particella Et 
9ikceaeED^ 

Quando adunque 1^ feconda parola incomin* 
dafk conlboante , (idee feri vere E puramente^ 
e noà accompagnarvi nò D, neT ,come oflTerva* 
ta li truova appreso Dante nella Vita nupvaiil 
quella Canaon, che ìncotaìwì^ Dièimafiefofa^vU 
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E dei haver pìetate s€ nan dìtitigno . 

E Mifler Gino de' Sigibuldi dA Piftoia nel So^ 
netto , Hoffi^o lafsò fcrittp , 

€riccoèditriJiiiia9edidóiorc* 

E Guido Cayalcaoti oell'amorofetu Tua Balla- 
)fca » cbe ioGomiflcia ^l»u» hfcbeiio • 

, CoB fua ^ergbena pa fiorava agnelli » 
; E f calza j e di rugiada era bag^^a . 
- £ finalmente Fra Guitton del Viva Cavalier 
Gaudente d'Arezzo oei Sooetto » S^ elfi lamenta • 

E w piangendo » ^ moro di paura • 

Se non per corrotta fcrittura non- fi tre* 
Yarà altramente » come io particolar fi può ve-^ 
der nelle rime antichet» f ne' tedi del Canzooier 
del Petrarca bene ftampati , e.particoiarmentc^ 
|n quello del Giolito (lampato l'aonp 1 547. in Ve- 
nezia , che è fenza fallo il migliore > che io ab- 
bia mai veduto ^ eziandio non ne traendo fuora 
quel d'Aldo del isój. e del ISI4« eftimato da al-' 
cuni ottimo; Ma quando la parola » chefeguc^ 
«ppreflb alia fuddetta particella £^^incomincia da 
vocale, allora vi fipuò accompagnare il D, e fi 
può non accompagnar vi fi: fopra.che èneceflario 
configliarfi colla bilancia delle orecchie, ed aver- 
vi purgato giudìzio per fé fteflb : . perciocché t,a- 
Ibra vi Qa con grazia, e talora arreca faftidio • 
Or vi fi mette quafi Tempre, e ftavvì con grazia^ 
quando la.parola feguepte incomincia da £, a 
«hiufp , od aperto , che egli fi fia : e ciòfaffi par 
canfar col D , in mezzo fra le due vocali quel rìpi* 
gliamento dell'E, il che fra gli altri luoghi parti- 
colarmente appare appp il Petrarca , ivi . 

Ed 
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£d eUa ne Pafata fua fi^ma • ita ivi» 

Ed era il Cielo a Par mania sì intente. 
E nelle rime dì Dante é i 

£d è ne gli attifuoi tanto gentile. 

S'accompagna anco il D all'È, e ftavvi con gra- 
2ia, quando egli è antepofto a parola , che dall* 
altre vocali incominci : come per efempio» ap<- 
preflb i 1 Petrarca nel la gran Canzone » 

Ed lo non riirovando intorno intorno • 
E nel Sonetto , Era il giorno • 

Ed A Voi armata non ffoflrar pur Pareo f 
Ed altrove. 

La notte i eV giorno al ealdo , BdAla neve* > 

E Dante fra tutti gli altri luoghi nella Canyon 
di tre Lingue • 

Cb^io fon punito ; Ed Haggio eolpa 
E l'I mperador Federigo Secondo • 

Ed Ho fidanza^ ebe lo meo fer viro 
E'I Re Enzo Tuo figliuolo • 

Ed A gioia non P avviene 

Dove è neceflTar io legger |[#0 per gioia» comiB 
in molti altri luoghi , è comePifio^ per Piftoia 
appreflb il Petrarca^ per non poterfi &r un dit^on* 
go di 4. vocali • 
£ Buonagionta Urbicciani da Lucca • 

E Stella y e Luna , Ed ogni altra lumera 
£ così quali tutti gli altri Rimatori Tofcani . 

Le particelle veftite (per tornare al filo) che.^ 
ricevono il D, per aggionta, fono (come è dettcD 
JUa, Se. Cbey M.ePid. 

Della prima fia l'efempio in quel verfo del'Pc- 
trA^a j che in alcuni tefti fi legge. 

L Mad 
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Mad h fard f otterrà w lecca feha . 

E M* Gìufto Conti Romano ^ nella fua Pi:IU 
mano . 

Ma ifuafpsetaio Tigre s e il cor tun Orfo . 

Ddia feconda «vrem refempio appo Dante in 
quella fua Ballata , che incomincia Calcando ^ 
ove dice in un luogo • 

Sed egli bafctàfa , cbe la ni^inteuttiaie » 
E poco pii^ giù • 

Sed ella non fi crede 

Vi 9 cbe domandi Amer » fèd egli è verQ . 
^-. E così in molti altri luoghi delle rìnie » ed an- 
^clle delle profe antiche 7 

L*efen^io delia teraa fi trova nel terao , ed 
ultimo Canto dell'Inferno del predetto Dantejivi» 

Eker fotiò Perni fperio ginnio ; 

Città foppofio a quel, ^6elqgranfe€C0 

Cover cbia. 
E Dante da Maiano • 

Chea io fervendo a V^idi bnen ccraggio* 
P Francefehino degli AÌbi»i nella fua pan|one é 

Così, cbi mi riprende 

iVon dubbio^ s'occbi aveffe ^ 

iZhtd ci non mi ponejfe 

Gran pregio » dove difùregio mipaeie% 
|B Patio degli yberti nefla fua | 

io bo paura ^ e Sema 

Di tutte qneUe eofe » cbed io veggio . 
]EM« HoneftoBoIognefe nella fua Ballata; 

Cbefofferema convien » ched el fia^ 

CU de fin P amer afa apperte • 

PcUa quarti ed «Itw)» Can^ refcippiatpno 
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^11 Petrarca in quel verfo; 

Ned Ella a me per (utfai Ufuo dif degno i 
£ 9ppo Dante nel 4. Canto del Purgatorio i 

Del quattìtà io , ned ei prima spaccar Je * 

E degli Autori non ancora (lampati » che fi coa« 
fervano in numero di più di cento io pii!k volumi 
i'crltti a penna in pergameno nella libraria Vatica« 
na 9 alcuni de* quali fono ancor appo di me f e fra 
gli altri M. Folcalchiero de^ Eolcalchieri Cavalier 
Sanefe, che vifle intorno al t^oo* in una fua^di 
Canzone dice • 

I^è fo ernie fuggire 

Heàacui m^aecomandare . 

E Bartolomeo detto Meo ^e da alcuni corrot- 
tamente Mino) di Moccata de' Maconi de* Gran* 
di di Siena, cafaoggi (penta, ed il qual fa totorr 
no ai f 250. in una Canzone fua: 

In plagiere mi tene 

Lofuo avvenimento , 

B lo bello portamento , 

Ched ba con mifuranza^ 

Ched amare mi convene » 

E Cecco di M. Angioliere degli Angtolieri^con- 
forte di cafa mia , dei quale il Boccaccio fece la 
4. novella delta 9* giornata , ed il qual vifle in* 
torno al i^oo* in un Tonetto, che egli feri ve tt 
fuo padre , concludendo della virtù della beiiea« 
za della Tua Donna gli dice , 

Ecbelfiaver^ chi la [guarda nel vi fo^ 

Sed elli i veccbio^ fi venta garzone. 

Ecco dunque , come quelle fette particelle pof« 
fono ricevere il D^ in fine per la figura chiamata^ 

L z • Ag« 
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Aggionta: e ciò , quando la feguente parola iiico«^ 
mincia da confonante : Ma non la riceve pia non 
da I noni J# , non altra particella, quantunque m« 
declinabile, nonO ifteflb ,fe(come ho detto) non 
òdtfgiontivo: laonde quando egli è chiamati vo 
non vi f] può altramente aggtognere il D^ Né fi 
potrebbe per cafo dire 

Oà Anime gentili ^ cdamorofe^ 
Ma è forza dire ; 

O Anime 9 ec» fenza aggionta del D« 
Dalle Gofe ragionate fi potrebbe raccorre una 
regola: Chele Monofillabe indeclinabili veftite » 
le quali fìnifcono in fchiufo, od aperto» ed in 
w4, e le fpogliate , che non fieno particelle d'af* 
fetto, poflbn ricevere ilD^per aggiunta nel fine, 
e non alcun'altra : fotto la qual regola fi racco!- 
gon folamente At E.O^ne^ cbe ^ fe^ Cff^a: L* 
altre tutte fé ne rìmangon difuore. 

Della Formazione» Capei IL 

PErciocchè la Formazione nafce da certe (&ata« 
rigini della Natura della Lingua tofcana,quin« 
di è , che qualora alcuna parola avri^ riguardo pii!k 
ad efla Natura i che a quella bnd*ella nafce; fidi* 
rà proferirti cosi per origine di Formazione, c^ 
non per datura di detta Lingua : coiiie per efem-' 
jiio dicefi in vera , e pura , e propria Ungua to« 
icana/£co/0t e non fJBcuht miracolo, e non mi* 
racttlo y r Egola j e non r Egala % quantunque eflì 
vocaboli vengano a noi ànjEculum , e nàraca^ 
hm , e rEgnla del Latino con eflo TV, pofta da- 
vanti airL| e qon cqIì'P » come Puf» il volgar to« 

fcano 
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temo fecondo pro|H*ia » e naturai forma dVifliLj 
Lingua, cioè di non ammetter ia^ lettera Uvoca*^ 
le dopò ^accento acuto : laonde colà dove fi tre « 
vara net latino trapafiando involgare, queipUr 
fi tramutare fempre in O chiufó: come fi può ri* 
conoicere in voeahlù^ oracoli y pOpoh ^ eà zU 
tre folnigiianii parole . Per fimil fhodo fi dirà 
troppo » groppo , ingroppo ^ intoppo ^tA zittì txioU 
ti proferendo il pritRoOi aperto: il che non d^ 
altronde nafce , cbe daila forma , e virtù propria 
della noftra Lingua » (e quando io nomino eflfa-^ 
Lingua aflblutamenù^i intender fi dee della prima^ 
e così, dichiaro per Tempre) la qual richiede per ne- 
ceflìtà , che Tempre , che l'O^ fi trova con accen* 
io acuto in alcuna parola» epodo avanti a due^ 
Pi fiproferiTca aperto, e non mai chiuTo ; Laquat 
formale virtù fi ritrova anco in cO/pii,quantunque 
venga da cuppa Latino; il qual vocabolo per vir* 
tu deirorigìne della natura s'avrebbe a proferir^ 
per o chiuTo , fecondo che lo proférifcono alcuni 
pojpoli de^ principali diXofcana: di cheparlarem 
poi più lungamente ( a O i o piacendo ) ne?, nofiri 
Idiomi Tofcani ^ conforme alla regok data già 
in quella Origine , cioè della Natura > che qua^ 
lora yU latino fi muta in O toTcano fi proferiTca 
fempre chiuTo • Ma noirper tanto riTguardando a 
quella Origine delia Formazione li dee proferire 
aperto . Or per maggior chiarezza ,. « coooTcen^. 
sa di quefta verità; e che quella Or^gme nafi:a^. 
come abbiam detto da certe vene dellii nsttura^^ 
òsXìz noilra Lingua» fi può confiderar con efem* 
IH0cbiarifiÌDi0| «dal tìètàzv^tit^ emultum^ 
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rentemente Puno I e Paitro modo di pr<^!re , e 
di ferì vere, cioèìofitgOf ete/sr^o, efimiii, diche 
appar fra gK altri manifeftiflima teftimooianza^ 
nelle rime di Mifler Ciao da Pitloia nel 4. So« 
setto, ivi* 

. AbiDio^ come s^aceor fé w forte ponto 
' Per me dolente queUa , che m^ancide , 
' Cbe 'i dolce Amor , che ne^ fuoi occhi ride 
M^Mia lo cor di faa biliaie ponto 
Cb^ogm fiero wlere irafo gioato 
Funelfaocor^ e quel , chefegue. 

Dove niuno il neceflStava , chenoa poteiTc^ 
eos) bea dir ^i;r«i/a, e j:/iir;sr/a alla moderna Fioren^ 
tina , come ponto , e giouto . Cori ancor Mifler 
Fra Guitton d'Areazo , i vt • 
Mifer 9 cbe V fimil ponto eofai creato . 
Ove neceflità alcuna di rima non lo potevaJ 
forzare » cosi come queiraltro pur di Mifler Ci* 
nofuddetto. 

Da poi eh" è gionto da perfezione . 
Ma perciocché quefti. non eran Fiorentini , c-i 
|>erò fi potrebbe of^orre .ecco 1 che Guido Cai* 
valcanii non pur Fiorentino , mfi nobile , e let- 
terato Tufa dicendo ne^terzQKi.^l fecondo So» 

OettO* . y\, . 

Dal delti fmffcinnfpiritoh'qml ponto , 
Cbe^uelìa Donna mi ^hgtt^ gn(9rdare 

^ E veunefi a pofar nel mio pfinjiero i 
E lì mi conta iì d'Amor lo vero » 

' Cbe ognifnavbrtAveder mi pare ^ 
Siccome fiffif denira al fno <or gionto • 
^ €0$l partffleQte molti jltci 1 come ivi veder. 

fi può- 



Velia Tofeaffa favella . 1 69 



fipuote* Machifcrivei e prokriCce pouffo 9 
giùnto , fegue la ragion della Natura della nodra 
LiQgua dimoftrata qui di fopra , e la forma della 
Lingua prima: e chi feri ve » e iptohrikt punto ^ 
e giunto I fegue ('ufo d'alcuni Scrittori fopra il 
fondamento delPautorità de' quali (fenza veder 
piii oltre , come ragionevolmente far fi conve- 
niva) i formatori delle regole del parlar Tofca- 
no, anzi (per dir più vero) del folo Fiorentino 
le- hanno inavvertentemente, benché nonefenti 
però di riprenfion « fabbricate , eper confeguenza 
ptmto^ e giunto fon vocaboli della feconda Lin- 
gua meno antica , men pura « e roen regolata^ 
della prima , la qual feconda Lingua , ficcomei^ 
ancor'altrove s'è toccato » e quando i letterati 
Scrittori pigliano i vocaboli dalla Lingua Latina » 
e gli trafportan nella Tofcana^fenza alterarli nien- 
te, o non molto; come fra gli altri avviende^ 
fopradetti, facendo dì anUui^ punBus ^ e iun* 
&US : unto » punto , e giunto . È quefto è un^ 
de'iègreti più ripofti della noftra Lingua , e da^ 
verun'altro finora , che io fappia, non divolgato* 
Concludiamo adunque in quella parte dicendo t 
che fi può dir ponto ^ e punto , e fimiiij fenza peri« 
col di biafimo, avendo cia(cuqa parte le fue ra* 
gioni , le fue autorità , e gli efempj fuoi • E fé i 
grammatici della Tofcana favella fin'oggi ci anno 
ingannati) ingannati. ancor e(fi dal non faper più 
oltre, non ti lafciam per Pav venire ingannar più 
avanti, maflimamente colla nuova fcorta, qua* 
fi lume ben chiaro nel le paflate tenebre, deiTiM'J- 
mino, Dialogo del Signor Cavaliere Scipion Qar* 
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gagli intorno al parlar Saoefe ufcito pur ora to^ 
luce*. 

Or per tornare al filo principale , la ragione^ 
perche U i Latino fi volti più tofto in O ^ chiù** 
fo tofcano ) che in O aperto , è aflfai chiara , c^ 
probabile per quella regola delle rcu<rie de^Filo^ 
fofi I che nelle cofe , che fi-a toro hanno fimiglian* 
za , e concatenazione , il trapaflamento ddlhina 
neiraltra è Tempre mai affai più agevole, che in 
quelle ^ che uli non fono ; per la qual cofa efien* 
do rO , chiufo 9 e rU I vocale fi-a loro molto vi» 
cine , e fimiglianti , molto più ; che VO , apeno, 
e rU 9 fira loro non fono, qual maraviglia è, che 
eflb U • latino fi volga neirO» chiufo, il qual è 
molto più fimile a lui, anzi che neiraperto,che gli 
è meno fimigliante ? Ma non fempre avviene, che 
rU, latino , venendo io Xolbaoo, fi tramuti in O^ 
anzi alle volte fi rimane pur*U» come fra gli altri fi 
vede in Ijma.pwra^Oófan^^ FurOr^ ttaOr^ e mol* 
ti altri 9 ì quali in Tofcano fanno, Lsma^ pura^ 
^jcwa y furare , tuiore . E dicemmo , Ji dowébòd 
e non ftdeei perciocché Pufo corrente appreflb d' 
alcuni in alcuni vocaboli ha voluto , che vi fipro« 
ferifcaTO aperto ^ ancorché venga da U , latino 
con accento acuto fopra ; come per cagion d^e? 
Tempio é Mzze , da ftafiiiée , ^ ìOifa , da luttà t ft 
per Contrario é tOne > da turrh , palio i dapaP^ 
hs , gola I da gula , /loppa ^ d^/ltfppa^ e trecento 
altri tali • Il che non nafce da fatlenza di regola 
generale , che non v'é ; da che vi fono pureaicu* 
ni , che fi^uendo fempre la fuddetta regola , pro^ 
ferifcono^ fempre perO aperto > feviendaUt 

iati' 
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latkìo avente (opra le Pacceoto acuto : e così di*^ 
cono, /Offa» ^Ofca^ nOzze^ elOita^ conO, 
aperto nella prima fi) laba, e non (come dfritUr 
mente proferir fi dovrebbe} per O ^ cliittfo • 

DELLA DERlvÀziOi^E. 

Cap^IF. 

. % 

DA' rami delfOrigin d^\\z Vormaaione forge' 
lX)rigia della Dcrivaaione » perciocché ella 
non ba luogo , fé prima non è fbtitoau la parola , 
o per virtè di Natura , o per virtù di Formaaione ; 
conciofiacofachè da quefta radice così formata.» 
nafcan poi tre rami« Il primo de^ quali fi chiama 
Collegamento» Il fec(»ido Difcendenaa, £ '1 ter- 
zo Formaxione • Il Coiiegamento é » qualora ad 
alcuna parola fatta tofcana « o fia declinabile, a 
no , s'accompagna qualche legatura , o fia ella dU 
nanzi (die fi chiama legatura prima) o fia ella di^ 
dietro (che legatura feconda s^appcila)come> per 
efempio, nel declinabile àtx fcrìbo Latino t tra* 
mutatoin B, in V , con^onanle^ fi forma jcrim ^ 
tofcano : dal qual poi per legatura prima deriva ; 
Riferivo y fofcrivo , e traferivo » e fimiglianti: E 
per legatura feconda ne nafte /i^iWe , fmvonc i 
€ferivoiij e va difix>rrendo per tutti gli affetti t 
6 per prima, e feconda legator^infieme, ftniL^ 
forma : foferivoh^ rifcpivolo^ trofmvolot rìferi-^ 
voti ^ fofcrivom^ emoltiaitritali.Nell^ndecli^'v 
nabile per prima legatura » da ora , deriva m- 
€ora , tahra , tuttora , ed ogH9rM . E per fecoa<- 
da legatura ne nafoe oramai^ opbent^ «tsJialtsi » < 

Per 
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Per Difoendenza ^ è quando da un Verbo flforma 
un Nome 9 come dai verbo Oisvd» difcende^oioro* 
/b, amorevole t amuUlc^ amorevoliffimo ^ ed altri 
fimiglianti.. Ultimamente per Formazione deri« 
vano dalle radici de' Verbi , e dallo infinito duelli 
iModi, i Tempi 9 iNumeri,eIePerfone: come 
da affido radice d'efTo verbo , e da amare fuo infi- 
nito > per virtù di quefta Origine fi forma ama^ 
vo alla Sanefe, ed ornala alla Fiorentina , af»a^ 
maie % amavano , am(u y amàrei (fecondo fidio* 
ma di Siena» che è proprio, e naturai, come^ 
fperiamo di fare apparir più chiaramente piò a^ 
baffo I e ne' noftri Idiomi Tofcanii ed in altre 
ttoftre opere): e fé ne forma anco amerei , fe« 
condo l'idioma di Fiorenza, che vien per cam- 
biamento deli' A, lettera radicale Clamare in E, fé* 
condo la proprietà del Provenzale , in ciò fegui* 
tato dall'idioma Fiorentino , e fé ne formano an# 
co tutti gli altri luoghi de' Numeri, delle Perfo- 
ne 9 e de' Tempi de' Verbi • 

D e L L A FIGURA. 

Cap.y, 

LAnofiraLiùgUa ha molte figure, perle qua* 
li le parole d'efla fi proferifcon , non come 
richiederebbe rOrigine della Natura » o quella 
della Formazione , né come fi conviene a quella 
del la Deri vazione , ma in aicun'altro modo : Per- 
ciocché laddove la natura d'efla noftra Lingua^ 
predetta ordinariamente finifce , e termina tutte 

iQ fue parole (da alcune pochUOme d'una fillaba 

fola 
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fola in fuora ; in lettera vocale , e quefto forfè 
fielfaterja, e nella quarta Lingua , non già nella 
prima , né anco nella feconda) qqefla Origine^ 
biella Figura contro la natura fuddetta dWa no« 
ftraLingua» ora accorciandole > e facendole fini» 
re in confonafiti ^ oraaccrefcendole, etalor'an- 
co togliendo loro una vocale dimezzo, contro 
il naturai proferimento di quelle tali parole ce le 
fe proferire j come fi può veder negli infrafcritti 
efempj del Petrarca • 

L'arbor gentil , che jhrte amai moWannS . 

Facendo finire arbor nella lettera R» confonan- 
te, tgentHìtì L, per figura d'Accorcia menta, 
eflendo il lor naturale arbore^ e gentile. Così 
àncora , qualor per la figura dello Sfuggimento , 
d'afpero^ che è proprio , e naturai della Lingua; 
fi dice ajpro : levando via di mezzo la lettera vo- 
cale £, onde il Petrarca: 

Afpro core, e Selvaggio^ e cruda voglia. 
£d altrove di rompere ^ fece rompre dicendo. 

Arder co» gli occhi , e rompre ogai afpro fcogliOé. 

Similmente qualora per la figura delPAHonga- 
mento t od Accrefcimento , che ci diciamo, in 
vece di core fi fa coraggio : e di vifo vifaggio t e^ 
fimili} onde ne' Reali di Francia opera antichi!^ 
lima , e della prima Lingua della Tofcana favel- 
la è fcritto più volte , Gilberto dalfier vifaggio : 
e nelle Rime antiche è tutto pieno di coraggio , ^a- 
Taggio^ vijaggioj perfonaggio^ e d'altri tali vo- 
caboli , come ciafcuno per (è può vedere , parte 
de' quali fono in ufo ancor oggi : e Qo^faroe 9 o 
diroe^ perforò, e dirà 9 e^feoperfè. e molti altri 
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rsmigUanti . Ora a propoGco dell*accorcìàr nel fr- 
ne i vocaboli nonfidebbon tacere quauro (pezia** 
lifitmi privilegi, o prerogative , che fra tutti gli 
altri ba quefto nome HOOMO . II primo de' qua^ 
li fi è quefto , che incominciando da M, la fiHa<- 
ba, che è dopo l'accentoacuto» egli nondimeno 
ha prcfo VO aperto , e l'U liqokb fotto effo O 
;aperto in forma di dittongo per traponimentoto- 
fcaoo; cola , chetali maniere di parole non fo- 
gliono fare ; come fi può riconofcere in RovkL^% 
, pamo y mmc^ domo , ed akuni altri , i quali per 
' aver la feconda fillaba inooroinciante da M, han* 
so tutti rOchiufo fenza TU liquido , o dittongo. 
Ma HUOMO , al contrario ha confervato VO 
aperto , e prefovì ^nco ITJ liquido fotto , e for- 
snatofene doppio fuono , il che £i ancor Dmmo , 
quando fignìfica la Cbiefa priocipal della Città « a 
differenza di domo , quando fignifica la prima-* 
perfona del meno del prefente indicativo del ver- 
bo i/o^or^, ed ii participio ^«itf^<> • E molte co» 
fé fuor d'ordine fi patifcòno in quefta Lingua To- 
fcana pur folamente per virtù dell'Origine della 
Differenza , come dimoftraremo poco appreflfo a 
fuo luogo. Il fecondo privilegio del fuddetto No- 
aie fi è, che egli folo fra tutti gli altri nomi rice* 
ve la figura deirAccorciamento in M , come ve- 
diamo appo il Petrarca in più luoghi » ^ partico- 
larmente ivi. 

C0»'huom, eb^a 0uocir iucgo i e tempo ifpeii^^ 
Havea eaior ^huom tratto 4^ una tomba . 
£ mille altri tali) il quale Accorciamento è fin* 
solare » dacché in verun^altro nome fi pui!>fare, 

che 
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che rimafiga tronco in M ^ laonde non (1 pub di- 
re pom dolce, per pomo dolce; né ium chiaro,per lu» 
«xi^ chiaro : nhfam grande^ e cofium rio, petfame 
grande , e coftuni^ rio : E folamente buomo fio- 
ftìeo ) che fi dica, boom favio » buom letterato , 
bmm cortefe , dicendo il Petrarca : 

Hmm beato cbiamar nw fi convkBc. 

Il terzo privilegio è > che venendo bmmo iaJ 
Tofcano da bom$ , bomiah latino » per le regolfi^ 
della Formasione tofcaoa dovea ragionevolmen- 
te fare ^4^0^/1»^ diftefo , e non £^Mi»6 raccolto: e 
fi dovea formar dal cafo piegato, e non dal di- 
ritto j cioè da bomÌM ablativo , e non da boma 
nominativo , come fra gli altri &nno rondme^ an^ 
cudìne^ turbine , e fimiglianti • Dunque per fìngo* 
lar privilegio efib vocabolo i&Mm^ efce della 
fchiera di tutti gii altri fimili a lui • Il quarto , ed 
ultimo privilegio fi è , che pofciachè egli per for- 
ma (Iraordinaria fece bmmo , nel numero del me« 
no ; doveva almeno in quello del più farebtfOmi ^ 
fìccome pomo ^ fa pomi t ramOj rami i r Emo ^ rE^ 
mixìimo » iìmì ifumo ^fumi xfeme Jemi , ed altri ta- 
li , eflendo regola general della Tofcaaa favella , 
che d'altrettante fiUabe efler deUiia, e fia il nume« 
ro del più di quante è quellp del meno ; per la qua^ 
€D(a dicendofi nel fiogoiare bumo , e nel plurale 
bMommi ,e non bwmi^ ne fegue , die egli in quefta^ 
parte ancora efea fuor dell'ordine , e della regola 
degli altri nomi ; E così appar^ che effo ha quat- 
tro Nature particolari ^ ficcome ancora quattro 
lettere ^ e non più h« nel Tuo Nome • 
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Velia Dìvtrfità , o Differenza i 
Cap. FL 

DAIPOrigtae della dPoerfttà , o iifftrenza oa« 
fce, che molte parole non fono proferite^ 
in una ifteflfa maniera , quantunque avendoti ri« 
fguardoaila Natura > e non alla Formazione^, 
> doveflero trapaflar nella noftra Lingua tutte ad 
un modo medefimo : di che farà Pefempio quefta 
parola nùw , quando ella è fignìficativa , e dimo- 
Arativa di numero , e quando ella è (ìgoificatr ice 
delPaggetcivofeminiledel ip\hd\nu(Wùt percioc- 
ché nel primo luogo ella non ha la vocale V, li- 
quida fra TN^ e TO, onde appo il Petrarca fi tcuo- 
va t 

Il figlimi dì Latona aveagìà nove 

Voli e tnìrato dalbatconfowano . 

E nel fecondo luogo ella riceve efla lettera V, 
liquida fra le predette due lettere , come pure ap- 
preflfo i I medefimo Poeta fi lègge • 

Standomi un giorno fola Ma fin^ftra % 

Onde cofe vedea tante , ^ sì nuove , 

Cb^erà fol di mirar qnafi già ftanco . 

E non per tanto , vòlendofi feguir la pura , e 
naturai forma del parlar Tofcano , dovea nell'uà 
luogo, e nell'altro eflèrvi la detta lettera V , li- 
quida. Ma PeflernelPun luogo, e non nelPaltro 
«afce folamente, acciocché fi Venga a fentir di ver- 
fità , e differenza fra eflì vocaboli • Così partmea- 
te fitrovadiverfità fra/^^, quancjo è nome, e 
vienda/fK Latino, tlEgge^ quando è verba 
e vi|n da mgit^ perciocché dove quello per £chiu« 
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fo ii proferi(be , cormì fra gli altri luogtii appare^ 
io quel verfo dei fopradecto Poeta ; ^ 

Chi pon freno agli amanti , </a/or legge? 
£ cos) aacor coli , 

Dura legge (PAmw » ^fe ^w^^ obliqua 
Servar CQUvieufi^ f 

Queft^altro al rincontro (i profèrifce per E 
apèrto , e l-efempio appare ivi ; 

Ma [pejjù ne la fronte ihcor fi lEgge • 
Ed ivi • 

Forfè ^ eb^ogn^buom, ci&^IEgge, non s^tntende* 
Il qua! effetto non può nafcer d'altronde » che 
da Qùèiìsi Orijgin della Diverficà , o Differenaa^i 
perciocché altramente per cagion della Forojazion 
propria, e della Oerivanza dovea Tuna^ e Tal* 
tra voce ad un modo ifteflfo efler pronunziata ia^ 
Lingua noilra: Ed altrettanto dici^amodi tutte 1' 
altre parole fimiglianti • Oragli non farà al parer 
noftro fé non util\ anzi neceflarìa cofa il venir 
modrando le cagioni onde nafca , che legge nel 
primo luogo per E chiu(o fi proferifca , e ieggfi^ 
nel fecondo per aperto : <ed oltracciò , onde na« 
fcan nella Lingua Tof^ana tutti gli E chiuG » cl^ 
tutti gli E aperti pelle parole d'elfa. 

Oiciam dunque i che géderalmeilte vengono* 
tutti da cinque cagioni , e non prh , ciò fono E 
Latino: I Latino: Origine barbara: Soprapo* 
nimento, oTraponimimiotofcano; e Formazioa 
di finimento pur tofeano. Quelle cinque colcu.» 
fono quali le madidi »* che generan tutti gli E tq« 
fcani cosi chiufi « coitte^perti • 
I chiufi 9 <omeJènte ^pét^a , vena • Gli aperti, 
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come tempo ^ cervo f e^ba. Oail'I Latiad vcngon 
mokiflimì E tofcani , ma quafi tutti chiufi , come 
cetiere > verga » feiva • Da orìgine barbara na- 
fcoamoiti^» alcuni aperti I pia |a maggior par^ 
te chiufi . Aperti ,. come guerra » ferra ^ afferra. 
Chiufi come ^cca , becca fftecea cpn pii!^ altri • Da 
Soprapqoimento » o Trapooimeoto Tofcano vien» 
quando nel Latino vi è 1 1 Vocal pura » che io^ 
Tofcano trapafla in liquidai e vi G (bprapone , o 
trapone E , per vocal pura, come fi ve(}e in biE^ 
eo , piEgo ^m Ève fbcotìdo la proferenza del voi* 
'gar S^nefe : venendo tali parole da obliquo , pli^ 
tOj nive^ dove è PI puro, ma non PE| che vi fi 
ioprapoo > o trapoq da poi • Oa forma di fini- 
mentp tofcano vcngon pariiqente alcuni E aperti, 
ed alcuni altri ct)iufi« Aperti fono , per ^fempio 
in quel finimento in ei$za ^ come par feaza ^ avver» 
tema , couc^Uenza , e negli fminiiitivi in ello^ 
eàeila^ cornei vecebiare/lo ^ povareila , Chiufi fo- 
no negli fminuitivj io etfo , ata ; etti , ette , co- 
me leggiadretto , amorojhtta , augeilefti , vioict^^ 
/^ , e in quelle formedi Verbi , che finifcono in^ 
eggh , come vagheggio » pàjfeggh , veggio , e» 
più altre* 

Ora gli E chiufi in Lingua Tofcana vengono 
tutti ds^ quattro cagioni , cioè accepto , origino^ 
lettera , e finimento . Dell' Accento fi dì^ per efem- 
pio la regola , che fempre laddove è accento gra- 
ve, TE , che vi fi trov9 èchiufq » coq^e in lode « 
forte , frode . DeirOrigine fi molerà Pefempio , 
che dove E tofcano nafi:e dal Latino fi proferifce 
chiufo , come pelo , lettera ^ fete. Della Lettera 
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fono pia efenipj, come quando dopoVE Ceffjic^ 
N, come fi vede ìnceMf Um^ pena. Dei Fini* 
mento in vane forme fi veggono gli eiempj , epar« 
ticolarmente quando \i parole fioiicono in etto , 
ttta , tttì , ette , e fimtlglianti » delie qua fi cofe 
tutte parlaremo appreiTopiù diftclkfneiice • E pri- 
ma diciainp. 

Rtg. I. Che tutte le fillabe , che hanno accento 
grave , e vi è PE, fi proferifce chiufo, e la ragion di 
ciò fi è , che nèO» né E aperti in Lingua Tofcana fi 
trovan mai con accentp grave , ma fipmpre collV 
cuto , come fi vede in velo^e^ feroce , reiète , e^ 
fimili altre affai , nelle quali TE fempre è chiufo.» 
e fia coIPaccento grave , o fia dinanai , o iia dò* 
pò Paccentp acuto • Di qu) i)^fi:e , che q^ualora V 
E aperto fi trova con accento acuto > coipe C£/« 
/o. Gufare 9 P^H^* cdaltfi, fepoicrefcendola 
parola di fillabe , fi muta Paccento , 9 falta innaa- 
2i I fi muta ancora i'E apertoin Echiufo , e fafli 
Ceifiw% Cefareot pemJofo\ « fimili , che è fegreto 
nuovo, e degno di faperfi « ed uno de' più ripo* 
(li, ed importanti, che abbia la noftra Lingua» 

Reg. 2. Quando TE tofcano viene da I latino , 
fi proferifce chiufo , cor» fede » vedi ^erta , pe* 
fccj eefta ^ qttgfto j legno ^ quello ^ fegno , e meffOt 
ed altri , che vengono da ^dfr^ , ^e^ , birtaypi^ 
fcis^ eiftn , bie, ifie tJignum , èieitlei fignum , e mif* 
fàsi per iaqual (ofa fi dovrebbe ^qco perla fiidet« 
ta ragione dire hngua^ come dicono 1 Sanefi > ^e 
quafi tutta Taltra lulia , e la Spagna , e noa^ 
/ii!^^iya , ancorché reguendofiraotprità degli Scrit- 
tori Fioreaiioì fipofla altresì dir bene > e fi dica 
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ancor de* Sanefi Ungua , e la ragione oltracciò* 
perchè le (uddette parole fi proferifcaoD con fi 
ihiufo , fi^è, (terciocchè i trapaflamenti fono fem- 
pre pie agevoli affai a fiirfi , come s'è detto di To* 
pra nelle cole, che fea loro hanno fimigliaoz» , e 
confaci nmito , e però non è ftrano » che PI fi tra* 
muti neiPE chiufo più tofto , che neiPaperco , per- 
ciocché gli è pia vicino » e più fimigliaote di lui. 

Reg* %• Le parole d'una filiaba fol^ non tronca- 
te, ordinariamente fi proferifcono per E,chiu(b:gli 
efempj fieno me^ ^c^ fe^ pronomi interi , il qual 
proferimento fi conferva in effe , ancora quando 
^bno compoftei onde fi dice meco. Seco ^feeo , per 
£ chiufo femprc: ecosl re^tre^fe^cbe^ come per 
infiniti efempj moftrar fi potrebbe , che fono ia^ 
pronto a ciafcuno : e OrtUmarhmenie^ dicemmo , 
perciocché vi fono-pur certe ajtre particelle» che 
per E aperto fi proferi feono : e quelle fono E , 
congionzione , ed E' verbo , come fi vede Tuna» 
e Taltra in quel verfi> del primo Sonetto del Pe- 
trarca ; 

E del mio 9M$gg$a^ nfergogs$a P Ufrmtfo^ 

L'altra è la particella dek , pregatrice ; che fi 
proferifee per E, aperto , e vien dairOrigioedell* 
Affetto , e Tefempio fira gli altri è in quefto verfo 
'^el fuddetto Poeu ; 

Deb porgi Jmmimo a l^^cmméaù hgegn . 

La ttvz^ è 9è^ copola jiegati va , e feparativa 9 
ed anco affermativa » cqme appare ivi » 

Né di Lei , pè S Luitnoliù mi fido, ed ivi • 

Se gli occhi fmi ii far dolci 9 Aè cari . 

E fidiffe, /^ir4mcatCf perciòcebè le tron- 
cate 



c&tè ftgaoòo la Natura del loro vocabolo interot 
come i 

Me^^Vra, che da ni^i fcffe ilMfgìt^ k . . 

Ove quel mé^ fi proferj/ce per E aperto y per* 
docebè così ancora fi proferire megliù , dal quaf 
vocabolo me^^ è troncalo • Dall'altra parte « quan» 
do il Petrarca dice ; 

Come ere* , cbe Paf^rìtio • 

Quel cré^ , per fi > chiufo fi proferisce « eilendo 
troncato da cri^i ^ che ha PE , Gmilmente chiufo L 
Al rincontro pie y tdè ^ fi proferì fixioo per E a* 
perto > troncandofi el le da piede » e da deve , o ^^6- 
ke • E per contrario ve ,'ve/^ vanno f)er £:, chiaro 
proferiti, coaieque\ dierimangon trodcati da ve^ 
di 9 e da/rafo. 

Reg.^* Qoaior nelle parole intere di {»i& filla« 
be , e non barbare l'accento acuto è fopra Tultt* 
ma fitlaba di efle i fintemi ia £ { eflb E , fi profe« 
rifee chiufo , come credi , gedi , puès ve^dè, mer^. 
cèi e fi è detto màere , perciocché nelle accorcia «^ 
te, o tronche avviene il medefimo, che è fiato 
detto dinanzi , cioè, che elle fe^itan la Natura 
del fuo intero ; laonde eafe^ » in vece di capelli 
va per e chiufo. 

Erano i cape' d'ora aPuara ^atfi 

E pel contrario «ag^' f per aperto ii pone, per-* 
ciocché tale Tha nel fuo intero^ che è augeUii e 
fi è detto anco isron barbare , ^er cagion d'alcuni 
vocaboli prefi da Lingue ftraaierc, ed a noi bar- 
bare , come è aloè » che ha l'accento fu i'fi , e fi . 
proferifire per £ ; aperto ; 

O poco mol % mott ò d\oh con féi • ^ . . i 
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E còsi ancora alcuni nomi Ebrei , come ^fi^y 
iMohè I Cleofì » Berfabè , e firoiglianti ; 

E Giuda Maccabeo , e Giofoè • 

£M iimii diciamo oiW, ohi^ ancorché fi com« 
pongano di me , ^fe • che hanno Taccento acuto, 
e fi profcrifcono per £, chiufo; edaa#, parola 
Ebrea. 

Oimè , perche sì rado 

Ali date quet , do» d'io mai^ non fon faìio ? 
Dice il Petrarca , ed il Boccaccio dice , 

Oisè doten$i Jè , eie il porco gli era ftaio imbo* 
^ Ufo 4 

Dóve nella prima fi proferifce l*E aperto per 
le ragioni (fette di fopra :, ed in y^ dopo dolente , fi 
proferifce chiufo , per eflfer d^una filtaba fola • 

Jieg. 5. Ma quando l'È fi trova nella penultima 
fillaba delle parole^ ed Ita fopra l'accento acuto» 
e dopo efla fegue R , ordinariamente fi proferiice 
per chiufo , come cera , pera frutto^ fera , vera ^ 
intera y nera^ acquali fi può accompagnar v«r^ 
quando è in vece di verfo prepofizione, come fi 
vede fra gli «itri molti in quel luogo del Petrarca. 

Molto convenne accorta 

* 

Effer , qual vijìa mai ver Lei fi giri. 

E ordinariamente dicemmo , perciocché fi tro- 
va 9 ciò non aver luogo , né quando nella filla< 
ba , ove è TE I fi trova il numero fpogUato 3 né 
quando vi fi trova il numero crelciuto , percioc« 
che allora fi proferire aperto • Del numero fpo» 
gliato fia Pefempio ivi. 

Era la mia virtute al cor riftretta • 
Del crefi;iuto ivi; 
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Edùiiri^ coiàio folli i cbe fpera 
Laffi^ il mio kcù è i« qttefta ultima rcfiiera • 
Ove erómper avet lafiHabà di numero TpogliatOi 
efperày efcbiera per averlo crtfciuto, fiprofe* 
rifcon per E aperto • Ha dtmque luogo la pre- 
tina regola fotamente nel numero pari , il che è 
degno di non piccola cònfiderazione. PaHifceaU 
tres) quefta regola » qualora folto VE , fi pone i'f , 
liquido perTraponlmerito Tofcano : perciocché 
allora VE fi proferifce aperto : come apprefTo il 
Petrarca t 
Cbiar^Alma^ pronta 9ifta, occhio cerviero. 
Ofeneftra del del tacente altiera. 
Providemo veloce , alto penfierò • 
E fi difle nella penultima , perciocché qùalor 
naturalmente vi é fopra Paccetato ì Tegue altre^^ 
regole i e per lo più vi é aperto } come impErio^ 
magtJìEtio , bEtnifperiù^ e fimilt , il che fi oflfer* 
va eziandio né^ toro riftretti i coMe in particola- 
*re appreflfo il fudetto t^oeta è 
Alma real dignijfma cfimpÈrò • 
Moflrò nelfuo mirabìl magiftEro « 
Cbe criò gaeflo^ e quelValtro hemìfpEro. 
Jieg.6» L*E, quando fi truova nella penultima 
fillaba ,e nelPaìCra fegue N, ordinariamente fi prò* 
leriicechiufot comefi vede in t^fisr^, mena^fire^ 
ma y fefena^ ed altri , onde apt)o il Petrarca • 
Rapido fumé j cbe d^alpe/fira vena . 
Ov' Amor me i fé follatura tnenz 
Vattene inanzit il tuo corfo non fi^na l 
Verbo più verde ^ e Paria pia krena. 
B Tempre I dove è Taccento acuto i fi' profirrì* 
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fce rE| aperto^ fea quella filtaba è aotifioftó I^, 
come G vede in quefta parola fpGw « ufata da' 
poeti in vece di fperamzM • ^ 

Amor m^adduffe in ti gioita (p£oe. 
la rifa , €^0 pia»$o ; firapamray e fpfìie* 
Difle il Petrarca, che fi^dee proferire per E» 
aperto » come ancora sfEra ffpEra » fcbìBra , ed 
aicri tali • Così parimente quando s^antipoae per 
trapofizion tofcana TI liquido all'È , nella fudetta 
fillabafiproferifce aperto, come appare in «$*#£» 
fta^ pi Bua , fiEno , fcbìBaa » e che fia vero , ap- 
par in ciò, che^^^ai e/r^aui, retta ^ eeetta^ per- 
ciocché non poÌTon riceverper Traponimento TI, 
liquido èneceflario proferirli per £,cbfufo, né 
mai per aperto proferir fi poifono • £ però bep fi 
di(k ordiuariamaite 9 perciopché fitruova^M, 
che pur'efce di quefta regola ^ e fi proftrifce per 
£, aperto , ancprchè i Perugini 9 ed altri vi tra«^ 
pongono PI, éiiccndQÒiEne* Ma qua lor dopo E» 
feguon due NN, ordì variamente fi proferifce chiù- 
fo , come ardetttta » accttttta , atttettma , cerno , 
fettno , penne , venne , foJhnne.i e Brenna Villa 
preflb a Siena , e fi è detto ordinariamente , per- 
ciocché fi truova enno , e donno , in vece dxfono^ 
e di dEono , o dEbbono^ i quali per E> aperto fi 
proferifcono» come appo Dant^snel 14. Capta 
delParadi/b# ■ « .... 

IS/on per faper li ntaneri , #> ebe Enno • 
Enel Canto 1 6* deirioferno; • 

Abi gtfanSo cauti gUbuomini ejjer dEnno • 
Mai quella regola nqo ha luogo nella terza >Lin- 
goa oflk paf ole introdotte dagli Scrittori , come 
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Dante dicendo nel t S.Canto ddMofemo ; 

elio pafsd per PIJola di lEnoo . 

E'I Petrarca nel fecondo Capitolo dei Trionfò 
della Fama dicendo ; . 

MrEvMo , fcttù €ui eadde gente molta . 
' L^£i in lEimo , ed in brEnno fi pronunzia apefi^ 
to ; anoorclièle altri il pro&rifcfe cfaiufo;, filmo, 
che non fofleda biafimare, ed io più volentieri 

^^^•7. Qnandc^ appreflb TE vocal fqlaAgcie 
steiraltra fiilaba S folo fi proferifte chkifo , fe^ 
però egli non: Vien de numeri; laonde in que* ver- 
fi del PetrarlA • 
Ditela tmba al vii gtMdagftoxnìtta. 
l^on laffar la magnanima tua impreià.* . 
Vn langMir doke i un lafftimoKt cotxt^t • 
^o/fto egualmente t né mi gtavan pefi^ « 
Da ta* dneiumii Phtellesto oStbyi ' 
Nelle parokm/^/n» imfrefa^ cortefe^pefif ed 
effèfo-V.B, fi prolèrifce dùufo; come ancorane* 
nomi derivati /la Cittì ^ o da altri luoghi» come 
Sane/e^ tSenefiy (cbeJ'unOi e l'altro dir fi pu{> 
ancorché il primo fia più proprio) Bolognefe » Fer^ 
rarefo ^ Modanefe 9 eModenefe^ Milane fo^ e Me^ 
lanefe^ e mille -altri tali, fi proferifce TE* pur 
chiufo , e fi difle voealjola , perciocché fé vi fu(* 
fé antipofto I liquido , avverrebbe altramente , 
come fi pui^ vedere in C^i£/à , e tali, oveF£ va 
proferito aperto , perciocché ha fotto di fé TI li- 
quido , e fi difle anco nelP altra ftllaba S fola i^i^ 
tefoche fé vi fofle SS addoppiato , feguirebbe ai • 
tra regola ^ e per lo più fi proferirebbe .aperto » 

come 
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come appare io prEfféy^ afoir^, dappr^ffb^ cU 
prBJJo, efprEfJQ, ebffa , itffE, ri^Effa^ imprE/^ 
Ja^ e fimHgliatiti : e par k più àicikmo ^ percioc- 
ché alcuna volta fi profef ifce chiuiò , come itu» 
Conteffà, Dwi^fa, mffa, meffo , fpeffù, ft^ffo, 
£d altri talli • E fi difle dì p^ Je 00» wen ddnu-- 
meri » jperciócchè allora per B aperto fi proferi- 
fce, come wtf^Eisra feeoddo 1 ^idioma t^iorefttK 
no , evÌ0tEfim fecondo quel di Siena t ciuqtàom^ 
$Efmo , ì80tEJmo , mUèfim 1 9ÌgE(tp^ , trU 
géfimo 5 gàadragEfimo » t gli altri tutti » 

R^. ^. Tutti i Nomi « che fioilcofio iiì m^« 
e dinanzi àlPE, fi truova la lettei'a M, vanno pro- 
feriti fempre per E, cbinfo ^ com-è km^n » ta^ 
meato , 0HMÌe , aitamemfi > ikkemmtt , c^lda^ 
nteatet t mille alti-i fimiiit é cib nafce dalla pro« 
pria, e/pecìal natura ddrM, ohe è di far chiu- 
dere TE, che gli viene iafpprelTo • E di qui vieo » 
che tEas ^ e dE^i fanno tEniey e dE^ie per E, a- 
perto : e inEifi h mente per E chiufo , quaatun* 
que nel Latino fia egualmente in tette l'È, aper« 
to » e quello é tih'altro de^ fegreti della noftra^ 
Lingua» 

it<?^ 9» i hfoini , che anno per Cimento ezza^ 
vanno per E, diìufo , come bellezza^ dolcezza , 
piacevatez^a , bruttezza , r0n>idezza , durezza , 
con tali altri itinutiierabili.' né forfè c*è finimento 
più comurte dì qùcfto , e di cui il Tófcatio Idioma 
più fi diletti t Ma fi dee f toteitder , che sì fatti No« 
mi vengan' per forma^ion di finimento, e noa-. 
per propria Origine ; come da belh vien betlez* 
»^, à^bvHth^brkttKza^tàtidtirù ^durezza. 9tt-^ 
" cioc* 
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ciocché (e non vi felle Derivasiene , ma il Nome 
fofleper fé fteflb » vi avrebbon luogo altre rego- 
le j e potrebbe darvi TB, aperto , come fi vede 
in pEzzo * fpEzzo , prEzzo » fprEzzQ » apprEz* 
za^ ed alcuni altri ancora • 

/Ceg. IO* Magli TAinuitivi in </f , etia^ etti^ 
ette vanno proferiti per B cttiufo , come A^giit^ 
kiio , Bepedeito > faetta , vendetta % amonfeifi , 
l^adreiiif AUegteteii Pìéeitì^ Leozeitij Mar^ 
rei4i^ e Solvetti cafe nobili di Siena, ed altri af* 
fai : Egli è ben vero , che quando elli nafcon da 
£^* Latino f come imtetlEtto « MEtto^ afpEtta^ 
perfEtta p elEtti , aecEtte , che (ì forman da sa* 
eEUEaast dilEBat , expCSat , per/E^a , elE- 
81 f aecEptéfi allora confervano il loro B»aper*p 
to » come chiaramente (i vede • 

Jieg* i u I Nomi foftantivi i che finifcono iru* 
etù » vanno proferiti per E chiufo i comt piane* 
ta^ laeireto^ i^livetOt quercete % fuvereto ^ zWz^ 
Fiorentina, yjirMr^/oallaSanefe, luogo pieno di 
faveti , o di fuvari^ e Caftello cosi detto in To- 
fcana fu quel di Piombino • Non negando, che^ 
anco alla Sanefe non G dica/isr<^^o , tfaereto , ma 
più di rado : e nell'altra guilà più fpeflb , come 
altresì , lettera » e lettara , epera , ed oMra , ed .^ 
avereif ediiV4r^#,e(imili, nafcendo ciò in loro' 
per una più particolar propiecà delia lor Lingua» 
perciocché (fìccome anco dice il Caftel vetro) T A 
è vocale molto amata da' labbri loro: matornia* 
mo a dir gli efempj delle parole in età , con E chiù* 
io , che fono aceto ^ Mete , Spoleto , il che par de* 
fino di maraviglia ^ venendo da £ aperto latino^ 

cioè 



cioè fianEhc , laurEsum , oHffEtam , piBrEtmln 
fubBrEtum , acStum , a» Et bum ; fpoWi$m:^ e^ 
così aocora G/^r^^o»o £)Jiacceif0^viaco9lnpiiiÌD3« 
ta in Siena , e luogo cosi detio nei contado di Fio* 
rcnza , e Cafa nobile di quella Città; LecceH^ìfìVn 
go pieno di Jecci^eMonafteroantichiflìmo nel con* 
tado di Siena deirOrdine dì Sanio Agofiino » f^ 
fimili altri • . • « 

E fi è detto ; Nomi JbfiMtivi , perciocché gti 
Adjettivi confervano il lorA JS^-aperto » come^ 
hanno nella loro origine latina: per efempio lia, 
UEto , ^uitJo , diJcrEio , mansueta , e fimigltahti » 
E fé altri opponendo. diceflTe » che dccrEio hfon 
danti vo , e nondimeno fi prpferifce per E i aper* 
Co ; fi rifpoode , che quello vocabolo non è della 
prima Lingua , nella qual fé foflfe (lato ricevuto » 
non decrtfù detto fi farebbe , ma s) degr€io per E, 
chiufo, come fi vede , che vi fifece ^fegreio^dso^ 
vien dal nome foftantivo Latino JEcrEtum^ e ir 
fece 9LtìQO fegretario ffagro , Sagrtfimo^ agro^ ma* 
grò , ed altri tali per propria Formazion Tofcana , 
che nel latino hanno la lettefa C, che in volgare 
fi tramuta in G. 

/ieg. 12. Negli altri Nomi, poiché finilcono in 
</co, ed ìtì€f€a, quell'E » fi proferifce chiufo » co- 
me donnefcQ^ Romanej^o , Francejco^ TedefcOy Ma* 
refcOi Tur chef co^ ArabefcOt CUtadinefco^ Cardina* 
lejco y fraiefco: e cosi anco i nomi di Cale » e di 
parti , e partigiani , come Aldobrandefco^ Ponnoe^ 
cbìejco , cafe illuilri Sanefi : Monaldefco^ Filìppe* 
fcQy Orvietane: Savtlìefco ^ Aoibahfco^ Stefamfco^ 
ÉSforzefco^Rom^Ql f^knJcQ d'Urbino; Braccejco^ 
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Bùgltomfe^ Perugine: Ga$ te/co Viterbefe: /^#» 
te/le fco Cornetana» Morefca Sanefe : ed altri aflai » 
e con nome foftantivo fi trova oggi \tì fontej'cafià 
anco in irefea , e li difife , che finifcono in efco , ed 
ìnefea^ cioè di quello , xhe nafte da Formazione , 
come da éonna^ Donùefco ; da Àldobrando^ Aldch 
brandefcQièz Pannocchia ^ Pannocchìefco : e così 
ancora fì^cfco^ fodaniivo , eadjetciviO , e parimen* 
te i Verbi che finifcon nel medefìmo modo , come 
ere f co , rinfrefco^ invefcoypefco^ il verbo Efeot ^^ce 
di quella regola,' perciocché nel* latino ExEo , do- 
po TE, non ha TS, come hanno tutte Taltre fuddet«» 
te , ma in quella vece vi ha TX ^ che in volgare ha 
forza di far proferir aperto VE , che gli è davanti : 
come di EicEmplum fi fa EJfSm^io , ed Ef Empio, ài 
Exìtus, Efifo:diExErcitus,EJÉrciio. ed EffÈrcifo^ 
e fimili j e Trefea vJen dal greco ePHsKEIA , che 
lignifica propìamente hallo I o danza inonordi 
Dio:laoode appreflfo Dante nel decimo Canto del 
Purgatorio fi legge. 

Lì praedeva al benedetto wfo 
' * Trefcandp alzato VbumiieSalmifta ; 

E pia , e mén^ che Re era in quei cafoi 
^ è regola certa i e neceflaria a jfaperfi • 

I Vocaboli , che hanno perfine egno » fi pro(e« 
rifcono ordinariamente per Echiufo, comer^£«r0» 
^degrn y ingegno ^ fegno ^pegfio ^ {degno , e mitrai tri: 
e fi è detto otdìnaxia^ente » perciocché , quando 
tal fine fi trova perla figura detta Metafbefi ^ cioè 
Trafpooimento , o Trafmutamento. , allof^tion 
v'ha luogo queffa Regola ^ come vediamo in al- 
cuni verbi , cioè^f^?» evÈffni, dal qual fi for- 
ma 



190 Dell'Orìgini 

ma TavVerbio wvEgpa tifato da Dante nel Cao» 
todei Purgatorio ivi. 

Avvegna che hfubìiana fuga » 

Or la ragione , perchè quefli (i proferilcano per 
E aperto , fi può dir , che ella fia » perciocché ne* 
lor prifni vocaboli , onde & trafinutarono (i tro- 
va TE aperto , cioè in tEngo^ e wngo verbi , ed 
n'uvEnga avverbio ufato dal fopradetto DantCL^ j 
nel fine di quella Tua amorofa Ballatetta ^ che^ i 
incomincia. 

Poiché faziar nan poffo gPoccbi miei • 
Dicendo. 

Avvenga mff lafcorge 

Se non chi lei onora demanio ^ 
Ed ufato anco dai Petrarca nel fonetto • il mio a^ 
wrfarh. ivi; 

Mijero efiglio ; avvenga , cbUo non fora 

ty abitar degno , we ypi folafiete. 

E ^1 Boccaccio Tusò fra gii ahri lìjjoght nella (e- 
fia Novella della prima giornata ivi: 

La quale unzione , fiteome molto wtuofa , a v«^ 
venga che Gàlieno non uè parli i» alcuna partc^ 
delle ]ue mmtcint . 

Da' quali verbi ^ ed avverbio fi forma per la^ 
figura fopradetta tEgfio , ^^Egno , ed aiw)egna • 

RegA%^ I Verbi, che hanno per \oqs\ radicale 
E ) e per finimento derivato eg^i^ fi proferì fcoiu« 
tutti per E chiufo » come pleggiq^ fa o^zo , c^ 
lezzo : oreggio , orezzo , e rezzo : ^rdeggia , figna* 
treggia , pateggia i v^teggia , roffeggia , biaucbegr 
già / amareggia , pargoletta ^ corte f^ght t-* 
molti altri i e fi dk^ per Jmimeut^ dfirinfoto t co- 
me 
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me per efempio polè Dante in que' beliijObni verft 
del 1 6* Canto del Purgatorio ; 

£fce di manQ a Lui , cte la vagheggia , 

Frima cbe fia : a gai fa difynciulk » 

Che piangendo , e ridendo pargoleggia 

V Anima fempUcetta , cbe fa nulla 

Ed il Petrarca in que' Tuoi della prima Canzo« 
ne degli occhi • 

/Sion perch'io non iR^^avveggia $ 

guanto mia laude è ingiurio fa a Voi , 

Ma contrafar non pofjp al gran defio » 

Lo guai è in me dapoi 

Cb^io vidi quel i fbe penfier non pareggia • 
£ '1 BoccaCQJq nella novella di Natan; 

£d e fendo egligi^ d'anni pieno^ né però del cor» 
tefeggiar divenufo fta$(co « 

Ma quando Dante in quegli altri Tuoi verfi dell* 
8. Caiito del Paradifo , dice» 

Onifegti ancor f or dì ^ farebbe il peggio 

Fer l'buomo in te^a , fé nonfojfe cive ? 

S) rifpos'io : e qui ragion non cbeggio • 

fi 'i Petrarca dice in quegli altri Tuoi : 
' E^er lungo cojl^nfe 

Dentro là, dove foì con Amor feggio 

^uafi vìjibìlmente il cor traluce . 

L'È di quelle parole /y£^/o , cbeggio^ e feggio 
fi proferirci ap^rtq 9 perciocché non viene dafì** 
nimento derivato ^ cpme da verde vien verdeggia j^ 
Pàafaleyienfaleggiqt e cosigli altri fomiglianti • 
£ quanto a V(ggiqB,t%corchè non venga dafinimen* 
to derivato , fi proferire per E , chiufo , percioc* 
che è formato ^video latinp j^il cui I > in tofcano 

fi 
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fi tramuta in E > chiufo , come altrove 
ìnfegnato • 

/ieg. 14, Qualora dopo VE, fegue il G, ed an- 
cora rU liquido, fi proferifce chiufo» (purché 
nella prima fillaba oon fia R, fimilmeoce liquido, 
come in fegao j e diieguo , e adeguo . Petrarca 

M<i pur cmvkn , tbe l'alia imprtfa fegua. 

Hor m'^abandona il tempo ^ e fi dilegua. 

Chi le diJJ^aguaglìame aojire adegua • 

E s'è detto , parche mila prima lettera non fia 
JR^ liquido^ perciocché allora fi proferifce aper- 
to, come in que' luoghi del dettò poeta* 

Tempo era òomai di trqvar pace^ trBgua. 

Ejùl, quant'etia parla ^ èopace, otrEgua. 

Jièg.is. Tutti gIVfiniti de' Verbi della fecoii. 
da maniera per E chiufo fi proferifcoiiQ, come 
wdere , parere y bavete , piacére , volere , potere : 
ie gli altri, 

/ Jieg.i6. Grimperfetti , i Perfetti naturali , ed 
i primi Defiderativi de' Verbi della feconda 1 C-# 
della terza maniera vanno proferiti per E chiufo » 
come negPimperfctci ; la leggevo ufato per lo piii 
dagli Scrittori Sanefi, e da* moderni Fiorentini 
ancora , ed lo leggeva ufato per lo più da* Fioren- 
tmi, ed alcuna vòlta da' Sanefi ancora, tu leg^e^ 
nn\, colui leggeva , e così nel numerò del più • 
Mei perfetto, tu leggefii , xkokkggiamo^ (ed an- 
cor noi leggemo per un (VI folp , 't così gli altri tut- 
ti di tutti i verbi , come proferifcon per lo più i 
Sanefi , ancorché i Fiorentini ancora non lo rifiu- 
tino , e fi trovi alcuna volta nel Decameronc-*) 

V9Ì lègge/te, e s?è detto i ì^reteriii Nattìrdi , per- 

cioc- 
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cioccliè 06* preteriti Raccolti , e lie' Difttfi qwr 
ila regola noa ba luogo : aoasi ne' primi molte 
volte va per E aperto , come tEffi , bEbbU fEfh 
pi , e (imili : e degli altri vi va fempremai , c^r 
me crEdefti ^ vettdEttl^ g^dEtiì » ed ancor fi è 
detto i primi dej^isteraii^i i pertiD^ccbè ne- fecondi 
fi crede, che avvenga tutto il coptrariq, com« 
goder &y go(krE/H\ ^^^fiS^Air, eGinìgliaotì* 

La prima, e la feconda perfona del numerili del 
pie nel futuro» in tutte quattro le maniere de! 
verbi vanipo proferite perB^cbiufoi cofMamaì9 
ffmo , o amerem f amateti, o awmte » goderamos 
goderete , leggeremo , leggerete , alla Fiorentina 
goderemo ^ t goder et e ^ ogodaref^o^ ugodarefezU 
laSanefe» q leggiaremo ^ òìèggiatitte fV^jiiTemo % 
Qveftireiei 

B da queffo , che (i è moftrato , altri pqò fa( 
Sion lieve argomento » che non par così vero , cor 
me altri prefuppone, che i Futuri nella noftr*^ 
Lingua fi formino dairipfinito , e dalla prima per^ 
fona del verbo bavere,^ cioè Ho ^ gittando J'H| 
ipa febben (come io (limo) dal Futuro del fpgr 
giontivopaflatOi cioè per efempio à^ama^Ero^ 
jatino pergittamento della fìllaba vB^ e per traf? 
portamento dell'accento acuto della fillabaiRif 
alla fillaba r$i cpme parimente di amwi^E^ ^ git* 
tau la fillaba ffi , e per trafportamento dell'a^- 
i^nto fopra VA di m^ etramutato TE in I , (c^ 
n*è formato amajft ^ conciofiacofachàfiapiùage/» 
vote a farfi amaremo di amavErimus , che di or 
marEbahEmui^S ecoal anco amar^^ àiai^avEr 
r» I o alamaro fincopato à'amM&t^ , che d V«rai» 
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babEo^t leggerà di lEgEro^ che ài lEgEr e 
e etdiri , à'amih&o , che à'miìrE bab^o . E que- 
llo par più cooformeal vero , perciocché dicendo 
ì Fiorenti0t amerà , e non amara » come dicono i 
Sanefi, equafi tutti gii altri, moftra, che elfi 
Fioreattni noa dairinfiaito amare f e dal verbo 
bù abbia^ armato il loro futuro , che non può 
riufcirne fé non mora ^ ma sì dal futuro del fu« 
biqntivo amwoErùj per gitumeàto della vocale 
della fillaba ma , e deiU coQfonante della fiiiaba 
n>E 4 e trafportaodo Tacccato foiruitima , fattoi 
^f9.w amerà, il che non è col\inuovi , n^flrana^ 

^^^ appreflb la Qoftr« Lingua» da che in eff^ fi fece 
^nco fea di faqea : e fsjji di f4cej]^ , ^ ^^^ P^ 

ji«r, |. tevameotò delia fillaba del meyio , come dice il 
Bembo nelle Tue Profe , di che egli molto a ragion 
ne vien riprefo dal Caftelvttro. Adunque per le 
ragioni fopradctte fi potrà ufar Tun modo 4t dire» 
e l'altro fcnaabiafimo, e niaffimamente ciafcona 
Naaipne il fuo , come appieno di ciò è ftatotrat* 
tato nei fopradetto Dialogo Tqramino ^ al qual 
mi riporto . M« torniamo alnoftro prffi|0 filo • 

J^^g* ^7* Col^ <Ì<'ve fi trovano due zZt groflli^ 
eioè toftani , p moderni , TE che Ila lor diqanai. 
Ordinariamente fi proferifce chiufo» come in/re- 
zù, ùfìdevieufe$tzaio^ iqvf^n, quando è orna- 
mento d4 tener le Ooiine ^1 collo , e vteodavir- 
f«, e quando è eoftiime, e confiietudine, e dep- 
riva da ^/f/isfa», onde viene ^vtrf«ea , edin^retf* 
zv ) in gbezz^ » ed in mezzo^ quando figni (tea ma- 
turo, e vien à%mìtn Latino, cK|de appreflfoil 
Mantoyiia Padore fi legge • 

Sunt 
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Sma Miis mitìapoma . EiU u 

B hUé qtitft»rq|oia li poflbo raccoglier tutti 
que' vocaboli » che haimo per fioiinefico e($»a^ 
per ibnnasioo Tofcaoa , come aticz9a « iillez^ 
zùi aarnnaf dok^zzè^ ed iofiniti sieri talit t 
quali VMgdD formaif orni, quafi eili vepiilèr da 
olPitìé Sic come viea fMudtzza da mmntiii0 , Amp* 
/#«ui da lOBiifia ^ dme^za da daritht ; « molli 
altri tali* Or %^h àexxjo ordimiriamenf e ^ percioo« 
€ÌièpBtào^ pBwa^ l^rBt^^ #/l^wi fiprofe* 
rircooo per E aperto : né di vocaboli puri tofct» 
nlpar^ che altri vi fieoo • 

/f^g^ |8< Cot) ancora colè , dove fi trovano 
dae xa , fimi» , oUtrnl, PB fi profertlce chiufo ^ 
(ft però egli non viene dia B, latino » ed i sa, non 
fow foiwati dcii D9 pur latino ) come rrcco # 
qaando flgnifica loogo ombrofo potto airaria^ 
eon ventarello fi«foo ; e lepto per odore reo» lo 
qoali vocrfono ufiite di^noftri Poeti « U prim* 
fri gli altri dif Diftte n«l 1% Canto deIMnIbrao 
hit *' 

BnmèfMttóftitgmMndmdailntni 

Eóel Canto |tt 

Bdh iremava M Piimfo Uzza 
E'I PMrafta Vu$i^«ta gli altri luo^i nel foiieCf 
to» che incomincia ; S^al frmeifio: dicendo; 
FUm&gmlfÈdfkamiparPimra^ mèUnzzo 
L'altra da DMie predetto net io» Caqto dell* 

Cèe ^0fit$ ìi 9àfici0j^^fm lez»z 

E fono vocaboli anai delle fìiqièy cHedeUM 
Profif. 

N X S'è 
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S'è detto, S^ però egU mn vleue da E hthoi ed i 
zz mn fo»o formati del D ptfr taiiM/; portijoc- 
che venendo in così fetta guifai fi prdferilce^p^r* . 
to y e ì^efempio farà in s^Ezzà^ qhe fi.fì:rtve^perj^ 
É aperto V o per due ^j^fptuli» che. nafi:QOQ cjal ! 
D 9 dì mÉdius latino » com'aeca per cafo razzo 3, 
da radiks^ mOzzo ^ e ^csa io X^iiibardia^^, 
e moggh j e peggio in Tofcana da nMtiimf » e diu^ ; 
fodium. ■'/[ •;. •' -r • ' . 

Ma venendo da 1 1 edaTL^tinòf 1!I fi ornila 
eome'è dead io e/chiuib «1 e 'i T iif due ler.tofc^ni , 
come per efempio n^ezzo^y e grezzo 9 e m^zzù^ oq^ 
'"^ quair i duezfvtormztìp dal T iatìno 9 p per f^ chiù- 
fp^all^I pur Jattoo còme que'; ohe vengono da^ 
miei»m\E^tas\ tmìtìi,: £ che cii)^ (ì§ vero , ve* 
diamo , che^£^eo, pBzza»^ ptEtm ^opprEzz4^% 
non feguon quefta regola , ma il ipro E fi prole-. 
riTce apeito , perf;iocdii|r egli viene non d^ I , ip^ 
da £ latino ^ il qual , perciocché ò feinpro aper- 
to , làconfi^rvan tale » dove quegli gitri vocabo** 
li l'hanno chiufo ; perciocché in elfi viene da I la^ 
lino I chefacendofi tofòatw cjii/^Bia Tempre e chiù- 
fo , come s'è detto più volte . Efcefupr di Ichi!»»^ 
ra de^li altri Areze» , eh^veiiefido da Arptite^ « 
doveva proferirfi per ^aperjiQ, e.pur fiproferifce 
pei: chiufo*' • ' 

/iegé 19. Qtiando P£ foto fi<rova nella penii|t i- 
mafiiiafes, ovenon ifo^Jliquido^ edopp^effo B 
fegue L » ordinariamente fi proferifce i^iufq 1 co» 
tneveh^ veh ,mhi mèh^ e0iÈdeh% cmdei4^ ed 
alcuni dtri. Efidice/p/Kè» petp^cchè aitramen- 
ce , quando fotto l'J^ in forma di doppio fRpno^ 9 

o co- 
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o come dicono i Latini, Dittongo» fl tfttva 1 1iqui<; 
do y fi pràferìfce aperto , come GEh ^glElù ^fit^ 
hi e fi dice anco, ove non fia I liquido ^ percioc- 
ché allórdi fi conferva (}ueirE che prima erane)i# 
paroiaintera ; come èvangetio , che avendo 1'^ 
aperto neiramepenultima. ve l'ha ancora vaa^E^ 
/iPV quantùnque l'accento rimahga nella penulti* 
itia: fictoine •anco ImpErio ^ magiJlSrio , mo^a^ 
fi Erio , e fimi li , sfuggthdò TI, fanno ImpEra ^md^ 
giftÈfo'i mouaftEro^ eoH'E aperto conaceemo a* 
cttto fopra . ; fi dicefi oìtr^ccìi>ordifèariamoattj^ » 
per<iioCchè quando il nome foftantivo nel primo 
caio del paeno finifce neirultiota vocale in E, aU 
lora fif^rofedfce nella prima per Eaperto , co» 
me fi vede in m€hf liquor dolce, frutto dellci^ 
Api i ed in Mica Eh ^ e ciò avviene » perciocché 
la noftra Lingua id qdello» che ella-pud , è mol- 
to vaga della varietà , la quale io quelli vocai^* 
li ancora abbraccia , proferendo la pteaultima^ 
fillaba per E aperto, è Puitinfa perchiafò* E 
per quefta ragione/f/rfi proferirebbe altresì per 
E , apecto , ancorché non vi fofie TI liquidp , e fi 
àìctffefEie; come dicono alcuni. Ma nel nome 
adièttivo* fi .truova qualche dubbio , perciocché 
crudEle fi profifrifce per E, aperto ; e fedele per 
chiufo. Il che.fi^ftima non edere altronde a vvci» 
liuto y (e non perche cradete fegue-U* Regoiapo* 
fia qui di fopra : ' e fedele^Xk proferifce per E chiu# 
fo y perche deriva da/ér^^ ; Jaoode ficcome in que* 
Ila fua Origine quellatfillaba de ha TE chiufo^ 
così ancora Tha xxkfedelel quantunque fedeA^ 
.^.bta fopra (e Tacceoto grave nella feconda^ c^ 

N 3 fide^ 
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fideh vhbhh Paoito * 

Avendo fioDra parlato delPfi» ichittfo • f v^k 
Arato , come egli otfteva di quattro ca« 
gioni ; e volendo ora » « dovendo per cofùk^^ 
guensa parlar delPE aperto dieianio , cb^ egli 
nella Lingua Tofcana piovien da fei cagioni » e 
die le radici deirE aperto fono di man^'or npoiei' 
IO f die quelle del chiufo non Iboi^ ^ contMttoeliè 
il diiufo fi truovi più fpeflb nella detta Lingua i 
die non vi fi truova l^aperto • Or qwfle fei i;ar 
gioni ùmo Accntnf Lmtiraf formai fimmmw 
tu f 4 fino , ICéfpnfimf4mmti9 » o Cmìm/mcmp 
aimrto» e ^uitiiè di Li»gm • 

D^irA^eento fiirè Tefempio , quendo «gli h 
truova infiame ooirE nella fiiUba aottpenultiiM 
come in^l^fh 9 mifl&th « mStfffh t pSrg0m» « 
ove ordinariamente fi proferire TE ^erto » e4 
appreOb fé ne moftraranno diflintamentc le Re^ 
gote colle fiiUenae loro • 

Della Lettera Imo piii gli efempt , me pi^ ore 
hzt^i prEm^t rBmà. irEmo , ove TE » pervir^ 
t prpprietà deU'M»ehe gli fegue ap|Hre0b » fi pro^- 
lèriGoe aperto • 

Del Finimento fieno per efirmpio gli Sminuitivi 
in£to, comt 9$^eki0r£Uo ^ e ^meebi^r^lhpt^^ 
prio àtf Fiorentini, pc/VirE/io » npwarElk pror 
prio de' SsmCì 9 pratkBik fiorfhEUo : ove ptr 
virtù della Forma TE fi proferire aperto • 

Dell'Affetto fi vede Tefempio in dié^ Mmi^ 
e fimilis i quali dovevan finire in £ cbiufio » ohi 
per cagion dell'A&tto fioifiooo in aperto • 

Del ftapprefi^tamento % o Contrafacimefito s 

re- 
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refeitipio fari per ora la voce , che fanno le pe- 
core belando » Jg quale fiaturaJoiente va per £« 
aperto» 

La feda, ed uUima cagioo della Q^liU delia 
Lingua sNntende, ehe nafcuper virtù della 6<^qi* 
da , e della terf a Lingua » come per efempio « 
<|uaiido i letterati Scrittori pigliano i vocaboli dei»* 
la Lingua Latina t e gli traf^^Ntan nella Tofimai 
|)erctQcchè effi confervano tiiuj gli £, cbe bann^ 
fopra fé l'accento acuto » abietti coeì • ^WBntxo^ 
vati gli hanno in Latino . Di cui fieno gli efeoipì 
BElò , DEh , £ir4 , >fr^rw con molti altri .1 
quali vocaboli fé foflero ftati prefi , ed ufiitittel^ 
ia prima Lingua , farebbono ftati prtfi , ed nCati 
eoli'fi cfaiufo, per le regole date di fbpra, parlaoi» 
dodWo Ecfoiufo. Or venendo aite fte^k (per 
dali delt'E aperto diciamo^ 

JRgg. I. Che quando TE f$ truovg con accmr 
to acuto neirantipenuitima , e neUa penultima^ 
v'è anttvocale fi pfoferi&e aperto • E qui fi co* 
mtocia a fpianar la {H^ima cagione dell'Accento, 
e fono quefti gli ebmpyjbiitìrh , mfiBrio^ kgi^ - 
ilftBrio » ed altri fiiuili (il cbe Ha fomi^ianaaiK^ir 
0| parimente aperto « come UfiOris, viitCkig^ 
gloria) ed oltre a' prndetti loiorEiia , VmGtià » 
JitfiiEmiÌ0 , ptitéùnh . ftiE$tiÌQ , ajfEMio , e^ 
molti altri : onde i^po il Petranca nel fonetto ^ 

EJm'Mq^ dkip0ri0 con CilBmio 
E'imiUamarù^ étddoMr l'^fsEotio. 
Ma non pertanto gli iritimi quattro vocaboli 
fi poflbno raccogliere» eraMorciare» tramut^aa, 

N 4 do 
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do rultiitia (itiaba lóro , fìa , e fio M%za^ eà in 
tu. e dicendo frpi&iza i frMdEàza^ filSazo^ ed 
afsEazo • 

Ondeappàr manifeftarrietite ^ cfie non fi dee, 
nbpuòktivcreS'apieMzìa^ PfMdemzia^ Sfkmzhf 
AQenzìo^ e fimi li altre cofe, pereioechè non a* 
verebbe operata còfà alcuna Tavvifo delia noftra 
Lingua di volerWer breve , e dolce ^ fé così (a* 
cendo i ie ne àvveififle il contrarto • fi ciò appar 
anco più chiaramente eflendofi di Teriìo , e di 
fiaaiia hxxo Tsrzù , è ftanéa , ie cos) in altri tali. 

^^g*l^ Ogni volta, che TE fitrovarà colPac- 
cento acuto nell'antipenultitha , e nella penulti- 
ma non vi fari Aritivocale nelle parole pure , or- 
dinariamente fi proferirà aperto. Per la qual co- 
fa è da coiifiderar » che la Regola data di fopra è 
univerfal fenza fallenze notabili: e quella n%a 
alcune degne d'avvertimento: Oicefi in quella, 
qmando $^lap€9$uliimaJHlabafoffe PMtivocah : la 
queftafidice, quando ella non vi fi irùffi i In quei 
luògo fempre: fnquedo per io piti l*fi dell'ani 
tipenultima fi proferifce aperto • Gii efempj fieno 
nelle fillabe de* vocaboli, nelle quali inon è rad« 
doppiamenro, cioèREgola, GEoova, PEIago, 
VEnere, Oficimo» GEnero, TredEcimo, MEdi- 
co I CentEfimo , MillEfimo^ SEcolo , MErito , e 
molti altri , ne' quali TE, fi proferifce aperto • Il 
che molto più avviene , qualor dopo TE (ègui- 
ta raddoppiamento di eontbnante fimile, edidi- 
verfa, come pàrgola ^ tErmine^ zEffiro^ pEt^ 
iìne% es^è detto ne/k parole pure ^ attefochè nel- 
le crefciute pec mezzo degli Affiffi ciò non ha^ 

tuo- 



Della Tofca»a favellai 201 

ìuoga» ^ome trédemi^ créduti ^ créJefi ^ fégae" 
^^9 féguìh^ féguono con più altri: perciocché 
trovandoli TE chiufo nel Verbo puro di tali vo- 
caboli, ne fegue, che fi trovarà anco, quando 
elli farà crefciuto per via d'afiìfli 1 come fi vedcL^ 
ne* fopradetti efempj . E s'è detto ordiaarìamen* 
Se 9 perciocché quefta Regola non fi mantien fer* 
ma per diverfe cagioni • 

Fati I. E primieramtnte in que^ Nomi,che ven^ 
gon da I latino» come ceaere t pegola^ cesura^ Teve»* 
re • cembalo , vedova y P efaro , mefcola , ancorché i 
Fiorentini , non fo perche dican ceiera , e Pefe* 
rOi Bariera^ eduìpre così Fatte non ufatemai 
dal Boccaccio , né da veruo altro de' loro buoni 
Scrittori , e molti altri. 

Attefochè quella Rego^ è bi fogno, che vada 
inanzi a tutte Taltre » e dóve la parola vien dal 
latino puramente convertito in E tofcano , co- 
me tutte le proflimamente dette; non fi può, fé 
non per cofa di gran maraviglia fperar , che egli 
vi fia aperto » ma è neceflario^ che fempre vi fia 
chiufo • 

Pali, a* Fatlilce eaiaadio , qualor doppo Tac- 
eentoacuto, che è oeirantipenuitima , incomin*^ 
eia fenza mezzo alcuno Taltra fillaba da S foto ; 
perciocché nella prima Lingua TE di prima fi pro- 
fenice chiufo, come vediamo in ^uarefima^ Cre* 
fima^ lefina , cri/liaae/imo , pagane/imo , battefmo^ 
barbarcfimOt le quali ultime quattro accorciate 
fi profèrifcono , e fi fi:rivono Cridianefmo , Pa- 
ganefmo, Battefmo, Barbare fmo, e non come 
errando» fanno alcuni CriftianiimOi Pagaaifmo» 

Bat« 
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Battìfiiio t Barbari fino , ed «Uri : t pérvavcfitura 
di qui oafce % che i Fiorentini , feguendo così fat* 
u proi^ecà (iroferìrcono Ctfcri per fi cUuib, e 
forfè an£o il &nna degli altri Tofcani , che fecoa* 
do il buon parlare fi dee proferir CBf»e per E, a* 
perto, e per A nella feconda , e ptr E chi ufo 
Dell'ultima. 

FaiL%. FalUrce ancora , quando lì truova TMt 
odinanaiadE, o pur dopo eflb : o<t^ egli nella 
medefima fillaba, o pure in diverCi: perciocché 
fempre fi pro&rifce chiufo • Quan to ai trovarti 
dinanzi fi fente in menti^v^ • ed in 4imenÈÌ€9 . 
Quanto al l*efier di poi, e nella medefima tttlaba 
fi coQofce in tempero » e tempia , ed altri. E deir 
efier nella fillaba , che (ègue, G vede in femima » 
ed in femÌ9(U Conciofiach^ in tutti quefti eftmpj 
fi truovi TE chiufo • 

Pali. 4. La quarta Éilleaaa fari , quando di* 
nanzi alPE» dove fia Tacceoco acuto nell'aotìpe* 
nukima fi trovare la lettera O, come in deMe ^de^ 
Ui0 » defmo % depam , i quali vocaboli 6 proferii 
fcono per E, chiufo : Né rinlanga alcuno iogan« 
nato da quefte parole dEeìmo^ mudEeima. e fimi- 
il , che vanno per £, aperto proferite » €oiiiea|ipo 
il Petrarca. 

CfPfomgià^ pmr erefcretuio iV quefla vegBa, 

Sempre ffo al d Ecim^offzra • 

Heirwtge^Signormht /*undEcini'MM • 

Attefochè quefti ,. ed altri a lor fimigliantt vo« 
caboli non fon della prima Lingua , oella qualc^ 
in qnella vece dicevano ^iV£)SÌ90 , widicEfimo^ e 
di mano in mano i feguenti , diceoda ancor veiH 



$Efim 9li« Ftorenttoi , e ^wil^m illn Saodc i 

come dicQiio oggi nìiolti , e comt difle Dioct oel 

tOi Canto dell'Ioferno • 
Di mmme pne mi cùmmn ftr w^fi , 
E d^friiti^h ai wntfifimo Cmto» 
pa* quali per gittane olo di fiUabe » e per traa» 

fermaaion di let^e s'è fiitto dEcìmo p e MBdEci^ 



FM. 5. La quinta blIcMa è 9 quando appref- 
fo l'È, acccntiuo acutanence fegue N, nella me* 
defiaMfiUaha^ GomeiA^Mle/e, imt9h% e'GmU 
giianci » 

FiM. 6» Falljfisencl fefto luogo« quando fotto 
r£ li pone I liquido per figura di trapooimenco 
tafeanp, comt ebiCrieo 9 perche allora fi proferi- 
ice aperto : ancorché alcuni dicano iberico , fen» 
aa li liquido , e per E chi ufo » ed anco cWre t 
come fece Dante • 

Pati. 7* La fettima , ed ultima fàllenza è in aU 
cune parole ebandate , le quali fi poflbn mala- 
gevolmente fcbierar finto la Regola ^ come /#* 
gola , e farnetico : benché d'efle ancora fi potreb- 
be porre in campo qualche ragtooe « che per non 
di volger tocci i fegreti deti^rte » me le riferbo 19 
me. 

Jteg. 3. Qualor dpppo Tfi, accentato acutar 
mente nella penultima fillaba fi^guono C, o G, rad; 
dopimci , ordinariamente venendo da E Latino > 
fi proferi fce aperto » come per efempio con CC> 
oQGi£€9o^ pEeta^ iEggo^ rEggo^ ff£gg9* ^ 
con CCI, GGI , fEccìa , grBggia JEggio , pEg- 
gioì e con CCH^ fpEccbiOf vEcféio, iqua'vo* 

ca- 



caboti yàlgoD: da f ce» ; pEeeat , IBg$ , rEga ^ 
fEsc f^grBx y^fjBdEs ^pBius 9 fi^&Mkm , vEiutin^ 
e s'^^àettofirdwariameBte i perciocché da /£x la« 
tino fi forma /^j;g^iaTorcaao, e fi fa.per E chiu- 
fo 9 il che nafoe dairOrIgibe delta Oifferenxa^ , 
the per far tal voce diflFcredte da icgge teria per* 
foda del ineDo del prefeùfè dinltiftrativo di tEg^ 
go i Tofcani hanno detto Ugge con E chiufo, co* 
me s'è moftrato ancor altrove 4 Onde biibgna re* 
cat-fi a mente , cht quafi tutte le parole difcéfe^ 
dall'Origine della Differenaa efcon fiior deUe Re* 
gole ordinarie • E s'è detto ancora ycfupdo da 
£ Latino i ove de' quattro Capi , onde viene 1' 
E Tofoino ; ne piglia un (old a formarlo aperto 
nel cafo di che fi ragiona, cioè , quando agli vie* 
Ite da E latino, quafi-erchiuda gli altri tre Capi« 
de' quali il primo è, quando egli viene da I lati- 
no , come veggio , pecchia » feceo ^ veccia , ieceia » 
Jecebia^ letco^ orecchia <, Reggio ^ Jireggbìa ^ ed 
altri , venendo efli da vidBo ,. apicula , jiùco , vi* 
tia^ iUce .fifnla , iiifgo^ aaricàlà\ Regio » firigif^ 

< Il .fecondo per virtù di Finimento Tofcana fi 
ri ved&in molte forme,* e prima injcprf cecia >^ vacm 
careccia j pecoreccio , e così anco in quell'altre^ 
berteggio , vaneggio , careggio , rojfeg^lo ^ corfefeg» 

II. terzo per Origin barbara ,* ove fempre di« 

nanzi axos)^ fotti raddoppia ijién ti fi proferifce l'£ 

chiufo l coth^'zecca t perfe groffo^ , treeeia , ben* 

che quefto pofia venir dal Grecò , ove è il Iota » 

fieeco^ JtambeccQp JPfcciam fignificas^ion di Ven* 

tre, 
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ttùf ed Mtt^ di^Aineglia nobile dì Siena • 

Èeg. 4» Qu^tìdo rÉG truova nella penultima , 
e feguono appr^o ^Itre mute i o due SS, ordina? 
riamente nell9pdi;ole pure va proferito aperto^ 
per Taltre mtite s'intende , che non fieno né il C^ 
nè'l G, duri ^.o ll^lguidi . Gli eferopj faranno^ 
quefti , ^el B, t£l^h. ppirEAie. , pMlUbbo , 
nel R» fuo coptrapofta , fEppi , GìofEppe « o 
ftppe, Altppo. CoslneirF,c£j^, aec€fQ,mn 
neli'V confonante pur fuo codtrapoKoi non $ 
truova raddoppiamento : il qual fimilmente noa 
fi truova nel Q| perciocché fieddo vieo da firigij 
dut » per trasformazione della fillaba gi » in ya 
D, fecppik) la prqpria forma^ion della noftra Lint 
gua.t olttfrWt vocabolo fi raccoglie fotto la Re* 
gol« dl^n*LiRtiiio: Ma nel T| fimilmente fuo 
GO^ti^apoflt) fé ne trovano affai j come pitia , /£/• 
ttkiiéEuo^ a^UOi dilEiio^ aecEiio^ ameEì" 
t^iimttù yfifpEHù , offEtio , tffEtto ^ JcfpEt- 
9f(kilgs£i*o^ fuetto , ed elEtfo i ancorché que»* 
%i)a df lU feootida Lingua , ^ /celta é della pri- 
a»a^dA'/e/f^4r«>.(NeJrsS raddoppiato fi trovaa 
gliefempj ìnprEtìa^ ùpprEffo, di^prejp^ , ppprEff 
Ja^ eonetffo ^' I^Èffo nomeproprip di Centauro» 
odMffo , cEffo , JEfJQ , e TfEffa Qumicello prefib 
la Città di Siena, che naCce dalla fiunofa Fonte 
Becci. Conciofiacofaclié in tutti i fopradetti vo« 
- caboti fi.proferifca l'i^ aperto, e ciò fi £sifempre| 
. purché egli n.oi]k venga da 1 Latino » coiM JpeQo ^ 
«#5 mega, Jefjù., Jftejfo, fiJIo , ed altri , i quai* 
U vengon day/^i^i»! , miffus^ miffà^ Elixas. yiQ,t 
iipfù , /xi»( > il^o^ie avvertimenti fi dee ^ver «oq ;; 
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purqtil» imbitotuit Regote'Béòedifopra,^ 
io d^nt «icro lodgo racora^ B s'è ù^itooféina^ 
riééèifffe , peranccbè fi cravaiio aicMe piccioie 
fellen») come nel B, t$ddoppmto eriUe^ ht^ 
€rtbh^ effe fi pronutuiaMi ptr E diittfo, e por 
ikM vertgiMf ^a I lathio % M( iq|Uefla par efler fai* 
iMzapKl collo, die€Uaytn*4N^iiccfià; percioe^ 
cDè er rifrA^ vim 4a «n^a T^aiio^ per iiinù di 
f»rimafi>riM2Ì0iì6, c^tion darr^ì/Utino pertrir* 
tò difevMda: ipemoccbicn^jirdharficMufo» 
è iiée<.ffa^ , the f abbia MÌMtffo rriéM . Mjl^ 
tttX T, be» filltftiw hi regola m qM({o vocabolo 
feitó , veModo eilb dia $B&9m t «ciao » che ha 1^ 
£apeftoTif^0/(0i, 9d iafeggHat eht viMifoà^ 
fEt^0 4 ed ffi Mfiiaé die i^ìen d«#£0bràBwr. 



caèoii «bàsdiSii , dia tfcon f^or di»TdtidMi , 
yantfo* regucfndo TOfigiae ddlo .S|(liiidMMÌico # 
B fi dffle luUe par^i pme , ipÀictoc€M^<^pMada^ 
fitflbro diftf fe per via dTAffifli \ ^'b ooft àffShb» 
ìtfogo ; anr i ftalfarabbe l'fi ndir^fMo^^ c|iiai%gli 
fi croviBffe nel vootfiiot poro, ^me pareMipM 

dmmì, e godemfffi f e ^etulewi ^ e gùikm^ ^ e 
gode^rì , e veiidefci , ove, per virtù ^gKaflHS w, 
è ei , fim^oppfal'V tmtòùÈnte | ti qua! oelk^ 
p«mfe pere non fi^r addoppia : fenuira fi profi^» 
rtfcon pet E chiufo , «^antunque vi fia raédop« 
pmmtnui dìmiiee; pfercieccMì chiufe 6 proferì 
fcoiiò ancor we* fiioi futi. E <è qu) alcimo op* 
pémmio^ dfee0e>; che csiaodio ptìr teftlouMian^ 

M dét ^|at>e* $ legge ndt^ booòc psù^, e ^^^ 

• " r 
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be , e èewe , tròvaitdiufi appo il Boceaccio nel 
jPecameropé 2 

B Jiff za alcuna pémapùftaiafiifihkocca^ tMfa^^ 
/a bevve. 

Ej^ bevvero /rt)^ kierfira ^ 

£ne) Fetrarc«|. jv.t; 

A^im pia bevve éel fmme acqua ^ the f angue. 
Si rifponde > che bevve non è vocaból puro t 
ma alterato dj( fnibke , per trasformare di B in V 
confbnante , feeondo la propria , e icambievol 
paflìon di ^Meilé due lettere di tramutarli, e trasj- 
(brnaaffiruttatìeir«ltr«, erahranelPuna^onde 
di vetce fi fa boee , e di vofo , bo$o , e di Cervio 
CerUo . di Sparviere Sparbiere , e di Corvo Cor^ 
bOf efimili. E cosi all'incontro di ii^i^é^ fi fa i&f9« 
ve 9 e di piobbe piovve > e di crebbe fi potria far 
^ewe y come òitrabe latino fi fece #r«w, ed al- 
tri tali % Ma puramente non fi truovano ufati , e4 
M Cailetvetrp nella Giunta alia ventefim^lèfta^ 
particella de' Verbi del Bembo fcrive rifolutamen* 
ieque(le parole. ^ 

hdieo^ cbeP^y€09i^oha»$een09fohmeMen(mpui 
bavere fiato dopo Q G,e P^ ma che nfon h può 
bavere dòpo malie ahro ancora , cioè , né dopo 
B, ni d$pò D, né dopo N^ né dopo LL^ né dopo 
M, né dopo RN, né dopù ^, né dopo 7, né 
dopo TT. né dopo C7f né dppo A/T, né dopo *^, 
confonaàtt. 

^^S* 5* Ove dopo VE nella pennicìma feguon 
liquide addoppiate , e fimili, fi proferì fbe aper- 
to ) purché le dette liquide non fieno NN, né 
venfanoperformaJBionei o per via d'affli . Ed 
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elTeodofi ragionato delle Mute » e deli'S, ii travar« 
ca alla Regola delle liquide , ed in prima a quel- 
la dellX, del qua) fi rìconpfcQn gliefeinpj ince//^ « 
btUa 9 rubdta , caftelh , belio , ameUo y pelle ^feU 
la^ e per confègueofii Stella (ìdffverebbe profe« 
rir per E aperto , come la prbFerilcooo i Colli- 
giani I ed alcpni altri popoli di Tofcànai e* Na- 
poletani , e gli altri l^egnicoli » e non per Echiu* 
io I cogie U proferifcono i SaQe(i « i Fiorentini , 
e quafi tutto il (imanent; d'Itali^ . $ c\h ancora 
li vede inque' voi:dboli, che per diminuimento 
|i formano » copie ^eccbiarelia^ efiovaréUai ed 
anco poverella fecondo Tidioipa Sanefe , e veccbic- 
rella, poverellaSeconào il Fiorentino: e zitella^ » 
faveella^ cittaddla^ Afcarelli, B^ndinelli , Ro* 
varélli , Gabbrielli , Quidarelli , Giovapqelli , 
Marinelli , Mignanell) , Mannelli » Maedrelli » 
Nelli, Paccinelii , $pÌQelli , Verdelli, Vitelli, 
cafe nobili SaneQ , e (ipigliantj • OelPM, G può 
cpnoicere ingemma , e Gerufalemme , e nel nome 
fiefodelPiftefra lettera, cioè Èmme ^ come tutte 
(re le pofe Dante nel i^. Cànfo de{ purgatorio ^ 
dicendo; 

i dice a fra me fie^fo pet^fatfdo^ eectf 
La gente y ebe perde GttMhVàmme ^ 
Quando Maria nel figlio diedi beffi i 
Farean Poccbiafe anflia fen^ gEmme: 
Cbi nel vifo degli buomini legge omo , 
JSen^bawia quivi eqnofciufo /'emme • 
Così Ba€mme per boEmme , che vieo daJ 
Boemia ^ vocabolo ufato dal fuddetto Dante • 
^Deiil^j fi cpnofce Tefempiq ip I^rro^ in c£rra^ 

in 
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in/£ivo , guErra , ìErra , affErra , mfEtra ^ 
foneguerri , e Cacciaguerri cafe nobili Saoefi ^ 
e la prim^ anco Piftoiefe, ed altri tali , ove Tem- 
pre, ficcdme.negU altri di fopra , fi proferifce ì'^ 
aperto. E fidifle, ey?«r///,.pcrciochè fono an- 
cora diverfe, come pErdo, pEndo , tEndo , tEr^ 
jfo j ed altre ^ e fi è ancor detto ; Purché le dette 
liquide non fieno A7V, attcfochè allora fanno ory 
di^aria«nente VE chiufo^, come cerno , fenM ,. 
penna , wnne , Ardenna , Geben^a , antenna^ ^ 
lènza rifguardo alcuno , che elle vengan da E, o. 
da I Latini, e fifoggionfej IQèmengawperfof- 
magone. Il che fi vede nelle prime perfone del nu-? 
mero del più deVPreteriti perfetti , zqxs\^ leggerne 
mOf JcrhemmQy intendemmo, e godemmo. Oe 
rM, fi raddoppia , e pur TE, fi proferifce chiufi^; 
conciofiacofachè tali parole vengan per formai 
2Ìone; laonde effendorEchi^fò nella penultima 
mzh^ dì leggere, Jcrivere^ intBndere, e godere^ 
è neceflario , che fia parimente chiufo in kggem'^ 
mo, feriremmo, intendemmo, e godemmo, il che 
più chiaramente fi fcuopre in que' verbi , che han- 
no i fuddetti preteriti accorciati , come ègodere, 
che ha godè, dal qual per dritta formazione viea 
godemmo , e fimil j , come potè , vendè , riftè , /Wi 
de con altri tali . E finalmente fi diffe; oper n)ia 
di Affiffi , come intendensfmi , godemmi ,. f^temmi » 
wnoemmi, perdemmi, i quali tutti per E chiufa 
fi proferifcono , feguendo la natura del fuo puro^ 
o primitivo 1 che ci diciamo • 

Hcg. 6. Ofeni volta che dopo TE fegue coa^ 
fonante liquida dinaQzi^ ad altra 4iverfa confo^ì 

O nan« 
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fviiMe, ffèoendoesli daEUtbo, oèpurii pro« 
ferifce aperco , purché non vi fia dinao2t MM, e 
NN, ed in molti cafi fi cooofte ruib di qttefta re* 
gola • come per cagioa d^fcmpio m&rìo uceilo 
fippo il Petrarca ivi ; 

E già di là dal Uh fdffaioi a m^r\o . 

E m£^h per le ibmmttà delle pubbliche «mra ; 
9ppo Gtovaiini Villani ael 99. cap, deii'xi. libro, 
e of 1 capitolo gì* dei librò %iu ove dice , 
oioiM (Jt^^^Ó ^^(ibbaiii ccrfi mErii Jcik 
ra. 

E NBrìi Gogaome di cafa nobile Fioreatiat^ • 
PErla , «&*4p , fqblkmi « gErm , hEm^ ^ H 
qoal ultiiiio vocabolo da alcuni | che fono poco 
intendenti della noterà «Lingua , vien proferito per 
E cfaififo . Oltracciò fi conofce quella Regola » 
quando quella fillaba iftefla ioconiiocia da altra 
con fonante » come berka , fup$rba , ferba , acerba » 
dìfac^ba^9n^€0y alberga ^ vèrbo % f^rgo^ergù^ «v- 
«er/ii, ri0verfat€ot0p^rfii^ aofp^rfa^ J^oberio, o 
Muberto^ Sighiberio^ ^ijibtiirti CafanobiJdi ^\e^ 
na/w/y0cplo^, ^/^r/05per perduto» benché al« 
ciint nieghin trovarli iù(tza% b^za , fyrzm , e mar* 
«9 ftt merito non ufato giammai dal PetrarfuiC^ 
è cofa degna di confideraztone) per fuggir, coMC 
IP ftimo^ la vici|ian«a d*uo*altra parola di -mal 
fi|ono» Q per dir aie^lio di inal*odore , fk&à ri» 
fiutata coofutitociò da Daiite : In vece ^ <iital 
^er$9 il Petrarca 4iffeprtgh • Q ua ndo ancora è 
antippftoairM, fa il mede&no ^ comeMaj^ , ^^ 
temfo\ gfftmboi Bmh. ed altri « che fi proferi* 
Au)no per £ aperto ; E fé aleun cami^diceada ^ 

ad- 
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adducefle» che fcmiffa 9 t rajjemkra Ct prdkrìCcoa 
per E chiulb , fi può rjrpooder , ohe dò ^vko, 
porcbe qiM^i due vocaboli feoo Proarfazaii • fiit« 
ci poi Qoftri , € oeli'OrigiAe loro laciaa bmoo I 
CQf&e^iie*, ihsycngftad^fimilaref chcapponoi 
figaificarapprefentane., ed ifipo i Franzefi, edi 
Pr^veozaii ìolipgtia iMofembtorej oodeilpo* 
fcwi cambiando VÌA In R fecero fmbrme , t^ 
r^&nhtme ^ che piik toicanaeieiite s'è dettoci- 
^iare » e rsJfùmgUare ; carne di y^/iiw £ fece /ot 
gfh y di miiiUer wogiitra^ e «roi^e » ed altri tali : 
profereodofi effi da prima per doppio L, e poi tra* 
mutaodoC il primo I, ip G s e reièmpìo di tal verr 
bo negli Autori Latini è in pronto» e fra gli altri 
nel 1$. Epigramma del 4ècQndo Jihro del £iceti0ì- 
mo poeta Marziale ad Phppbum , cioè ; 
Cumànt^uraiUn » fimUeni pi^eaeiima Lm^ 
In/^ytiopoieraSi Fb^betavar$fi»ies. 
Or noi padavam di que' vocaboli , il cui P 
viea da £ latino. Goal feguendo VL i^ualmeote 
fii qtiefto effetto , come éla^ t Auftèmo^ G»glid^ 
m^.eifèy Ckifo , ^Ifif tqtti per £ aperto ; All'iot 
ctJBtfo eke y ìelce 9 e felce por E cbiufofiproftri- 
(oQAo» pej?aoccbè fi fiKnaaoadaifeic • /Uiàt^ efi^ 
/eir 9.^dhe hanno ri Latino* Trapaffaado ora all^ 
MyCifimoftranoMTaidèaipj., come iec9e$!do ^ af^ 
pNmda , mmiia > iBi^do^prmdò^ eompremlo , rh 
fmfdOf ffamdu^ €mfe0day nude^iernh^ fkmhp 
$mda% faeemia^ merenda ^ % motti iil(ri tali» e 
per quefta medefima Regola altri eftima« che V 
Abiaa dire vtnda^ tfcwéo per £ aperto • coom 
profi:riiÌGDOO igue'daCoiie: <c.iion ipec B^chiuloi 
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come fanno i Sanefi , e' Fiorentini , e quafi tutti ' 

gli altri • Quindi ancora detffe , gente y Unte legu* 

ine, Unto^ talento , cento spento Jènto yftento, ven^ 

io 9 accento , contento , concento , intento , Een^ 

mglienti Cafa nobil di Siena, e fimiglianti feai« 

preper E aperto fi proferìfcono. Di qui nafce-y 

che i Gerundi delia feconda : delia terza , e della 

quarta manièra, ed i lor Partici^] attivi eguaU^ 

mente vanno proferiti per £ aperto » come Z^^- 

gendo , udendo , intendendo , godendo » Leggente^ ^ 

adente^ intendente , godente : Cosi cenjo , pe^fa^ 

intenfo , accenfo poetico • ufato dal Petrarca ivi ; 

Fer quanto nonvorrefte^ o pofcia , od Mia 

pffergìuntìat cammn , che sì mal tienfi. 

Per non trovarvi i duo bei lumi acceofi : 

e colà; 

. E interrompendo quegli fpir ti Kcen6, 

A me ritorni ^ e di me fteffo penfi • 

Similmente Lorftnza , affenzo , temenza , pre^ 
Jénza f conofcenza vanno proferiti per E aperto? 
fS'^isr^d fi proferifce per E chiufo, perciocché ta 
prima fua parte nafce da finf latino , dóve è l'I 
onde non può trapaflaodo in Tofcano proferirli 
altramente , cosi ancor iemào venente da timbat^ 
è venti numero alla Fiorentina va per E chiufo , 
come quel , che vien dtrviginti latino 9 dove èpur 
VI \ onde i Sanefi, per gittameoto della fiUaba g$ 
fecero vinti t come di digit ut dito , e fimili » e pe« 
rò gli uni , e gli altrì pròferifcoa bene , e ragto*^ 
fievolmente • 

Jieg* 7- Ove dopo Pfi fegue S antipolio a T 
o a P fi profisrifce aperto , come fstfta 1 prtfta^ , 
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mefia , hoatfla , mokfta » futtefta i pefth , impeftiom 
ta^ btftia , ancorché i Sanefi , e foriè, ancor altri 
proferifcan queft*ultiroa per E chiufo» Cosi po^ 
/ey?a colPaccento grave neiruitima, ecoiPacuto 
nella penultima io fìgnificazion di Degniti^ , come 
J'usò Dante nel 6* Canto dell'Inferno in quel ver- 

Quando ^errà lor mmea potEfta ^ 

Ed è del gener femihile , come (i truova pib 
volte appreflfo i Villani iftorici mefler laPode- 
fià, che oggi mafchil mente fi dice il Podeftì; e 
coll'acceptoacutofopra rultima. €05} ancora è 
ILproferifce per E aperto , gefta ulktd dai fudetr 
to Dante nel 31. Canto dell'Inferno » ivi : 
' Carlo Magno perde lajanta gEfta # 

Aflftipofto a P fi truova folamentè ìnvtjpacotk 
'Eaperto: enon inverun'ahra parola ^ cheiofap- 
pia • Da quefta Regola par , che efcan fuora cefla^ 
crefta , pefto , e qaefto : perciocché eS vengon da 
cifta^ crifta^ pìnfus^ edi/ie^ dove é I latino, e 
però non é da. maravigliarli, che in Tofcanoff 
proferifca per E chiufo • 

jReg* 8* Quando fotto l'È fi piglia I liquido in 
forma di Dittongo , fi proferifce aperto : e nel pu* 
ro traponimento Tofcano gli cfempj Cono fpe(fi& 
£mi • come Cido , ghlo , fiele , diede , lieve , //e« 
to^rhde^ nìega^ niego^ e fitto y nome» e verbo 
-dietro^vitne ^ con più altri, ove Tempre TI é li« 
quido , e TE che fegue é aperto • Gli efempj del 1* 
L liquido trasformato in I pur liquido fi trovaa 
non cosi (pefli, e fra gli altri fono Cbiefa da Ee* 
ishjia : pieve daplebs : pìt$M dapknus : bieco da 

O 3 obli- 



a 14 IM^Origìa 

^bttqmttjkwk à^flkbilìf, ed alami %ht\ , ne* 
qsaàx è fetnpre TE aperto . Naicono ancora per 
aiitrevìie, come s'è dimoftrato «llrav«, ma fono 
feropte d'uoa medefiraa aatura » e fiuioo l'effetto 
ifieflb • E bi Regola è bella « ed^ utile, ed univer- 
fiile : ma Iblamente è dia avvertirci che TV pre- 
fo così per traponimento Tofcano, quando Vx^ 
ceoto 9 che per oeceflSti v^è fbpra fi cramlicai , e 
ii'acttto fi fa grave , eflbVfi dikgua, eperdefi, 
e non vrpoò ftar più , come di tinm^t riefce /Mi- 
ma «di mmnfe vim;wé , dì vu^ wk9a : dì dmk 
ékkmmt òìfimh fokmax dr ^«Mr fecoodo alcimi 
tefti dlolDecamerooe^Met^ai àìtrùùw , tprm^ 
nH>^irem0va ^efromavmy ài pMocogioeMa , oveP 
V liquido iiperde • Ma non già eoa) avvtra delP 
I prefe'per firail traponrmeoto , percfoccbè egli 
vi rioiaiie eaiaodìo fatto Paccento grave » come 
àìfi€9^ìfitnfieuMZa^Jmi£mùi dipieMo/piemeZ' 
zaypmmffimùiàìjm^^/k90^^ 
di cbitdt c6k(kv0 « aoconthè io akuoi verbi egK 
fioo vuimasga • comcfi&h » tlmhfedeva : /erey 
ofiedèyfcrivay oftàiva^ ckkfe^ cbtreva^ùmh- 
li : e a?è detto io alcuni : perciocché cmSdé fa , 
come s'è detfio, cAJedSro» : e cosi aocora qualcun* 
aliro V dicheparlaraii altrove più appieno. 

Ji(g. 9» Le parole, che dòpo l^fiaooo O fo^ 
lo (ptirchèoon veogan da Origiirlmrbara) fi prò* 
ferìfcDoo ordtoariameiitt per fi aperto , come 
€EJe, pneEde, ftda.rtàt i fedhjfBdcycbiBde, 
diede y Leda jprtdm, pìBd$ , /fiEdo^ prÈda^ va^ 
di ^vido/^a 9 fide , vanno per E chi ufo , perciocché 
va^oo du,Ìtmno^wdEf ^ ^idmf ^ fii£s. Ma la 

ma- 
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mnnvi^i^è ài erede f e di mercede ^ en^reéto^ e 
mereataate^ emereanPhf che vecigoa dalL^i. 
no ycrEdi$^ emtrceSi mercaeusj tm^reaier^t 
mErcatura , dove fi truo%'ft £ aperto , e pare ia 
ToIgmo fi preferifcoa col cbiufo , e per qui^o fi 
difle erdmariainwte . La Ragione pocreobe efier 
percagioitdel Cpofto in quel primo vocaboli 
inanzi all'R.Oache fi vede il fimigliaote avven- 
ne in crefe^^ il qua! vterbo venendo da E aperto 
latino 9 Dondimena in Tofcano fi proferilbe per 
€hitifo : E nel fecondo voeabolo, cioè mercede 
può. eflèr per cag;u>n dell^M aotipofto all'B, che 
ha naturai foraa (ficcotne anco 1^8) di condéìifii. 
re , e cbiodere il fiiono delle lettere , come addiè- 
tro ad altro propofitoaV melato piò pieoametN 
te» e non pur di quelle, che fonata me^zo feguon 
loroapprefiTo; maeaiandiQditnoteeaJlreéfque^* 
le y che nella feguenve fiHaba fi truoMcio (i(che è 
eofiinotabiie) e Tefempto fi.iFede ftm IVkte ia^ 
medefimo^ meleto^ met$ere% Meaekoi ancorthè 
nei Latino v'abbiano TE aperto, vewnd(oefl!dA 
idUm^ mìittum , mittErE^ MEmEiaài , ovvero 
vafotto I^Ortgin detta DiìBfereoza per diverOjficar'> 
lo da mErCe fenaa accento naif uUimìa, ufata à^ 
Poeti , e Tpezialmente da Dante in quel veirfo delF 
ari* Canto del Paradifo^ 

Difcener può ^ ebeàmna mXrcQeere^ 
E dal Petrarca ivi in quégfi altri fitoi ; 

EUa^area di ricca ttìErcQ bemfla . 

E quei ^ ete lieto i f0oi campi diifiiHi 

yidCf e deferii d^alfra merce caroOf 
Che fi pi»kcika pec fi aperto • 

P4 ^eg. 
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E aperto; come veccbìarElta , quadrElla ^facEl' 
la^mammElla^ aavicElla , ed altri appo il Peirar* 
* cà cattivElla , torricElla , cepperBlio , ìravicEllo , 
faffficElla (che celle antiche Icritture del buon fo- 
co lo degli Autori SzneR-àicótiyf ano Ella) g&ìrlait^ 
dElìa^femtnelta^ fiattelU^ pannicelli^ ed infiniti 
altri appreflb il Boccaccio • E tutte quefte forme 
fmiouti ve deon proferirfi per E aperto ; quantun- 
que non vi manchin di quelli » che qualora dinan* 
zi aire fi trova il C languido » lo proferifcan per 
' chiufo, dicendo percafo MQnftcelh , pariicella^t 
il che fi tien » che non fia ben Kitttì. E da quello, 
che s'è detto , fi può agevolmente decidere una^ 
differenza , che è fra la pronunzia dell'Idioma Sa- 
nefe, e quella del Fiorentino in quefta parola^ 
' baccello^ conciofiachè i Fiorentini per E aperto H 
proferifcano ; ed all'incóntro i Sanefi per chiufo. 
Intorno a che noi diciamo • 

Che fé tal vocabolo è per forma diminuitiva^ 
Tofirana ; e da bacca , deriva baccEllo : ovvero fé 
egli vien à^bacElus^ del latino, delqualfifa^ 
menzion da Svetonio nella vita d'Augufto» in-« 
raccontando alcuni fuoi Dettati : cioè : 
' Fonit ajpdtiè^ & prò fluito rhzchììxm. 

Intorno al qual vocabolo Snida dice» cheBa-* 
celo fb un certo Eunuco grandedi perfona, ma^ 
di poco fenno , in guifà che pafsò in proverbio di 
chiamar cosi fatti uomini , bacElii in tal cafo laui 
preferenza de' Fiorentini per E aperto è migliore, 
e più fecondo la regola.Ma d'altra parte è miglio- 
re , e più regolata la pronunzia de' Sanefi , fé la 
forma di tal vocabolo è prima fatta in Latino da 
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Saewa^ àaeeitts » e dal Latino » caidbiatida gcÉicfe, 
trapafla io Tofcano 9 e hffent ^acct^h ^ ovvero, 
fé egli vien à^kaciUnm^ ufato. fra gli altri da Ci- 
cerone nel 2* libro , de Finibus» ivi BaeHlàmhf" 

£ Marziale nella 3. Satira • 

éf" pedibius me 9 

Pt^to meh I n»tlo d^cteram psAeMÌe bacillo • 
Perciocché formandoli da I fi volge in e chiulb , 
fecondo la fua propria paflione ; % ficcòlne di «»- 
ì0Ua^ fi forma mtt^Ua pur pei: £ cfaiufo, e di itìaXi U 
$lla , ed altri tali • 

Reg^ I }• i Nomi adiettivi ^ cbe fiaifeooo ili^ 
Eio , Età , fi proferifcon per B apeno » comedi f 
crEào , twfiièto , qkiEio^i mattfaEìo , UEio ,, an- 
corché queft'ultimo vocabolo era necelTario profe- 
rire ad ogni modo per £ aperto, perciocché fot- 
to VE ha ri liquido id forma del Óittohgo per tra- 
ponimemo Toftano: e vedéfi la Diftinzione fra 
quefti , e fimili altri notei Adiettivi, ed i Sodati- 
ti vi chiaramente t da ci^ LjoTtfo , lUogo famofii^ 
(imo per divozione Criftiana in tutto il Mondo 
Laureto 9 ^u^r^éH , Sainfe^ » Ropereiù , Spohta^ 
Fià9€iOt Fautautèt^^ Diaefeto^ ed altri tali, fi 
proferifcon per E chiufo è kiman degli aggettivi 
qu^o , u&to M noOri poeti dal Petraiìca » ia^ 
que'verfi; 

CaMo» i^bmm ir^i hfm atmr viver queto . 
Jff nobii fMgue vUa burnh > e queta • 
-^P^^J^gii occhi Èifeovit e quete • 
Il qsal fi dice anco cbeiesùnm aj^ Dante nel 
decimofefto Canto ddi Wemo io iqpae* verfi ; 
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CùW^queìfame^ cb^Hpnpì^cémhù 

Prima da Monfe f^efi im njef Levante 

Va laJMftracofta d'Aptmtìmi 

Cbefi chiama Acquachei2i fe^^ wmiH 

Che p divalli già m/ àaffo lem 

Onde fi forma il verbo ebeiare^ aeebtfare^ e^ 
r acchetare tppo il Boccaccio oeUa 7, Novella dei* 
la 2*Gior.tvi; 

Lei 9 cbenontannilperdmiùmarHù^ qtfa0$ola 
fuafventura fnagnea , s^ingegmaman di racchetare • 

Che fi proferifcoo per E chiufo. A che fi può ri* 
Iponder, che la fuddetta Regola s*fntende di que- 
gli Addiettìvì , che fon prefi puramente dal Lati* 
no, come fono gli aftri detti di fopra » e non bar* 
baramente , come avvien di qtMo > otbefo , t qua. 
li non vengon da quiEtus latino 1 o da qmEio vot. 
gare , e ciò fi prova per pih ragioni • £ prima , per. 
ciocché non fi vede , per qual regola qucUoI di. 
nanzi alPaccento acuto dovefle sfìsggìre, e dite* 
guarfi • Dipoi queAa differenza , che nelPuno fi«è 
l'È aperto , e neiPaltro il chiufo il ditnoftra chia- 
ramente • E fé ventile da quìEtUi ,0 da quìEte non 
li potrebbe dìr^/v/oper E chiufo, perivigor d'una 
regola moftrata altrove. Senaacheapn^è iamede* 
fima fignificazionequetta di qmEto^ e quella di 
qaepo , o di cbefo : percioj^che quel fignifica , Ri* 
poCito I ed avente quiejté : equefti fignificano ta* 
cito , o tacente : ancpithè fi vegga chiaramente^^ 
che quefù ^ o ebete n^nfon venuti nella nofira Lin* 
gua per pura formózione , ma per barbara, cioè 
facendoti da primi àìTaeitus^ barbaramente T^ 
quiiut 9 oTacbifm^ e quindi ^mìMi , onde tp» 

fca* 
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fcanamente quitto i e qutttare » e qtnttama ; (an- 
corchè non fien forfè paflate in ifcriccura :) ed an. 
acqueto y equetare , ed acquetare uùlìì fra gli ai* 
ir i da Pante in qùe' verfi • 

Quinci f UT quete le hmofcgcte 

Ai Noecbìer de la lìvida palude • 
. Infieme appunto , e a voler quetar(i 
E dal Petrarca in quelli : 

^uaudo avròquetoìl eorcy afcìuttìglì oecbi 

/^/yr^acqaeta gli ardenti mìei defirì . 

Ovvero da cbitut troncato da tacbitut detto di 
fopra, donde s*è poi tofcanamente tramutando I 
latino in echiufo volgare formato c|r^/(^, ecbeta* 
re» ed accbetare (de* quali s^è parlato poco addie- 
tro, ficcomedi^M, s'è fatto c/^^ , edì^0#j cbi^ 
efimigiiantié 

<^^£'i4vQ!ìS*^'omi (e (bttoedì lì comprendono 
1 Pronomi, òVicenomi » che il dicano) i quali finl- 
fconp in Èi vanno proferiti per E aperto , comc^ 
REi^GiudSiyFarifEiyLÈi^ eolEi, coftEi^fEi 
KìumetoJldattSi^ AiaffEi càfs nohìVi Romane « Ar- 
malEi , AmidEi , ToiomEi » eXantEi cafe nobi- 
,1 i Sanefi , ed altri » Di mìEi , tpìEi , non occor- 
re parlar, perciocché per la Regola delll liquido 
fi deon proferir per E aperto* E quel i che fi diqe 
.d'Eì) s'i ntende altresì di Èé», diE^, e d'Èe« co- 
mcHebrEo^ HebrEa ^ HEbrEe ^ Te/eo^ OrfEo^ 
Iti/EOy EnEa^ PantaftlEa^ MedEa^ e fìmiii : Ma 
molto più ha luogo la Regola in quefti , che tn^ 
iquegli altri det^i di fppra, inquanto quefl:i noii^ 
.|)o(rano entrare nella Lingua Tofcana , fé non per 
jnez^o^ e col favor delia feconda , e della terza^ 

Lia- 
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Lingua • E#, pronome fi proferifce per E cbiufo» 
perciocché è fincopato da ^|[/i 9 oàsLcffii edegU» 
ed fili vengono a noi da $IIE , o da itti , dove è I 
latino, che, ficcome più volte (ì è detto, in Tofca- 
oo fi trasforma in E chiufo • 

Jieg. if.l Gerundj , q' Participi attivi della- fe^ 
conda y della terza , e della quarta maniera de^ 
Verbi, vanno, (come altrove ad altro propofit# 
s'è detto) proferiti per E aperto ^ come per cagioa 
d'efempio (ia avendo ^ epo$EudQ della feconda^ : 
Uggendo j eJcrivE$idoydeìlsLtetZ9L;dormEadoy o 
<Kf^/iEiSK^o, della quarta : con tutti gli altri • End* 
Participi atti vi i^vEiy/^, potE^tf» Icggjàntc^^ ferir 
vEntCy dormente f wfiÈate* 

Reg. i6. I Preteriti diftefi per E aperto fi pro« 
ferifcono , come credei fi ^ potetti , fapetti » te* 
metti , ieggette , «gavette , /pendette con tutti gli 
altri ; la qual regola non pure ha luogo nella fé^ 
conda , e nella terza maniera de* Verbi ^ laddove 
il preterito diftefp va per due TX, ma eziandio in 
alcuni preteriti diftefi, che fitruovano nella quar« 
ta maniera , e vanno per R ìnanzi ad S , cornea- 
perfij coperfiy affèrfi^ fofferfiy couverfe » fcerfe \ 
dijperfe • E ciò non d'altronde nafce , che da una 
propria forip4 di finipiento Tofcaoo io quefti luo- 
ghi* 

Jitg* 17* I ftcondi Defiderativi vanno per E 
aperto , che così dee fàrfi , conciofiacofacbè al- 
cuni Tofcani li proferifpono chiufi , ed alcuni al- 
tri aperti: Però quefti, che fono migliori, pro- 
feri fcooowrrej, vorreftiy vorrebbe ^ vorremmo 9 
wrrefte^vorrebkmofkmptGpQr E aperto ^ e così 

tut- 
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tutti gli altri, dà muqamwkm^merc de- Ver- 
bi, cbecUifieiM»: prima, perciocché l'ufiicoflSia 
Wti$g&orCp « la miglior parte di Tofeana, eqiia>^ 
fi lutto li riiMoeace d'Iulia« ENpoi per ooftitiùr 
differenza fra queirf, che fi truova asti vocale nel 
preterito^ equeiio altro poftoaativocakfieidefi* 
derattvo; percioodiè quello vaperE dMufo «co- 
JM cii^#% ^/eìf% r#/|ii^ , e quBfto va per E apecto t 

come crtArd , poicrd , remhrd , quando fi pro- 
nuotìa C06) per £ odia penultima : e omi quan- 
do fipmmaietaa per Aneliadetufillaba» come 
nicuoa volta unno iSaaefi , e mdtopià.^ Aire* 
tiQÙ JE le &ooade» e le terse pofone di tal dofi- 
derativo ci fanno fegoo, che fi proferUbe per E» 
aperto , «ome anmi^Mm , e amateftt alla Saocfe , e 
M(^eMr,e4a«0iie/6paUa Korentkui* In 
fii, che doFW i*S è antipofto ai T fiempre fi i»»« 
mmzia^erto VE , die gH fia dinaosi , comevqlAf» 
f^h^nfta,ÌMmtfh^4Mfté ,m^a^U^ e T^ 
Cafiinobii di Siena , laqual Regola fii ^ che mm^ 
mar^fiafim^iaate^aeura. Di poi colè, dinne 
dopo l'È li truovano due BB, ivi ancora effa£ è 
aperto , cooeio^e^éi , imàteyfofrek^ .fareàie. 
La qual |iropriet& c'iolègaa , che ancora amBtdk^ 
he^^nmr^iét^ tfafrtbhe fi^oferifoono pcrEa;* 
perto. E vien giudicato, che fia miglior pronun* 
aia per aperto , cheper chiufo; e^daTe, emem^da 
E ùf$kfo\ férobochè quando vmi da I pur^tei* 
iiofiproferifceiier^ktfb, come di i4èii fiUke^ 

^^.1^ {« pSFttcelIe agMficatrict d*Afietto, 

di 



V 



ik effe parl«r€p0 affieno n^irOrigim iPeflb A& 
fetto* 

^^^«19. Fit^lmeq^ le parole {irefe da E» Iati* 
nq. Copra il qua! fia accemo acuto , e trafports^te 
ii^ Tofcano nella ièconda, e qeila terza Lingua^ 
coDfervaoo^ov^ aperto: ipcpo il Petr.di^eìii 
un luogo. 
]^tned€t$a C(^à » ^^a mi^i^r rhs 
ìf^olfff^lmio corfo i e Pempia wgiia émlmti 
LMJmgamio o^ren^ ; percbi'ìo mn pEra • 
Dove quella (lilaba/^É, fi proferifceper E,aper« 
to , oon eflendo ^£ra vocabolo della prima Liq» 
gua, (na introdotto , eoipe fi crede , daila terza) 
attefochè nella prima fi farebbe propri to per B 
chiufo , come fi fa ara , fero » wta « int^a ; cosi 
anco per E, aperto fi proferió:on i nomi venuti a 
noi da nomi latini ^ o barbari fimeoti ki oAwjgiri 
oàmiMs^oàSrit^m^oAS^us^ pd altraniente, co<r 
meCamdeiatrim ^ Fi^mmimn^ Impifium^ Nmh 
e/«nrf » ^iugarìtti » cioè io vplgar , Candeliero t 
Pomiero, Impero s Nc^chiero , fierio^erai qo« 
miproprj. Arioghieri, Angiolieri, od Angelie« 
ri ) confòrti de' Cittadini , Beringhieri , Qieri , 
Ottieri , Palmieri , Ugurgieri , e Vieri cafe nòbili 
di Siena , ed altri tali • 

Similmente dice il fuddettQ P€te^ xn^ »• €ap» 
del Trionfo della Fama. 

£Ì:ìio d0w rimani fo»ie^iP9rf&H 

éSfov f&rfm coipa i 

Dove la fiUaba S;B t\ proferìfce per E 4ip^Ui« 
la qaaLoeUa prima Lingua proferiu fi (àf^bbe per 
abiufo^ non iMgiiaaflo fatto di fe 1 liquido , e» 

me 
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me altresì fi proferifce v«^ , tvcìa^ eaeb^ e me^ 
la : e candelo , e candela , e tela* e così znco^eclo , 
rir/a , che della feconda Lingua fono ; in vece de* 
quali nella prima fi diceva 007^00^0^ cuafamàe. 

Avendo Io fin qui ragionato apfiieno delI^E 
chi ufo , e del rE aperto « mi parconveae-s 
voi cofa fare il medefmiò dellX) chiufo« e dell' 
O aperto ancora, h primieramente per utiliffima 
Regola (perciocché lèva via la maggior parte de- 
gi^intnghi intorno alla diverfa proferenaa de* fo« 
pradetti due O) dico , che eflendo fenza dubbio 
alcuno maggiore aflai il numero di quelle Gllabe, 
nelle quali fi trupva Taccento grave , che quei noa 
è dell'altre, dove l'acuto fi truova; chiara cofa 
è 9 che per mezzo di quella regola fi viene a fape* 
re, come tutte le fillabe , che hanno l'accento gra- 
ve, hanno parimente TO chiufo; come per e* 
(èmpio confinrtatq , ifoviimovo , fovercbh , e mille 
9ltri appreflb , ne' quali tutti gli O fi trovano ia- 
fillabe, che hanno l'accento grave; eperòfem- 
prefideon proferire chiufan^ente • La ragion di 
tale effetto è belliflima , ed è , perciocché la Lin« 
guaTofcananon può avpr mai i'O aperto, ièooa 
nelle fillabe, che hanno (opra sé l'accento acuto: 
in tanto che dove nella parola pura fi trova O 
aperto con accento acuto ., fé ella poi fi diftende» 
e fi muta Taccento di là» ove fede va, in altra filla- 
l)a , muta ancora l'O aperto in O cbiuib perpe* 
.tuamente,' come appar fra l'altre voci infOrte^ 
bOrio « bOjeo , pOrto , cOlgo , [Orbo , e fimi- 
glianti; np' quali mu^andofi poi |>cceoto , e di» 

cen- 
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cendofi firtezfsa , orticello » bofcbetto i portavEi , 
coglierei 9 forhirEi fi muta altresì i'O aperto in O 
chiufo » come fenfibilmepte fi rìconqfce; percìoc« 
che non vi rimanendo l^accento acuto , non può 
per confeguenza rimanervi TO aperto | ma è 
forza , che egli fi trasformi in Ò chiufii • Ma^ 
perciocché non fempre, dove è l'accento acuto , 
vi èneceflariamente l'O aperto , an^i vi può fta* 
re e Paperto pi|r imente» e '1 chiufo t coinè in fpe* 
zialttà fi vede in errore ^ onore , migliore » 4ogliofo » 
amorofpi orgogliofoy quindi è che noopicciola^ 
briga è il poter dimoftrar per vere , e forme rego«- 
le dove s'at>hia a porrp Tuno , e dove Taltro di 
efli : pur s^andarà moftrando più dillintamente » 
che fi potrà • 

Heg. I. E prima diciamo, che le filtabe di queU 
le parole latine , che hanno U vocale» trasfor« 
mandofi in Volgare « mutano eflb U in O chiufo, 
come fra Paltre fi conofce in Butgarinos^ culpa ^ 
dulce , fufca j gula , lufca , mulium , nu^ , puu* 
Bus , ru^us , Jupra , iarris , vulgus , con infiniti 
altri I i quali in volgar &nnoi?0/;g:iirJm, c^pa^ 
dolce , fofca , gola » kfca , molto , noce , polito , co- 
me lo pronunziano (e bene) i Sanefi , e tutta TaU 
tra Italia, da' Fiorentini in fuora , e per Fiorenti- 
ni intendo anco tutti que' dello (lato Fiorentino ^ 
che punto dicono , il quale è vocabol della fe^oq- 
da Lingua, e non della prima ; roffo tjopra , t^rre.^ 
^olgo , e tutti gli altri fimili » E per quella ragione 
Sono , che è un de' due verbi foftantivi » fi de^^ 
profisrir per O chiufo nella prima fiilab^ ; e non 
per aperto » come fiinno molti • Similmente gjtOiz 
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pare per Q chiufo proferir fi dee ^ al contracio 
di quel , che fanno alcuni , e così parimente coloa^ 
fta% attefo che tal parola uieo Aàcolumma la(iaot 
ancorché i Romani lo proferifcano per O aperto. 
li nomeTo/cO) quando vieo àzTufcus^ e fignifi* 
ca la noftra Nazione Tófcaaa fi dee proferir per O 
chiuCo, al contrario d^x que{»ch^ faqqo alcuni: laon* 
de IP que* verfi del Petrarca. Son. L<^r(B gentil. 
Ptt riirovar , ove V cor t^ffo appoggi , 
Fuggo dai mio naiìo dolce aer Toico : 
Fer far lume alpe» fiertofbi4Q^ e folco» 
Cerco V mit^ Sole; ffpfro veiferlo oggi 
'7ofco con fofco fari rima propria : perciocché , 
tofcoperp aperto vìanàzio^cicam; per^r^mu- 
tamento delPX in S e per isfuggimento delPI »| e 
(ignifica nfetenOy e venendone da O Latino può 
rimaner neiPapertote però farà rima impropria in 
que^ verfi del fuddetto Poeta; Cap.i. nella morte^ 
J^oì col ciglio mtn torbido , e men fofco 
Ì)ifje , T» , che la bella fcbiera guidi ; 
Pur non fentipi mai mio duro toko. 
La ragione , perche VU Latino fi volti più tofto 
neiro chiufo (pr(;:ai|o , che nelPaperto èaflfaima- 
nifefta per quella regola de* Filofofi; Che nelle.» 
cofe, che fra loro hanno fomiglianza , e 9on ve- 
ne volei^za , il trapaflamento dell'una nell'altra è 
tempre mai più agc^yole » ^ più facile • Laonde^ 
èfTendo VI) e j'O chiufo vocali vicine fra loro 
molto più» cheTU e IX) aperto non fono, co- 
me di fopra avemo ad al^ro propofito moftrato » 
' non è maraviglia alcuna , fe più tofto nel chiufo» 
che èpiùfimile, e vicino a lui» fi volge , che egli 

noa 
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nonfanelPaperto, che gli è più lontano , edif- 
fomigiiante • IVIa non per tanto egli è daayver* 
tir , che noq Tempre TU latino venendo in To* 
fcano , fi trasforma in O j anzi alle volte fi pur ri- 
niane U come egli era, e come, fi*a gli altri, fi 
vedQÌnfuitiSidurifSy luna, furor y lupa^ emoi* 
ti altri : i quali fanno in Xofcano : fune^ duro » 
luna ^furore y lupa. 

Or fi difle ordinariamente^ perciocché efcoa 

- * di quella regola alcune poche parole , come nu^ 

ptia , eluUa^eeene altre , le quali fanno. in voi- 

gar nózze , p lOtta con O aperto | benché non 

appreflb ognuno* 

/ieg. 2. I Nomi tofcani , che dinanzi airulti- 
ma vocale hanno on ftmpre hanno l'O chiufo» 
nafcendq eflì per lo pìi!i per proprietà tofcana-j , 
come Canzone, Barone , balcone, eagìope, divO" 
zione » fazzone > ragione , e co$ì anco i nomi prò- 
prj , come Catone » Cicerone ^ Filone « Milone , 
Fiatone i Scipione, p fimi li, ed anco i nomi di 
Cafe, come 4zzon$ , jpraccioni , ^roneoni , Bro* 
gioni , Ciglioni , Campioni , Checeoni ^ Cotoni , 
Pantoni , Francefconf , Petroni , Rognoni , Simo^ 
ni cafe nobili di Siena , ed altri fimili : così i no- 
mi , che trapanano in avverbj , come carpone u« 

fato dal Petrarca neiUCanzoq giacer non pollo, 

,, ... .^.. ••» 

IVI • 

Ed bor carpone , bor con tremante paffo . 
Ed anco dal Boccaccio nella io* Novella della 
5. Giornata ivi • 
Ferciocebè carpone gli conveula fiore 
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CavaldoMe appreflb il detto Boccdcdo in quei* 
le parole , 
- E faUgU éMoffo a Cavalcione. 

Bnmcoiome « e gìwoeckume nel medefimo Ai> 
tote , quel nella prima Novella della nona Gior- 
nata: 

E comhdò Brancolone a ecrcar fé egli il riirth 
vaj[e : e quello nella Novella ottava delia Gior- 
nau ièconda • 

£ quap eolle lagrime i» fu gli aecK ^ lai^ ebc^ 
gioocchioney?iiva, levò ìm piede. 

Alcuna volta la parola nnilce in (ma , ed ha^ 
pur fimigliante natura , come Abcow » Automa^ 
Bellona , cofoma > e Noma^r quelFora del giorno 
così chiamata : onde appo il Petrarca : 
^eUa fenefira ^ ove Pam Sol fi vede 
^uamlo a lai piace » e Polirò in falla Nona • 
fid anco x 
Ivi m^ acqueto : e fon ooadofto a tale , 
Cib^dNona, avefpro^ aPalia^e^akfqmUe 
B Dante nel 15. Canto del Paradifo • 
Fiorenza dentro data cerehia antica , 
Ond^ella toglie ancora Terza , e Nona 
E cosi ancora, quando alcuni verbi fintfcono 
in ono , come ragiono » dono , perdono , abandona • 
E la ragion di tale effetto fi è la natura » e la vir- 
t&di quello N , che gli fegue appreflb, perciocché 
rO eifendo elemento liquido , e tenero , ordina- 
riamente ha una così fatta proprietà d'intenerir^ 
ed ammollire più, che egli può quella vocalo^, 

chefitruQvafenza meaaoavaiHi'di luì: comeaa. 
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Cora fi vecle nelPE, che per Tua natura fimilmente 
J'ffiteoerifce , e l'iofofca t laonde inanzi all'Ex 
per iopiùeg;lt è chmfo, come /ìrcnai Balena^ 
CMo^ Una^ feaa » vena^ ed altri . Or egli è da 
fapere, che la fopradetta regola è vera, quando 
dittadzi airOnon è pollo U liquido pertraponi-^ 
mento Tofcano , perciocché allora bifogna » che 
fia O aperto; non potendo ftare tale U liquido 
fotto O chiufo : per la qual cora diremo buono % 
faom , teMo : e cosi nel numero del più buoni , 
fmni ^tuoni Tempre per O aperto « E che ciò fia 
vero , levifi tale U trapofto , farà neceflario pro«» 
ferir tali voci bono , fono , fom per O aperto, ed» 
me fanno i Romani , ed i Napolitani ^ e gli altri 
Reghicoli» 

Reg.i. Quegli altri Komi tofcani, che fini- 
fcono more^ fenza pigliar fotto di fé U liquido, 
pur per traponimento^ Tofcano hanno feibpre V 
O chiufo , come atmre , candore , dohn , errore « 
ùMre , fapore , rofjore > e fimili , infieme con que* 
cómpofti adorai opfora^^ttaiora^ talora ^ iut^ 
torà I ed altri aflfai. E così ancor, quando vi (t 
truova I liquido per trasformazion di L latino, 
come fi vede \n fiore dallàtino flore ^ trasforman-r 
do TL latino in I liquido tofcano , onde TO v'è 
chiufo, quantunque fià pofio dopo tale I liqui- 
do. La qual cofa ha parimente luogo , quando 
iJ vocabolo finifce inwo^ come hro^ coloro ^la^ 
^oro , innamoro , adoro , miglioro , onoro per O 
chiufo nella penultima. E fidifle di to^vziSem» 
pigliar fotto di fé V liquido i perciocché fi vcde^ 
che alcun Nome piglia per traponimento Tofcano 
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\Jy liquido , come fra gli altri core latino, che in 
Lingua Tofcanala^Ctfpr^, dove pigliando egli 11^ 
liquido » è neceflario proferirlo per O aperto : 
efleódo vera quella regola , che U liquido, c^, 
maflimamente prefo per traponimento lofcano, 
non iftà itiai fotco Ochiufo^ il che avviene la.» 
cuorti, fuore , giuoco « muore , ed in altri fimiglian- 
ti : ancorché eflì non abbian tal finimento ^ come 
faora^ JuoMf/uori i e&itìilik 

Reg% 4* Tutte le. pargole , che dopo Ohanao N 
nella medefima fillaba ,* incominciando l'altra Gì* 
Jabada copfonantediverfa» fiproferifconoperO 
cbiufa^ Cotut fronte^ fonte ^ monte ^ ponte ^frou'- 
da^ JppnJqi bhnde^ Yìfponde^ e molti altri vo» 
caboli itali : ne' quali è da avvertire , che tutti 
vengono per Origine da O Latino: Perciocché 
onda j inondo » Gifmondo , giocondo » fecondo , e 
così Foniti , e tondi Qtfy nghili, SaneQ., e fimili 
per un'altra regola fono proferiti per Q chiufo , 
la oual'jè > p^cióccbè effi vengono da V Latino , 
cxo^àzunda^ mundnt^ Sigifmundut ^ pcundns ^ 
fEcundut » Fundtts^ e Tuadut : parimente ^ Gion-- 
ti j e Bmnaggionti<,2Lte nobiliti Siena » che i Fio* 
rentini, ed alcuni altri dicono Giunti^ e Buona* 
giunti^ ed altri « Or della (bpradetta regola niei^ 
fegue i che Conte fi pronutìiij per Ochiufo , o fia 
egli in fignificazion di degnità » o di nome prò* 
prio » e d'annoverare , o di chiarire : come del 
primo appo il Boccaccio. 11 «Q^r^d'Anguerfa^t 
e '1 Conte Guido di Monforte : del fecondo , il 
Sig. Conte della Ciaia nobii Sanefe ^ gentiluomo 
al prefente dell'Iliuftriffimo Cardinal Bianchetto 

in 
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in Roma i ed i Signóri Conte Talomd , e Conte; 
BuoaligtiòH pur ncbiìi Sdiiefì , ed altri . Del fé-*, 
guente riftrettò dà ioniaiù ap|io Dante nel io*, 
Canto deirtnièriìo i 

Dicendo ; le parole iaejteti conte 
Che ricevono ancor quefta fignificazione è Dell^ 
ul tirilo abbiad i^efem^io fra gli altri hei Petrarca » 
iviì 

B patio cofe wanifefte , e conte . 

£ chi ufa proferirle per O aperto , comeìnTer- 
radi Roma, e di Napoli Vattiene amai ufo: per- 
ciocché qtiefia Redola haluogò non puc nella pri* 
ma lingua , ma nella lècadda « ed ancor oelta ter«* 
Z2Li che è più maravigliai^ (concibfiachè la terza 
noti foglia così agevolmente mutar i>0 aperto io^ 
O chiùfo Tofcano) t Téfempio fi ved^ in quefta^» 
parola^tfib» ctié è Voéabol dellatetaUi lingua^ : 
ufato fra gli altri dal Petrarca inque? veriì $ 

Laffan le memhra i^Uafi mfHùbil pondo* 

Me fcofjfoiaPo ^ ed amegf^e pofìda^ 
Ove nondimeno perOchiufo iìpròi^erifce. £ (a^ 
ragione può efler la naturai proprietà di qaeR^^ 
lettera N ^ laqual , eome dicemnso « Ita virtù* di 
condenfaré » e ^Wufcar PO' vocale » x^ gli ftà 
dioan&i ^ purché ella^non fi pigli auami dì fé U t 
liquido per pur.ó Trapocu mento Tofcano è £ cita 
tanto più è da credere ^ quanto che ciò/avvebir (ì 
vede ancora quando vi fi trova dinanzi 1 -{^ come 
foreec. Si di (Te iutomindanda P altra /illébé da^. 
ciinfómante i/rwr/2i, perciocché iè ella. pur daN 
incomincìaire , allora non vi potrebbe ftareO a* 
perto;. il che fi può chiarameote dimofirar per gì' 
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infirarcritti tre vocaboli ufaci dal Petrarca oella^ 
quinta ftaoaa delta Canxon della fua lite con Amo- 
re, cloèj 

Foicbè fuofai j non ebbi ora tra^uiUa 

J^è fpero aver \ t ie mie notti it [oano 

Sbandirò i e pia non ponno 

Per erbe , o per incanti afe ritrarlo : 

Fer inganni , e per forza è fatto donno 

Sovra i nrieifpirti • 

Nelle quali ybtfm , il cut primo O , pur viea.» 
da O latino aperto , in voigar fi proferìfce chiufo* 
Netle altre dQCponno , e donno fi proferìfce aperto. 
Parimente , qtàndo ilmedefimo Poeta incomin* 
dando un'altra fua Caoione difle ; 

Cbiare , frefebe , e dolci acque 9 

Ov€ le belle membra 

Fofe Colei ^ cbefola a me par Donna: • 

Gentil ramo 9 ove piacque 

(Confofpir mi rimembra^ 

A Lei di fare al bel fianco CoIoana : 

Herba^ e fior ^ cbe la Gonna 

Leggiadra ricoverfe : 

Ecco che gon$M va proferito perOchiufo, e 
Donna per aperto • Di colonna non è dubbio alcu* 
DO , che ella vada per o chiufo , venendo eli si da 
columna latino , ove è U vocale > e la ragion di 
tal differenza è quefta ; che fonno , e gonna (è« 
guon la regola deli'N , data di fopra » il quale ba 
forza d*o(curare , e di chiuder queirO » che^M* 
no , Donna , e ponno d*altra parte feguir non la^ 
poflbno per due ragioni diverfe • Donno , e Don^ 
na^ perciocché oafcon dàdominaSf e daa'aoijff^; 

lati- 
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latinr» trapaflkado in Torcano , dòvevan far i/o- 
mìtto^ t domina » ove per la regola deiraccento 
acuto nelPantipeouitima avrebbono avuto i'O , 
aperto , come ha quefto vocabolo , Domine , e 
Vifdomini , che ci fooo rimalti ,onde appo il Boc- 
caccio nei Oecamerotie ; Domine fallo trìfto^ e ne* 
Villani, i Vifdomini 9 oBifdòmini cafanobii di 
Fiorenza. Oa' quali vocaboli fuggendo poi lalec« 
teral, lettera &ggiti va , e tramutandofi i'M , in 
N) fecondo fua propria paflione , quando èanti- 
pofta ad elfo N , e rimanendone donno , e donna^ 
riinangon col medefimo fuono , che efli avevano 
neiraltre vocali : fiffeodo regola certiflìma, che 
peìrlo sfuggimento d'una vocale non fi muta il fuo- 
no dfeiraltre. Ponno va per O aperto pervirtit 
dell'Origine della Formazione ; perciocché facen- 
do nella terza perfona del meno pad con O aper- 
to , ed accento acuto ; perforza«poi nella terza^ 
del piò h ponno per O pure aperto i eperdueNN, 
e fenza U liquido per tramutamento d^poffono di 
JJo inU^ fecondo certa paflTióne di tati perfone di 
verbi ^ come ài facciono^ fanno, dì debbano ^den^^ 
noy e che è più, dxftagono^ tdìdagùnovethì^ti'- 
tichiflimi, e non più in ufo ; vient jlanno , e dan* 
00 9 i quali due j^feveùiflèrs come gli altri ordina- 
riamente vengono , dalla terza pèrfbna del più de* 
verbi latini (come fa amano da, amane , e da fune^ 
/(»m)farebbonofimilmenteper un loloN Jiano, 
edano , e noncpme per la ragion fuddettà hanno 
htto ftanno^ e danno. 

- JHeg. 5* Qualor dopo N j feguita M» ordinaria- 
mente fi pr o!erifce cbiufo I il cheh^ luogo in due 
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modi: Tuno quando TM (i trova Qella medeCm^ 
fiilaba., nella quale, è TO, coói/e in pompa » é tom-*. 
pìcia , le quali vengop da pompa > e Compleiormm 
latini > dove TO è àpei^to : e non per tan4o ih To* 
fcaoo (ì pròferiCpQno per chiura ^ L^altro è qùan«» 
do TM ^ fi trova nella Cllajba , che fegge appreflb, 
come il yéd^ in Jioma • pomo , nowìc » Qon alcuni 
altri pochi, ne^ quali Tempre fi dee proferir per 
rO chiufó i quantunque vengan daO a^terto la« 
tino ; nel che errano molti • Per laqual cofa fo* 
no parte rime proprie » e parte non proprie quel^ 
le fra Pai tre polle daJ Petrarca in qUe^ verfi ; 
JMOfp^ro , che giammai dot pigro fonm 
Muova fa iejìq y pereifiamar^ tb^uom faccia . i 
Sì gravemeifte è oppnffa > e di, tal Soma: 
Mia m», femadejtitto ale tue braccia^ 
Cbe fcuotey forte ^ e follevar la pomo t 
£ or commeffoil notìro CHpo Roma^ 
^ Pon maM ia quella wt/erabilciììaiùu ec« 
Securameute ec. 

Ma tornando al filo : è da avvertir ,. che s^è 
detto; Ordinairiahienie ji proferifce cbiufo.pcrcioQ^ 
che due fonp lecogioni^ per le quali TO fi pro- 
ferifce aperto i é l'una fi è quando eflfo O piglia 
fotto di fé I liquido , còllie appare incbiomà^l^ 
quaj paro/à • per avere I liquido per puro Tra* 
ponimento Tofcano , non già per naturate Ori* 
gine , fi <{ee proferir per O aperto coinè nel [o^ 
pradetto verfo del Pett^arca* 

Fou mano in quellp vettei^abil eh lOm a ; 
^ In che fi è veduto alcuno abbaglìarfi nel profe- 
rirla ..Altrettanto avverrebbe» & TO fotto di 

fé 
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iepigliafle U liquido, di che Pefenipio fi vede in 
uowo^ e \n duomo in lignificato di Soirrmo , o 
principal Tempio , o Chiefa , che dir fi debba dei* 
la Città, come è quel di Siena, di Fifa, diMila« 
no , e d'altri luoghi • L'altra cagione è in quel vo« 
caboto SOma^ che per O aperto fi proferi (cc^ , 
come fi vede , oltre al luogo di fopra addotto j ia 
quegli altri verfi détmedefimo Poeta. 

Isolando al Citi colia corporea (Dma • k 

Di mici dolci pcnfttr Pimiica: fOma • ^ 

EU Vicario di Cristo colia fOma . 

E ia raglan di ciò s'eftima efler ^ che eflb voca<^ 
bolo non vten puramente da O latino, cornei^, 
fanno Jioma , pomo , mme^e gli altri detti di fo- 
pra: nia vien daSalma^ o da J^am vocaboli de* 
gli ultimi tempi della Lingua la€tna( introdottovi^ 
per barbara trasformazion ^ od: SjaMA' vocaboli 
greco, che fignifica il Corpo } ( ed ogni corpo è 
grave) trafpor tato pòi barbaramente al pefo , on« 
de nafce , che non fegue la regola degli altri , co-, 
me veder fi può in vacuMSy che venendo in Tofca* 
no fi trasforma in mto\i e con prendtmento diU\ 
liquido n)uOto^ per una poco men ^ che fimil traf«! 
formazione , e pur per O aperto fi proferifce , co» ; 
mtfOma. 

Jieg. 6* Dove O in Tofcano fi fi^rma da O la^' 
tino folo , fé non è innanzi a lui U liquido, nella > 
prima Lingua fi proferifce chiufo ; perciocché è * 
Regola certa» che qualora U fi pone fotto O per . 
puro traponimento Tofcano, fempre fa che PO 
fi proferifca; aperto ; come fi vede in duolo, fuono^ 
Wiolc y fièole ^'figliuolo , e fìmiii • 

Or 
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Or s'è detto, nella prìt/Èa lÀMguà^ fi pTùferìfc 
tbtt^o 3 efleodo cofa manifefta ^ che infoio , volo » 
Sole yhvùlo^ colo per di/iillOi ed altri , che fono vo« 
caboli della prima Lingua , laqual fi diletta aflfai 
di così fatti vocaboli eoa O chiafo i per eflb (i 
proferifcoao : Ma in que' della fecpoda , e della-r 
tera^a Lingua Qon avvien già il medefimo, come^ 
lì riconofce inftola , ccole^ cioè latinamente colit » 
ed alcuni altri Gmili , che fi profbrifcon per O a- 
perto. Il che Ila parimente luogo, quando PO 
Tofcano vien pertrasforraazion del dittongo la» 
tino M , come vediamo in FOlo^ da Pàuìus^ ufato 
da Dante nel i8. Canto del Paradifo , ivi ; 
C^V Mxr conojco il Fefeator i ne Poi o 
£ cosi anco in m/0, àznanlum^ cioè il presso 
della vettura, o portatura per acqua , onde appo 
Qio veoai nell'ottava Satira , a tal propofito fi leg« 

«e; 

Jamque tace » furor ejìpofi omnia perdere nau» 
Jum • 

B così ; iole per tavolesippr^o i Veneeianr , e 
€blì , per cavfoli (pezie di grba necefl*aria , e no- 
me anco di famegliamercatanterca di Siena ^forOf 
ptrfaurB^> Moro pet Mauro ^ ed alcuni altri. 

Reg.j. Tra' finimenti de' Nomi mafchili uno 
ve n'ha, chefinirce iti oio col primo O chiufo , e 
coli'I confonante » il qual'è della prima Lin^ 
sua, e molto tofcano, come Ballatoio 9 Lava^ 
$aio , Guazzatoio , y celiatolo , Tei foia , Cottolo , 
Pigola , Imboteatoio , Scorticatilo , Mangiatoia^ 
Tiratoio , Filatoio , Nafpatoio , DepaHatoìo , 4/* 
fettatoio^ e fimigliaati • Ne' quali tutti VO della 
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penultima fillaba fi proferifce chiufo » ancorché 
vi fia fopra l'accento acuto : né altra ragion fé 
ne può arrecare in mezzo ^ fé non che ella fia una 
Cai proprietà Toibana ; concio fi aco&chè d'al- 
tra parte fi vegga y che molti altri nomi fimili ^ i 
quali finifcono in A , vanno proferiti per O aper- 
to , come nQÌa , gkh » Savoia , falamuoia » ed af« 
trit Egli è ben vero , chequando così fatto fioimea» 
to in m , ed eia fi truovaW^oomi foprgpofti ; da* 
Grjeci chiamati Epiteti» e da' Latini Adiettivi »al- 
lora nel feflb mafchile , ed anco nel feminile vaa- 
no proferiti parimente per O chiufo , comecoN 
toìù^ ^ottoia , partitoìo , partitoìa ^facìtoìo ^faci^ 
tota , gajtigatoia » feri toh , feritoia , mangiaioia , 
«i^iisrgJaf 6/a , e fimiglianti . 

Reg. 8* Regola generale è , che dove dopo 1* 
O, fegue gn elemento , o fuono graffo , tale O, fi 
proferifce chiufo: di che fi poflbn più tpfto moftra* 
re efempj chiari ,che addurre diflinte ragioni, ftior 
folamente una proprietà pura della Lingua To« 
fcana ^ come Bologna , iijbgtfo , cicogna , vergogna^ 
Zampogna t rampogno: Così anco rogna ^ fognai f 
ogni , fogno , Sanfogna « epogna terza perfona del 
meno del verbo ponere in vece di ponga 1 e così 
molti altri. Né fipuò dir 1 che ciò avvenga fé non 
dalla pafiicolar natura dì tale elemento graflb» 
cioè gn , del qual VA B C noftro non ha lettera^ 
particolar per rapprefentarlo : e pur in tutti gli 
altri elementi. graffi avviene l'oppofito » come in 
gt I che fa proferir i'O, che gli è dinanzi aperto : 
come foglio^ fcoglio sfoglio 9 e molti altri venentt 
da U latino • Trovafi nondimeno qeirufo del 
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parlar d^oggidì inTofcano un nome proprio »lìel 
qual ro è dinansi zgif, e pur nondimeno fi prò- 
ferifce aperto : e quefto è Antogno : ma fi tien^ 
prefToi che certo» che anticamente fi proferifle 
•chiufo , e che fi mutafie poi da coloro, che inco* 
minciarono a proferirlo alla Latinai dicendo An-' 
-tonto , con O aperto , come fi fa ora , Né di ciò 
è da maravigliarfi , attefochè non poche parole.» 
abbiamo y la preferenza delie quali è fiata guada, 
alterata I e cambiata dalla (ila prima » e vera; e 
non folamente la preferenza » ma eziandio il figni* 
'ficato I come Dio concedente , mofiraremo altro- 
ve in un dUliptò particoiar Trattato ; Delle paro^ 
le tramite con gli èfempj\ che ora compiliamo . Or 
egli è da fapere (tornando a noflra materia) chc^ 
in alcuna parte di Toict^nz^Aniogm fi prbferifi:e 
perOcbiufb: e forfè noq farebbe errore » cheo- 
gnuno in così fatto modo il proferifle» 

\keg> 9. 1 Nomi Adiettivi, che per forma dì fi- 
nimentoefconoin p/(); in ciafcun genere , e nu« 
mero fi proferifcono per O chiufo, come amoro* 
fo » amor fa > amorofi^ amoroje , gioia fo , f^oiofo , sa* 
gegmfo^ vìgorofo , fdegmfo , dogtiofo , lagrimofo , 
^ìrttiofo , affanmfo , timor ojb , penfofo , e n^i I le altri 
tali • E s^è detto Nomi aJiettivi^ perciocché lìe* 
Nomi follanti vi quella regola non ha cosi agevol- 
mente luogo , come fi vede in rofa , e fpofa » che 
perO aperto fi prbferifcqno. E fi èaggionto^^ 
forma di finimento^ perciocché in altra maniera^ 
non farebbe forfè vero .- come per elèmpio fia di- 
cendo lojon'ofo ; cioè fono ardito ; dove IX) è a- 
^erto , e queftò avvien \ perciocché oafce da mu 

dit- 



DeìhTofcwa favella, 2J7 

dittongo latino, itqqal trapaflando in voIgarTo- 
fcano lì volge ordiiiariainente in O aperto; co- 
me fì è detto di fopra, e come fi vede in Odo , ed 
in Oro y che da audio • e da ai^rum latini ne ven- 



Reg. IO* Dovunque l'S latino folo pofto nel fi« 
ne delia parola , fi trasforma inlTofcano in I > al- 
lor^ rp, che gli è dinanzi fi profèrifce chiufo , co- 
me avviene |n qiiefte piccole particelle mooofiila- 
be del nuiperp 99) pómi , e voi, le qqaH nel paflfa- 
re in Tofcanq , ^rdcendo nel fegondo cafo noiu# 
hanno potutoj ricever quello accrefciipento : per 
la qual cofa^a noftra Lingua elTendo neceflìtata di 
gitw via qufirs , né volendo^^ che la parola fii-f 
ne rimaneiTQ cosi troncata « come avrebbe fatto » 
coqvertì TS in vocal pura , e fecene noi , e voi : on- 
de quell'o df ci^fcuna di effe rimafe chiufo • E per- 
avventura non ci fono altri efempj di ciò^ , che^ 
oueftidue» Or fi é detto (rj^Xjriw/ò/a) percioc- 
ché fi trova /^o//, cheinfineha/f, efeneforma^ 
poi in Tofcano» nel qua! VO non chiufo , come ne' 
due fopradetti I fipròferifcQ^ ina si aperto^ 

'^^iS:*li»T?Sfendofl fin qui defiirhti gli avverti-» 
Xlà mentile le Regole intorno all'O chiù* 
fo, e le ragioni di effe, dovremo da ora innanzi 
veni|! deferi vendo gli avvertimenti , e le Regole^ 
airo aperto appartenenti chiaramente , e diftin- 
tamente • E quantunque baftatofofie aver parla- 
to delPO chiufo , eflendo affai il moilraf folamen- 
te quando egli è tale; epotendofi argomentar ^ 
adunque quando l'O non è chiufo , #glt è aperto; 
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Nondimena » perciocché feguekido l'ordine im« 
prcfo, molto meglio fi vengono, a fcoprire i fegre- 
ti della Tofcana favella, qi fiamcontentatidifar» 
lo , acciocché altri da (è fteflb trovando nelle fcrit* 
ture Tun de' contrarj « l'altro meglio fi conofea • 

A^^-i. Ora la prima Regola fari, cheleMono- 
fiUabe » che per natura finifcono iq O , fi proferì* 
V fcono ordinariamente per Ó aperto > come O par- 
ticelladifunitiy^, la qualviep da m/ Latino: e^ 
così anco Q particella (chiamati va, che vien da O 
pur latino, fi trasformano inJofcanoinOaperto» 
come fra g}i ^Itri fentir fi piio in que' verfi del Pe« 
trarca ; 

. Lafciarf il velo , O per fole , O per ombra . 
, IQon credo » cbepafpeffe mai per felva^ 

Si ofpra fera Q di notte ^ Odigiorao 

Quefio quanto all'O difgiontivo : quanto ali* 
P chiamati vo in quefti altri fuoi verfi; 

Òpoffifparfi^ Openjter vaghi ^ eprtmii ; 

P tenace memoria , O fero ardore ; 

Qpoffente deftre , O debil core ; 

O occbì miei » occb} non già , ma fonti • 

Similmente quefii fette verbi difeguali , o (Irop- 
piati ) che dir li vogliamo , cioè do^ fo^ ào^ fu . 
ftoj «(>, e tra , in vece di trabo , o tiro p vaaHo 
tutti per O aperto ; e fono tutti d'una fi Uaba fo- 
la, e (^oll'accento acuto , i quali nelle terze per- 
fone del più qel prefente indicativo raddoppian 
la confooante, dicendofi dapno^ fanno , hanno , fan^ 
90 , fìanno , vanno ^ etranno . Parimente jHo fin- 
me notiflìmo fi proferifce per O aperto. L'efcoi- 
; Pio farà io quc' verfi del fuddetto Poeta ; 
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Vo y hn puoi tu poinartene la fcwza 

Dì me cou iuepojffeuti , e rapide onde i 
, Fetonte odo , che ia Po cadde , e morìa • 

Cos) ^nco ie due parolette Loinbardc ufate df 
Dante, IHiaaivi. 

e tu m'pai nm pur mO a ciii dififùfio ^ 
Ed altrove . 

Cbepièm^n fi pareggiamo^ edlffa. 

Come egli fteflb par , che interpecri j e dichiaf 
ri nel 27* Canto dell'Inferno » cioè^ 

fedimmo dire^ tu% a tu' io drizzo 
, La voce , e che partavi mO Lombardo. 

L'altra nel 3. e nel 20« C^ntodel Purgatorio »$ 
nel 3* del Paraiiifo ip qù«i*verfif 

Voffa dff forpo mio farieno ancora 

In cO del ponte prcfjò a Benevento 

Sotto la guardia de la grave mora • 

Tojh che P acqua a correr mette cO« 

Cosi feccia con atto , e con parola , 

JPer apprender da lei ^ . guai fu la tela t 

Onde non trafsUnJino al Co la fpola • 

Così parimente nO particella negativa» quan^ 
dò p^ natura finifce in vocale (conciofiachè quan* 
do ella per natura in confonante finifce , fi pri»* 
nunzj per O chiufo i ) come fi-a gli altri in quel 
luogo della Canzon delle Trasfiurmaaioni delPfr* 
trarca ; 

Ond^io gridai con voce $ e con incbioftroi 

Kon fon mio nO ; s% moro il danno è voftro • 
. £ cosi proferir fi dee nel Decamerone del 3o<;?^ 
caccio, ivi. 

Compar Pietro^ che era antu groffetto buo^f 
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cbc nO credette ^uel fatte • 

Deb dirò io di no delia prim0 eofa » cbe ga^e 
Centildmma m^ba ricbiefte . 

E così altrove • Similmente ancora per O a« 
pertofi proferirono rJO» epuO^ ma /o articolo 
per O chiufo va proferito avendo fopra di fe V 
accento grave , onde è impoflibil , che vi ftia O 
aperto » come s'è moftrato altrove qui addietro 
parlando deirO chiufo. 

Heg. !• Le MonoOliabe troncate » ed ufpeoti 
in O, venendo dallo intero, ove fia O aperto fi 
proferifcono apertamente , feguendo la condiaio- 
he del lor primitivo | come f^O da vo^iio , onde 
lippo il Petrarca ; 

^ueipoeo 9 cbe m^ avanzai 

fia chi nolfchìfi , $^it vO dare a luì « 

Amore (e vO bfff dirti) 

Vifconvienp a Signor Fejfer Opar^o • 

E tOgli^ che fi tronca in tO appo il medefimo 
Poeta • 

^»el vago » dolee , euro , boneftoJgnarAi 

Dirpareai tOdimequei^ cbetupaoi^ 

E cÓgii I che fa cO 9 come nel 2 1* Canto del 
Purg. di Dante ; 

Dimandai tu , ebe pia te gli anni corri ; 
' E dolcemente sì , che parli accOlo • 

Ove è da fapere (da che ci viene in taglio) che 
nonpotea difenderli Topinionei che ilCaftelve- 
tro racconta avere avuta da pri ma i I Bembo , cioèg 
xhe fé accOlo avefle voluto dire aecOglielo » chè^ 
poo apcolo , ma af collo di neceffità fi farebbe coa« 
trènuto dire • Perciocché è neceflarìo , che i coai« 
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podi (taguan la condiaion de' loro prihiiUvi (co* 
me teftè dicemmo) e però Te cO con accento acu« 
to fa cOlo I .e non cOUa , iiccO bi fogna , che lacf 
cian^cO/o, enon jrirO//0j eraceO» raceOlo^ e 
non raccOth : e così /Q, lO/b , e non $Olh^ clj» 
r/lO, riiOloy e non rifOllOf efimigliaotiperla 
ragióne, che appreflb diremo • Dovendo in pri- 
ma dir I che Topioione predetta del Bembo potè* 
va effer nata in lui » o perciocché fapeva queiia^ 
regola del raddoppiamento delle lettere da paro- 
la a parola nella noftra Lingua ; cioè , che qua- 
lora la parola dinanzi finifce in vocale con accen- 
to acuto fopra , e l'altra , che fegue , incomincia 
daconlòhante^ ordinariamente fi raddoppia nel 
proferir eflTa confoqante : come per efempio fia^ 
appo il Petrarca, 

La guancia , che fu già piangendo fianca » 

Rìpùfate m Vttn\, Signor mio caro , 
• E fiate tomai diwi fteffopià avaro 

A quel crudele ebf fuoi jeguaci imbianca. 

E però eflb Bembo ebbe a dir , che fé accOio ioU 
fé venuto da accOglilo , fi farebbe dovuto dire^ 
accollo 9 perciocché fopra o di c^,e l'accento a- 
cuto, e fegue appreflb coafonante • Ma egli no A 
fapea poi la falienza di tal regola : e però errò if| 
affermar quel , che dicea ^ la qual falienza è que- 
lla , che ogni volta, che nel (in della parola, do- 
ve è accento acuto , vi fi fottontendie l'articola 
fepoito 9 od alcun'altra lettera , allora la confo* 
nante, che fegue non fi raddoppia: 

Che' be' vofiri occhi , Donna , mi logoro . 
(cioè 9 cbo i bei vofiri ocebi > ) fi legge nel C^^^ 
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yoimr del Pecraica , e fimiliMate ; 

Cioè i €upà d'oro , dove nel prìiQo efemiiior 
articolo I è fepolto ; e nel fecondo la lettera I^ e 
neU*un loogo , e nelFaitro vi fi fottootendono • 
Ovvero ti Bembo non fiipea qoefta r^ola 9 m^L^ 
procedette per un'altra , cioè, che quando io ai<* 
cune parole delia opftra Lingtt# fi toglie via di 
oieaxo una fiUaba , alia qual fegua coofonaote : 
efla confonante fi raddoppia in vece di ul fillabat 
come fira gli altri fi vede ip que- verfi del fiiddetto 
, poeu : 

Deleu^ amw vhù > e femnaH fM0Ì morrei » 
iS^itdiffi^ iojpiacaa a^tfeUa^ ebcunm^ 
Ove wforrei fta in vece di mùrirei » e torrei ìq 
luogo di tcgiìcreit e per contenenza il primo R, 
fia nella prima voce in vece della fiUaba ki , ed il 
fiscondo nella re$ooda in luogo delia fillabaG££. 
Or l'inganno del Bembo in ciò nafceva , o pote- 
va oafcer , die la detu regola parla , quando fi 
•leva via di meato d'una parola una fillaba» e fi 
inette in luogo fiio una confooante , quale è ia^ 
fensanezao feguente: enoncome moftra, che 
^li iotendefle i troncandofi dal fine della paro- 
la una fiUaba: come avvien nell'efemplificato vo- 
cabolo accogli > unito coU'articolo lo , dove non 
ha luogo alcuno la fuddetta r^ola : e così o nelP 
un cafo, o nell'altro , che egli intendefle » gli fii 
•cagion di entrare in rea opinione » e perconfe* 
guenza d'errare in quefta parte non bene intefa da 
lui. Ma tornando al noftro fiio principale diciamo. 
^g. i. Che fe n«ila parola pura ^ od iptera^» 

farà 
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far^iOchittrOf così parimeote faràttellatroaca» 
Ta ; come per efempio fi vede in mogie , che da^ 
alcuni fi tronca , dicendofi per cafo iamo' dìTfh 
fané , invece di la mogie dìTofano^ e fi proferì» 
ice per O chiufo nell'uno , e nell'altro luogo per 
la fudetta cagione , che il troncato mantien ia^ 
natura, e lacotidisioo del Tuo intero: Ilchea& 
fai chiaramente fi vede in quella particella con , la 
qual troncata fii co' alle volte 1 ed in fpeaialitàin 
que' verfi del Petrarca • 

Siccome il Sòl có^faoi poffenti tag^ 

Fa [abito fparire ogni alita ftella 
Lei ne ringrazio , eljao alio Configlso ; 

Cbe col bel vifo » e có^ foavi f degni 

Fecemi ardendo y penfar mìa Jaluié é 

Benché (ficcoftie di Topra s'è moftrato) venen* 
do tal particella con da cum latino , e co fopra &^ 
avendo l'accento grave , non fi potrebbe in ctio» 
do alcuno proferir per Ò aperto • 

Reg.^. Le parole di più fili abe, che hanno nel 
fine l'accentd acuto , fi pròferifcoii per O aper* 
to , come ne' Verbi fi truoVa nelle terse perfbne 
del meno de' preteriti perfiditi foiamente della^ 
prima maniera , corniamo , cantò , ballai e pa* 
rimente nelle prime del meno de' fiituri intuttei^ 
quattro le maniere , come amaro ^ cantaro ^ èaU 
laro alla Sanefi? : amerò , canterò , ballerò alla Fio- 
rentina: che i Lucchefi , e' Pifiini proferì fcon per 
O chiufo. Ne^Nomi, come Niccolò ^ faìò. Ne* 
gli Avvgrh} però ^ perciò • 

Xeg.$. Quando la filiaba dove è O, piglia fot« 
lodi fe V liquida per traponirocnto Tofcano ^ è 
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farsa, che egli fia Tempre aperto, em>o tifai chta- 
fo , come fi vede io huMO , cuore , daoh yfigUuolo^ 
fuor e I muore , tuoua , ciy^c^ , nuora , puùfe , vuole^ 
giuoco j efimigliaoti: ancorché in alcune , e(pe« 
sialmentep^rcagioo d'efempio nell'ultima paro* 
la errino molti fiampatori , ed altri , perciocché 
vedendo , che in efla entra U liquido , feri vono 
giuocfiva I egiuocare , e fimili ^ non accorgendofì, 
che in giuoco vi può (lare O aperto , per effervi 
l'accento acuto : ma in giocava ^ e in giocare ^ e 
fimili non può (larvi , perciocché v'é l'accento 
grave, ove noniftandovi O aperto, non vi può 
né anco (lare U liquido^ anzi egli fé n'efce fuori, 
e per forza (i dee dire . e fi dice giocava , ^giocare 
fenza il detto Illiquido, ^noo giueava^ egiu* 
care , come fi truo va io alcuni tedi del Oecaiiie- 
rooe del Boccaccio , e fpeziaJmente in quel dèi 
I58x« nel Proemio , udire , e veder motte cofc^ , 
uccellare , cacciare , Pefcare » caioalcare , giucare i 
$ mercatare , e nella lotroduzioo deilf priina^ 
Giornata, anzi di tutte dieci è fcritto cosi* 

Aiaje iu quefto ii, mio parer fif^uì$affe , uon^ 
gìucaudo , ec. 
£ nel fin della 9. Giornata • 

Fihmeua^ ePQt^lofidiedmoagiueiUttitfeac* 
chi. 

£ così anco molte altre voke , come fi vede ; 
onde fi fece appo il medefimo Autore gìucatore , 
nella prima novella dell^ prima. Gioiti^ta , Giu^ 
catore , emettitor di matvé^i da/ii erafoffuue. la 
qual forma '^^ fcrivere io non.poiTo in modo alcu« 

no approvir»! p«r eflar «ofttra In oatur» dotiau 

no- 
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BoftraLiogua , e della Tua formazione:. Attefo* 
che di loeus latino fi h prima gioco : Poi per tra-^ 
pQoimento Tofcano mettendo fotto al primo O 
la vocale U liquido informa di dittongo» corno 
in molte altre parole ancora avviene, fenefa^ 
giuoco . Ora egli non fi conviene , né fi traovia 
mai altrove» chedovendofi per trafporcarfi Tac- 
cento acuto dall'O, in altra lettera inanzi » che^ 
eflb O» che è lettera (bftanaiale , e radicale della 
parola» fi perda» e fi dilegui i ma fi bene l*avve«- 
niticcia » ed accidentale » quaPè l'U» e quefto te- 
nore oflèrva la noftra Lingua perpetuamente > co* 
me per efempio di cuore fa corak » e tHXkcuorale^ 
nh curale i di muore mortale^ e non muorfnle ^ né 
mortale^ e fimili: e così non fi può ^ \aè 4ee far 
gìucatore^ nh %\\xQztt d\ giuoco y masìgiocaioref 
e giocare 9 come fi truova in altri tefii del fuddetto 
Autore, e come dee veramente ftara per diritta 
ragione. 

Per la medefima regola àifuouo ekejouavuf^ 
foui^e 9 e di iuouo touava , e tcuard e mmfuoua^. 
va , nhfuonarevnh tuonava^ nhtuouare^ edi^^ 
luogo ^ allogava^ ce allogare » e non alluegamu,^ né 
ùUmgarCi e fim^lìantt): nel clie fi trqvan moUii 
cbeerraoo. , 

Iteg. 6* Qu^do rO tofcano vien da AVàìt^. 
Cong^ latino 3 e ordinariamente aperto $ comc^ 
aurum^ aura » audio , gaudeo ^ fr^s^ laus^ laà^ 
ruSf Maurus , eaurus ^ ràucus » naulum » paucut% 
con altri aflai » ì quali in Tofcano fanno ora » or^^ 
^da^godo » froda ^kde\ allora t Meira^ toro > roco^ 
mk%fwa^Qsi^tatidaiacoda^faufa^ pofa^^am^ 
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fuiofo* E (i è detto ordìaoriameate y perciocché fi 
traovano in Liogaa Tofcaoa alcune parole , che 
Veogon é^AV dittongo latino, e pur nondimeno 
involgar fi proferi fcono per O chi ufo: e irai* 
altire fono foce , òzfauces , e CMbda coada , come 
di quella appreflb Dante : óltre a molti altri ino- 
ghinel 13. Canto del Paradifo. 

E legno vidi già dr$i$o , e whce , 

Ourrtr lo mar per tutto foo camm i 

Ferire alfine a l'entrar de la foceé 
E nel Decamerorie del fioccacelo. 

E con Imo» vento tofto infino mila fece delìeLj 
ciJs&gftf ti^ andarono é 

Di qpiefi'altra pure appreiÌTo Dante ùel Canto 
fcttiiìio deirinferno ; 

Ecco Infera co la coda arnza • 
E nel Decameron pur del Boccaccio : 

La Maeftra 9 ebejiimavafi^rfe , che egU eosìfen* 
za coda , comefimafiivellafiijje » di ciò poco , nien" 
te fi curava. Il che noi (limiamo , che non d'al- 
tronde nafca, k non perciocché nonda/ÒM^i, 
«da catida vengono a noi : ma dufiwes^ e da co* 
da , che appreifo gii jantlchi Romani fu fai ufo de* 
contadini » e dì coloro , che non parlavan ben la- 
tino , come teftimonia Varrone » De Lingua iati* 
ma , e per me fi é moftrato più appieno nel mio 
tXrattato: DeltOrigine della Lingua volgare^ t 
che é già più anni (lampato ; a che apportiamo o- 
ra quefte altre ragioni , ed autorità : E prìma-f » 
perche non ci fovvien al prefente d'alcuno efern* 
pio dì focet per fauces^ fi può creder ^ che vi fo(^ 
le I da che vi txovisimof affoco^ e franca » e /oc^h 
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h$ cfocalh^ che fenza dubbio vengono ànfcesi 
ecco Seneca net 3. libro | l^aturalium ^uafih'^ 
aum dice ; 

yidebh quofdam graciles , dr patiiolo , focalU 
que cìrcundatosn 
£d Orazio nella 3. Satira: 

Infignìa morbi fafciolas f cubitale focalia. 

Ed appreflb Colutnelia nel 24. cap. del 4* libro. 
Della Lavoriera , (che così volgarizza quelle pa« 
foie De Affrkultura^ un^antico Volgarizzator 
nel buon fecolo in Lingua Sanefe appreflb di me; 
dell'opera di Paliade) fi legge » feconda il Calepi« 

no. 

FocMcus palmes 9 qui ex fauce vita ^ boceflae 
bifureo medius erumpit , che in un mio tetto fcrit* 
to a penna ottimo ha ^mvj^ì palme s ^ quifoleiiu 
bifureo medius prorepere . 

Di Suffoco , e Prafoco npn occorre efempliii» 
car, perciocché fono in pronto ad ognuno. 

Di coda per cauda molti efempj avemo , e fra 
gii altri Varrone predetto dice ; Sed » us eanisfi* 
ne coda • 

£ Nonio Marcello erprefliflimamente il tetti* 
monia, dicendo; 

Codam vettret dicebant prò Coudam . . 

Regi. 7. Quando da più lettere latine fi fa tra* 
paflamento in Tofcano ad O fi^lò , fi volgono 
nell'aperto , come àz fabula fi fa qualche voltai 
fola , e dzparabpla ^ parola , ed appo i Veneziani 
da tabula » tota , e da caulEs , cotif la prima fu 
u&ta dal Petrarca ne* Trionfi due volte > cioè in 
^el verfo ; 
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Sogni iPhfermi , e fole di romanzi • 
Fuor dirima : ed in rima io quello ; 

Hor vi rìnconfortate in m/ire fole. 

Ed in tutte tre e0e voci è VO aperto: percioc* 
che nella prima , e nella terza ABl^i e nella fe- 
conda ABO , che fono tre lettere , e nelia quar- 
ta fi volgono Ay^ che fono due F io un'O fole • 

Reg% t* Dovunque VO piglia fotto di fé R in 
forma liquefatta » fi proferire aperto • Ora iq tre 
guife feoza più può ritrovarfi rR nelle fillabcL^. 
tofcane , cioè, od antìpofto alia vocale 1 com^ 
ramo , Roma « puro , pare , o pofpofto , come ar^ 
mt^ forte ^ Marte , ovvero liquefatto fra la con* 
fonante, e la vocale, come franco i grave ^pr a- 
to : ed in quello terzo cafo , dove egli (la io for^ 
ma liquefatta , fé egli è pofto dinanzi ad O rego* 
latamente, eflb O fi proferifce aperto i come pec 
efempiò/^roi/j • provo , trova » cronica , e cronaca • 
E così ancora grotta , e frollo , e troppo » e trot* 
I0, benché queftj Tabbiano aperto, pereflerdo« 
pò i'O il raddoppiamento delle conibnanti. Si- 
milmente prò fi dee proferir per O aperto, quan« 
do figniiìca giovamento , e profitto , come appo 
il Petrarca ; 

Che prò ^ fé con quegli occhi Ella ne face 

Di fiate un ghiaccio^ nn fuoco ^ quando vernai 

E cos) ancor , quando (la in fignificato di va- 
lente, o valorofo , come appo il Boccaccio ivi • 

Per la qual co fa il Duca di Atene giovane , e 
Mio 9 e pio della perfona^. 

Similmente cr6//0, e crofcio ^ e trofcia 9 edaU 
tre tali voci barbare 1 Tromba . tronco , e trioni 

fi 
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fo fi profèrifcoh per O chiufo , pervenire il loro 
O da U latino , cioè , da tuba y truucùs , e trìutn^ 

pbus. 

Heg. 9* Le parole ^ che vengon dal latino » e 
nella medefima fillaba » dove hanno TO hanno 
ancora R, o L, dopo elfo O ordinariamente fi 
proferifcon per O aperto , che è il contrario di« 
rittamente di quando in Kcambio di quefte Iette4 
re fi truQvano M,od N pur dopo TQ , che allora 
fi proferifcono per O chiufo, come fono conca ^ 
fronde^ foffifoz e quefte altre per «aperto, cordai 
torto sporto ^confor io ^ torchio ^ torvo i Porro^U 
tres) va nei medefimo modo , che vien daporram 
latino y raddoppiando la conlbnante medefima » 
il che è radi(fimo^«ma pur fi truova in qoefta pa^ 
rola • Ma TL fi raddoppia in parole aflai , come 
in Colle, collo y Apollo^ molle ^ t tolle invece ài 
toglCf e volli invece di volfi» Efiè detto, eaella 
ftiedefimafttlabai dove hanno IO hanno R éfc. per- 
ciocché fé elle vi aveflero U diventarebbe O chiù- 
foy come s'è detto ancora addietro, o Savi rad* 
doppiata laconfonante iftelTa, o pur fiadiverfa^ 
come iollat colpa , forca , pollo , pbl'pa^ fordo ^ 
tordo , e fimili : e s*è delio ordinariamente , per« 
ciocché fi truo vano cinque vocali « i quali veng(bn 
dal latino , dove è O, ed hanno R nella medefi- 
ma fillaba feguendo conibnantediverfii, e non- 
dimeno per tutta Toicana fi proferifcon per O 
chi^fi): e(onoqìxe^\ forma ^ ot no ^ordine ^ forfè ^ 
e iorno , che ven|;on deforma , orno , or do , fùrfan^ 
€ tornus y de' quali altro non pofiìam dire , fe^ 
non che, od elli cfi;an di rchiera, e per conlèguen- 

za 
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n bifogoi riceverli come sbandati » e come tali 
nell^Origioé dello SéfMdameafo zUagzrìi ^ ovve- 
ro fia bene di ridurli fotto la banda degli altri fud- 
^tti» 

* Jieg. IO. Quando fi truovaO con accento acu« 
to neirantipenultima nelle parole pure , e ehc^ 
non vengon per Formazione, fi proferifce aperto: 
Ma per moftrarne gli efempj diftintamente , è ne« 
cefiario (àroe più capi • Il primo de' quali (ara « 
che fra i finimenti de* nomi feminili ve n*è uno , 
che fu di quegli ufati dal Petrarca per fare il verfo 
tra(corrente , o come piii volgarmente fi dice^ , 
fdrufciolo, ufcente in oria^ e prima nella Can- 
yon; Chiare ^ firefcke ^ e dolci acque. Inque* leg- 
^iadriflimì verfi • 

Daèé^ramfcetfdea • 

Dolce ne la memoria 

Vaa pioggia di fior fùwalfno grembo % 
^ EdEllafifedea 
' nomile ia tania glorisi 
^ nel Tonetto ; 

Hor^bai fatio re/iremo, ivij 
. Cbe Paino ba'l Cielo , e di fua cbiaritafe 

^uaftd'tm pia bel Sol s^allegra , e gloria ; 

£fia amando de"" buon fempre in memoria j 

Vinca V cor voftro in fua tanta vittoria 

jingel novo la su di mi pietate • 

Truovafi parimente un'altro finimento , mA 
quale ftaodo ferme tutte Taltre cofe , in luogo 
deirR v'è il P| come fi vede in copia » inopia , pro^ 

pìa^ 
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pia^ Efhpìa appreflb il medefimo Poetai perrì« 

ma trafcorrente la que* fuoi verfi • 
Cte uMf kotle la polver ^Ethiopia 
Soiio Upià ardente SqI^ come sfavilla 
Perdendo santo amata eofa propia • 
Cercate dunque fonte pik tranquillo , 
Cbe V mio d'ogni liqmrfoftene inopia « 

Nel Tonetto, che incomincia ; 
Se PbMorata fronde • 

E nel j. Cap. del Trionfo d'Amore ivi, 
Jvi Uvano amatoti , che lafaa propia 
Bellezza defianda , fu dejirntto ; 
Pwero , fol per troppo taverne copia • 
La terza forma di fimili Rime fdrufciole ufcenti 

in otio , fo ufata da eflb Petrarca in que' verfi del 

4. Cap. d'Amore ; 

Foi , quando l verno Paerfi rinfrefea 

Tiepidi Soli^ e giochi i e citi ^ eolio 

Lento ^ cbé^femplicetti ccriinvefca 

Eroine la ftagion^ cl^« TEquinotio 

Fa vincitore iì porno i e Progne rieda 

Con laforella al fuo dolc( negotto • 

In tutti i qual finimenti VO è aperto, e cosi 

proferir fi dee } perciocché fi truova nell'antipe^ 

nulcima coll'accento acuto • Ecci anco un'altro 

finimento fimile in onió , pofio pur per rima tra* 

fcorrente da D^nte nel s8. Canto deirinferna, 

dicendo • 

E Jè di ciò vuoi fede 9 ^teftimonta, 
Hecati a mente il nofiro avaro feno 3 
Così parlando il per coffe un Demonio 
De la fua.fcurìada : e diffe via , 

Ré 
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. R^ffia» ; qui mn fcn f^mme da conto • 

Ove conio fi dee proferir per O aperto : ma t^ 
fiitnomo » e Demomo per O eh info : e la ragion^ 
viva di ciò fi èquefta; che ie fillabe, che hanno 
Taccento grave , in un certo modo fon foftenu* 
te da quella , che ha l^accento acuto : onde nel 
cafo prefenté feguendò due fillabe con accento 
grave» ed avendo la fiiiaba antipenultima , ove 
è Taccento acuto , a pigliare O aperto ,o chiufo; 
più ragìonevol cofa è , ( Te però ella non v'ha ai« 
tro ioipedimento ) che pìgli l'aperto, il quale ha 
più corpo > edè piùforte» e più atto a foftenere 
il pefo di quelle due fillabe (drufciolenti , che (e- 
guono appreflb » e che gli fi aggravano addoflb; 
che non il chiufo, che non è tale» 

Or negli efempj addotti fin (^ì), (èmpre nella 
penultima è la vocale ihansi all'altra vocale» Ma 
quando ancora vi fi truova ìsl conronante ioaazt 
alla vocale, fi profi^rtfce.parimeote per O aperto: 
come fi vede in GrifhfiiM^ motìk<i monaco^ Co* 
fimoy povero (opih fecondo il volgarSanefe,^o- 
varo) Canonica , o Canonaeo , mdincùnìco , zoti* 
€0 i popolo , moèite , faloiico , J^cranica , ìqì€ìl^% 
cronica , o cronaca , monico ^Cp quantunque pò* 
wcro^ per vepir da aisr latino èra forzato ad ogni 
gutfa d'aver ro aperto. Avviene il medefimo, 
quando eziandio dopo l'Q ^ Taddoppiamento di 
confonanti , od iftefTe , o diverfe ^ e l'O vien da 
O , non da U la tbO) come ouinto , cottimo^ , g^ffom 
noy bottolo ^ zoccolo ^ portico y trottola ^ Porfcna ^ 
Cor fica , Bofiicbi famiglia oobii dì Fiorenza , ed 
alcuni altri tftli , che tutti vapno per O aperto. 

Si 
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Sì difTe I e non da V laiìno , perciocché in tal ca» 
fo fi proièri A?e chiufo » come fi fente ìn-mùceoio , 
che vien da macus • Or fi di Afe anco eo» accento 
acuto , perciocché ficcome s^é data la regola ge« 
neraJe da prin^cipio ; O aperto non può ftar fc nott 
fotto accento acuto ; e fi difTe anco, tnelkpa^ 
ralep^ei attefochè nellecompofteperviad'Af* 
fiffi ciò non ha luogo ^ come da mia , pofe , cole 
fi forma per via d'Affiffi , mtaci, pofemi , colati i 
ne' quali Taccento è oeirantipcnultima , e noodi- 
meno l'Oé chiufo, e la ragion di ciò fi è , che gli 
Affi(fi (come é (lato detto altrove) non mutano ^ 
o fanno mutar raccento del luogo , nel quale-» 
egli é nella parola pura ; né mutano , o fanno mu« 
tare le vocali , od altra lettera . Per la qual cofa 
eflendo o chiufo in volo , ed in pofe , farà ancora 
in volaci^ ed in pofemi . Si diflfe anco , cbo non^ 
vengon per Formazione , attefochè uno ifteflb ef- 
fetto opera qu) la Formazione, cheTAffiflo, ri- 
manendo Taccento nel luogo medefimo , ove fi 
trovava: E però fé wteha TO chiufo, chiufo pa- 
rimente Tha volano , che nafce da lui per forma- 
tione : come anco h poje , pojero , opofeno , r^fpo^ 
fé , rifpofero , o rifpofeao , e gli altri fimili , le qua« 
li parole non nafcon per Radice, ma per Forma» 
«ione . Di qui altri intende per qual cagione De^ 
monto ^ e te/limonio Ci proferi fcono per O chiufo» 
quantunque Pabbiano nell'antipenultima fillaba^ 
coll'accento acuto : Che effendo O chiufo inte^ 
/limone per le regole date di fopra,é forza, cTie per 
virtù della Formazione fia chiufo anco in tefiimo^ 
nio • Qq%\ gli antichi dicevano dimonjs òv? era^ 
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ÌX> chiofo, il qnal fi confenra medefimiiiieote hi 
iJenmfh, venuto per formasione da Oramre.Si- 
milmeme nella parola r/nrorro , ancorché TOfia 
neirantipeooitima , nondimeno ^li è chialb , 
perciocché oafce da rtcMfEro verbo latino « od 
quale é 117 , che trapaflando in Tofeano diventa 
(corneale oioftrato di fopra) o chiufo • 

Reg.iu SerOtpfcanoviendaO latina 9 e do- 
po fé ha gì (il qual G altro non é che un L ingrof- 
fato) Tempre fi proferilce aperto . Gli efempj fi 
veggono in/og/ip .fogUaJpogOo , fffglk , dojgtio^ 
doglia , voglio , voglia « ed altri fimili a quelli • La 
ragion di cii^ nafce da una certa forsa occulta di 
taleElementog/, come percontrarìog« (che non 
è altro , che un N fimiimente iogroflato) ha una 
iègreu virtù di far proferir chiufo IX), che gli Ila 
dinanzi, come fi fente in Bologma ^ fpog^a ^ nh 
gna y§ogna , fog/ia ^ ed altri tali , fecondo che di 
Ibpra fié parlato a fpo luogo • E benché quefte 
due lettere fieno fomigtiaoti , nondimeno i'uoa 
genera ro aperto , fs l'altra PO chiufo. Efidifle 
vìM da latino • perciocché fé pon venifle da O 
latino , ma da U latino | fi cambiarehbe in o chiu» 
fo per la regola già datane , come fi vede in avo* 
gU^ ove rO é chiufo, fome quel, die vien da^ 
mfflier. Onde fi coglie, che la regala deirOrigi* 
i^e deli'V latino é più gagliarda , e più fi>rte di 
quella detU fiefla Natura Tofcana prefa dzglc^ 
kinepto grpflp : perciocché quella s'abbraccia » 
e quefta fi lafcia da parte. Eflendo cofa approva^ 
ta dalla Natura univeriàle , che fempre , quando 
dfie centrar] contraftano infieme » q(iel > che ha 

inag- 
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snag^tore» ^ miglior fetrza fupen Faltro. 

/ieg. 1 1. Ovunque dopo TO è raddoppiamen* 
to d'upa medefima confonante 000 liquida » né 
grofla^fe egli non vieo da U per origioe,ordioariai 
mente A proferifce aperto : E ciò s^intende , quan^ 
do l'accento acuto fi truova nella penultima filla* 
ba : perciocché s'è moftrato di fopra , quando 
eglifi tfiuova nell'ultima , e neirdntipenultima , 
nella quale antipenultima quefta regola iftefla è 
parimente vera» ^d ecconp diverfi efempj peror« 
dind'A.B.C 

liprinio è, quando dopo PO fi raddoppia ilB 
puramente , come gobbo , gobèa , addobbo , ad^ 
dobbà ^ Yobba fecondo l'idioma Sanefe « editut^ 
ta 1/alcra Italia » fuorché de' Fiorentini, che per 
ji^B fplq il pronunziano dicendo roba » ed altri 
tati . 

il fecondo è» qualor dopo l'Q fono due CH 
puri » come cocca , bicocca « fiocca , balocca t im* 
brocca , ifocca , Jcocca , zùcca , zoccolo , rocca , Roc^ 
chi fameglia nobif Sanefe con altri affai • 

Il terzo è » quando apprefifo tal Ctì duro fé- 
guel liquido, la qual coTa per lo più avviene ili 
alcune parole tofcaqe, che fon formate da.certi 
vocaboli latiqi » che finifcono in utut , come da. 
oculus occbio ^ Az fanìcultis finocchio ^ dzgenicuit 
lus gìnoccbìù ^ da ranti^calMS ranoccbio , e fimili ì 

Il quarto è » quando vi fi truova il C languidQ 
coni liquido appreflo, come fi vede in cbhccia:^ 
ed in roccia vocaboli ufafi fpelTo da Dante « co4 
anco boccia , efogcio^ «'quali s'aggioogon qiie^ 
gli altri ) che per finimento diminuitivo efconp 

R purq 



^^6 DOrOriiim 

pure io OCCÌ0» od cecia ; come bambocao » /ìgtp 
i>ecio9 /«tforM» Bni^euè^ ^mmcch » iJmiùc* 
fht RigiKàc ^ Mk9Mé ^ Qm99Cfia , { fmt aec k f > e 
oós) anca Aodreoocift Callocci , Docci , QlihKio» 
cit Locci f ÌPetrocci , Pkiocci» Serminocci , e^ 
Vaonocct cooforu àc^ SirfaqsttGci Cale i|<rf>ilt di 
Siena , ed «Ieri • 

Ilqaiou>è» quando fi triiova dopo IX) ti D 
(raddoppiato, il che radiffiiM volte avviene , per* 
ciocché , ficcottc abbiadi dimoftfatp « mal volen- 
tieri la Lingua Torcaoa raddoppiai! D nelie para*" 
le pure, e dzOddOf e OdJi nome proprio \ e fa- 
àieglia Qobil Perugina in fiiore , pochtfCmi altri 
efempj fé ne potrebboqo addurre • 

li (cAoè , quando fi truova innaoxi il raddop- 
piamemo deirp, o folo , come g^o , gagCoffo , 
0iiffùt o^onl liquido apnrtflb di lui, coiQe^^- 
r^JEd in vece di parrocchia appo Dante in quel 
ver fo del 28» Canto dei Paradiio. 
' CoM te beUeztcd^ngtrifaa parola. 
B così Ta^ luogo , a fiimq;ita nobile in quel di 
Roma • 

11 rettimo è in quelle parole , che anno due GG 
languidi , e ^dopo affi I liquido, come loggia , a/- 
Uggia, Cbicggiaf/oggi0, poggio , poggia , appaga 
già, moggia » e màgg^^ oggi ancora è della me- 
^l&aanatura* 

< L'ottavo è , qualor de^ VQ fi raddoppia il P 
purainente , coma gaUoppo , g^Hoppa , troppo^ 
troppa ^ Zuppo, ^ppa, groppa^ ingroppo ,ingrop. 
fa, intoppo i intoppa, loppa ^firoppo,fir€ppa^$op^ 
patfi^ayeAp^ cioè da levarla toppa, coppa 

' ' per 
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per capo $ ufato più volle da Dante ; 

Il noflo è » quando apprefib i 1 P fi truova I vo« r. tu 
cai liquido , come fcop^ yfcQppia 3 P^op^o^ftrep* '*«^* 
pidfecoodo i Sanefi, perciocdiè i Fioreotini uiìh 
no aite Jiarpioy eftetftacanOchiufOj comeap* 
preflb Dante cominciando jl tf. Canto del fvucii 
gatorio. 

Haraeraf wdeUfi^^omwkaRorjpìo^ 
' '■ Cbet Sol bameva H etreòh di merigge 
- Lafeiae^ai Taaro^ e la mtiea h Searpie^ 

Il decimo è, quando vi fi raddoppia rS| cornai 
greM, grofa. iagreffa, fofje. Ma , po^, poffaé 
moffo , mo£a » affo ^ uffa » dileffb , Jifoffa, verbo tor« 
mato dal Petrarca in quel verfi) ; 
JttfiaeiUmidìfyffó^ e [nervo f ejpolpo» 
L'undecimp ò nel raddoppiaiiiento del T dopcr 
IXDtCome bno , coito ^ dono , dotta , botto sbotta ^ 
animai velenofiflimoi bott a ^rcoffts mtte^am^ 
motta ^ Cùttanotne^ e* participio, e famiglia no<* 
btidi Milano, e tutti i Diminuitivi in0^/p, co« 
me Mariotto 9 Giamtotto , cagnotto , leprotto^ 
fior f otto , fagianotto t pefeiotto , e eoa) ancor bot^ 
ta^ ed alUMta^ yn vece erbora ^ e d^allboTéUf, 
quello appo il Boccaccio ivi ; 

BgUnoncitoradmai^b a aue/la hotU* ^^[* 

Onde fi ferma Pa vverbio adtotta > ai botta ^ ii(a^ 
to dai detto Autore eoli e 

Ad botta , Ad hotu taprefentava # » o. t, 

E quefto appo Dante nel lerao Canto dell*lnfi:r<» ^« u 
no: . j 

Fe(hr m parve in tal ^^^ allhotta • 
Il duodecimo 9 ed ultimo efempioè, quando 

Rx ap- 
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appreflb PO fcgùe % Tottite , cone ,. _^«. ^ 

oB^roflo, come ^0421 per e tofoino famigiie^ 
nobili di Siena , dal palano della feconda delle 
quali prefe nome una via ìq detta Città detta fiir 
oggi Valle Rozzi » i quali forono un ramo delJa^ 
sobii Cafa de' Ragoooi pur Sanefe. Mozzi per z 
rottile , eSirozzi per « groflb famiglie nobili Fìot 
rentine » cozzo » eosaa , sozsù , ìozzo > iozzi , toz^ 
za , bozze > 4tMozzo • abbozza » co' quali s'accom- 
pagnan tutti que' vocabc^t , che in Tofcano fini- 
fcono in ozzo% come badozzi^ e paroiozze nella 
Golcolore del Boccaccio» f^iiozzo^ e y stazzi ^ 
luogo , e famiglia nobil d'Orvieto , Pierozzo » 
Giannozzo , yitelhzzo^ QigHozzOy e Figliozzoi 
e ne* foprapofti , come forefozza , bellozza , yi- 
f^/022ii I e fimili • £ la ragioq di tal regola è la me- 
defima, che è (lata detta di fopra» cioè , che qua-, 
lor dopo l'O dell'accento acuto feguon più Glia- 
be » ovvero eflendo ella una fola » s'ingrofla per 
raddoppiamento di confonanti • allora potendo la 
fare la fillaba ancora , dove è l'accento acuto » 
cerca d'ingagliardirfi , ,per poter meglio foftene- 
re il pefo dell'ai tra; onde avviene, che potendo 
ella piglia più tofto l'O aperto i che il chiufo « 

Or ripigliando la Regola da principio » ricor- 
diamo altrui p che fu d^tto ^ è raddoppiamezio d^ 
fina medefima con fonante ^ perciocchiè quando egli 
è didiverfe., fegaeaUre regole , come 8'è detto, 
' e diraffi ; E talora avviene , che l'O v'è chiufo i 
come fi vede i n fronte , monte , compie , e mol t'aU 
tri • Si dilTe anco non liquida , nègtQjJat percioc* 
che inqucfte I4 regola non' farebbe generale, co- 
me 
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me Aell6 liquide fi conofce in pollò , th fommo , fo9$m 
09 , e t^rrc : e delle gròfle ip mogie, e Bologna^ 
efpogna. Laddove PO è chi»ro, e pur reteiiien to 
è doppio^ come s'è nioftrato « E fi fegu) i Se egli 
000 H)ie» da V per Origiite. Attefochè ^lloia tra^ 
paffa in Ochiufò , il che fi vede negli efeinp] dì 
fopra addotti) ricercando le parole, chevengon 
da U per origine , e qui preflb ancora • E ptì* 
tnieramente nel B fi truoVa poeticamente roiil^^ 
per Yojji nel Paradifo di Dante ib que' verfi ^ 
Che con tanto ìucor^ , e tanto robbi 
ATafpoT'uerofjpleudot dentro a due raggi • 
Ove ro è chiufo venendo fìzrahuSi orubei 
latino: cos) ancora Agobbìo Città deij^Umbria 
per O chiufo fi proferifce , avendo origine da£iy« 
gubinm latino • Dipoi nel Cb fi dice boeca per O 
xhiufo , perche vien da bncea, onde parimeute 
fi proferifcoirper O chiufo imbocca^ e trabocca 
verbi da bocca formati • Nel C languido fi fente 
in doccio , doccia , docci , che vanno per O chiufo^ 
perche vengo» da aqna àduBut de' Latini ì onde 
fi formò aqaidotto , e aquidoecio ancora appo Gio* ^jf[ 
vanni Villani ; cos) goccia » e gocciolo > e gocciola^ 
perche naicon da gatta ^ fi proièri (bon per O 
chiufo . Nei G languido avviene il medefitno , co« 
jne in fijggio per roJP> appo Dante nel xi. Canto 
dell'Inferno, ivi, 
Fercbenon dentro de laCittà Roggia 
Sonaci puniti , ^e Dio gli ha in ira ì 
€fe non gli ba- , percbfjon^ a tal foggia ì 
Che perciocché vien da fisr^ea latino ^ dove è - 

U fi proferifce per O chi ufo • Ed io feggi9 > ^ ^^^^ 

R l già 
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^i^iadiad vo d'una ^learie di pori , dm altmptq^ 
te rezze fi chiamano , die vien da rmSs latino , 
ove è tv pur va proferito per O cMofo • Nel rad* 
doppiamemo deU'F fi vede in/^ , fiffia per O 
cbiu(d 9 nafcendo dzfuffla fufflai • Né aluamence 
avvien nel raddoppiameato dei P» come in/iofpa 
per O chiuTo , venendo dzftffpa latino • Qi^mdo 
poi fi raddoppia TS il vediamo mòoffQt ed la Z^- 
/^y cbevengon da^x«f, e àztu£ì$ ^ ebendbi 
in latino fi dìcz pErcuJlas con U » ed io Toftano 
percOffo con O aperto , ciò avvienct non per vir- 
tù della prima fiirmazione , (la quale è più ordi- 
nata , e jpiù regolau , ) ma s) per v irtù della fer- 
tnasion ieconda » che meno regolau fi truova. 
Dove il T fi raddoppia , manifefto fi vede ia jor* 
t agrafia, ^fof^o » ed in un^aitro vocabol non ooe* 
Ilo a di re f ne' quali fi profer ifi^ fempre 1*0 cbin- 
tof perciocché vien da^a^/a, rtifta, fabier^ e 
come più tofto creder fi può da fiAtM$ vocabol 
degli ultimi tempi della Lingua Latina , ancor- 
che fi imo vi una voluapprefib Varrone de re rm-^ 
ftica » parlando delle qualità de' Cani villarecd 
inquelleparole* 
Li^. u LatrhffMiffriM^.aat r9bìem$dis , neqm nfims 
e. f. fuperhrèbm » m$qMe pemduUs fiibtus • 

Se però non v*è entrata per corrotta fcrittnra » 
come io credo • E finalmente quando vi fi ra4r 
doppia il a fa il medefimo , fé egli vien da U lati- 
no » come fi vede f n gùzze » mezzu ^pozzù per due 
anuovi^ cioè groffi, oduri; e rozzo per due a 
antichi s cioè fottili , ed alcuni altri j i quali ven- 
%QtkàgguPtm^m»tìiU4fpuiEiiSttàe.rHÌii* la 

foni- ' 
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loiM» qaefU qualkà dellll per origioe è gagrur- 
diffima^ e puntuale I e va ioDanzi aiDolt'altre^ 
Regote « Si difle anco OntikariameiiU » percioc- 
€hè 6 troova pur qualche vocabolo, che efce di 
qoefta Regola > come io€€i> » /mbo , crocea tfiru^f 
IDCOto femiiiUe ad ufo di filare , del quale 6 neat* 
siofi Dante nel 15. Canto ilei Purgatorio , quaa» 
clodilTe. 

Valuta tfobtwia a la rocca h iUoma • 
V Famoì^iaw em la ftm famiglia 
, JUif* 7P9^iaai » M Fiifok , e di R9ma % 
%à il Boccaccio od proemio della 6- Novella deh» 
la decima Gtoroata per bocca della Piammetta;^ 
io quelle parole ; 

Il cb$ otQlto fàà fi cernirne Milic f€M$le 9 irà gli 
ftadioMtif eh tfa ari^ te qaalia pena aHataoM^ 
e4atfaÌ9k be^iiamo. 

In tutti i quali efempj , e forfis in alcuo*altro ih» 
tnigliante è raddoppiamento di confooante » e^ 
pur fi proferifcono per Ochiofo. Ma per oonef# 
far parole latine.! o per noo riconofcerfi per tar 
lì , poflboo agevolmente venir da qualche U bar*' 
baro f e fbrfe anco Latino » che non fi può faper 
così fermamente da chi non ha ben piena conot 
fcenaa di quelle Lingue • 

Ji^g* i}* Quando apprefibl'O fitroova S ac«> 
compagnatodaahracoofonaote; ordinariamen*- 
te fi proferifce aperto > purché l'accento fia nella 
penultima fillaba I come^cj^i eoftat botte t por 
fta » r^a ^fifta ^mfeOfC wfco^ e tanto più mojtrei 
e wfiro > toJcQ veleno , Qfme Città ^ me£a > rofpa • 

R 4 Co- 
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Cofcif e Poffa Nomi t e Calate nobili di Siena ^ 
ed altri • 

. D^amgofeia è dvbbìo t perciò in Tolbaao fi feo- 
te proferire e per O aperto » e perchiufo z e ciò 
nafce, per e (Ter vocabolo poco ofato ; e tolto più 
tofto dagli Scrittori, che da' parlatori , e vìea 
dal latino auguftia^ tramutaodofi il T ia C, come 
anco avviene ìnpofcia , da poftea. Si difle oritf* 
nariameme i perciocché fé ionaaii alPO fi ritmo- 
va M conlònante liquida , quantunque dopo VO 
.fia rS accompagnato da altra confooante, fi può 
proferire per O chiufo , come mofiro nome , e^ 
M^ra verbo • Dove ebhjiro i t mftro ^ evo/ho^ 
ed altri tali per O aperto fi proferifeono : E ciò 
nafce da una propria virtù d'eflb M» che gli (la di- 
nauti 9 (come per una fimiglianaa) fi vede , che 
egli opera nelPE. Perciocché quantuoque/£«r/0 , 
isr£Wra ^JpnEnio « ed altri tali fi proferifcooo 
per E aperto » nondimeno qualor dinanzi ad E fi 
truova M fempre fi proferilce chiufo , come mcB^ 
fa, mente , menta , Umento » tormento , teltamen» 
to , di che s'è parlato più appieno addietro nelle 
Regole dell'£ aperto , e dell'E chiufo. Oevefi 
ancora ^ che fé dopo 0| overo E latino fegue N 
nella medefima fillaba ^ e paflando in Tofcano , fi 
getta via » fempre in tal cafo il detto O fi volge in 
O chiufo, come per efempto di menfa fi hmefct 
di aceenfus accefo , di Senenfis Senefe , e Sanefe, 
àìtSndh édExpEndi^tefif efpefi. CosìdiiMa* 
firare fi fa mofirare > gittando via l'N e piglianda 
iX)chiiifp. 

Da 
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Da quefto ultimo avvertimento 'fi raccoglìe-J 
cbiarameDte 9 che fpofo^ e fpafa G àcon pìii to&o 
proferir per O chiufo , come s'ufa in alcuna par^ 
te della Tofcana, ed in quel di Roma , e delia-f 
Marca, ed altrove, che per O aperto, come 
fanno i Sanefi , e' Fiorentini , e molti altri : per* 
ciocché venendo da jj^isr/if/, e j^^yà vocaboli la^ 
tini i dove è N, il qual poi in Tofcano isfugge via^ 
certamente dovrebbon feguir la Regola data di 
fopra, di che oltracciò fi vede un'altro elèmpio 
in ìoafas , che venendo in Torcano fa tofo con O 
chiufo, e cosi d^Alifonfiis fi fe anticamente An- 
fofo , nome di Re Spa^nuolo • - 

Jieg* 14. Quando i Nomi Tofcani dopo PO 

hanno I liquido • e quel tal nome vien per forma 

di finimento «(ficcome vengono gaftigatoia ^ man^ 

giatota , faci toh , coi toh , e più altri , de' quali s' 

è parlato addietro a fuo luogo ;) allora quell'O 

fi proferifce ordinariamente aperto • Gli efempj 

fono, oltre ad altri,;ioJii , mia 9 annoia^ Troia Cit<« 

là , Croia nome , affpoia , cuoia ^ benché queft' 

ultimo per avere U liquido per traponimento te-» 

fcano inanai alTQ puro , e venire de corium ^ che 

ha l'O latino, era neceflarro , che egli fofleaper* 

to. Da quefta Regola par , che fi. traian fuor c-# 

Stoia , e Fifloia , che fi proferi(con per O chiu« 

fo (ancorché vi fia chi li proferi fca perO aperto,) 

vengoA dal Latino //0r£a, e PiJiOrium. E però 

s'è detto , che orainariamenie fi proferifcono per 

O aperto; perciocché fàlltfce la Regola, quando 

nella fillaba , dove é l'O, fi truo va S accompagna» 

loda altra confonante » cornea nelle due fopra-^ 

detce 
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« Molti Nomi praprj ufatt ui Tofcuo 9 c^ lò^ 
iiod*ociftHil>«rfa«ira, «dbaonaiUorfiaioampit^o io 
qI/q, caùic 4fi§ìfò ^ Dmifa^ G^éaifi, Notfot 
IfMfo, Pdmtd^ , iaéM>, Simitfa^ e amiii , 
ibmpre Vo 4elUGlUba> oieHr^oceiitQ acvtuti 
fi proferire* mMa : 6 benché ja^ abbia il me» 
4eQnio fif^meóto » nondimeoo fi proferifce per 
O chiufo I perciocché egli vicn à^fitifm Uttaa t 
ove è rU per or^ioQ . 60^ ateuoi lo proferiCcoo 
per O chiufo % «d altri per aperto » forfè percioc^ 
che ioiio^'td^ vocabolo gr^o ), che figniSca Seno, 
èro micron^ e non Txi m$ga : o perciocché nel 
vocabpJo latino de' tempi b^® tS^ìoè colpos^ è Po 
(proferito da' Latini fempre aperto » } e ooa TU 
oo(te feguoQQ la fopradetta fegpla • 
. Ji^lf^ Io fei vocaboU fea2a pili, della pru 
ma Liogi^a , venuti da parole latine » nelle quali 
é O foto» fi proferifca aparto nella pei^ultima fil* 
iaba» ancorché alti non pigliQ fotto di fe per tra? 
pontmento Tofcano vocal liquida ; né abbian va* 
fiimento dopo la vocale « Primieramen te s'è det« 
to4fffiìi wcaii^i Jìmia pia « perciocché non fe ne 
fon travati pia ^ che tanti , i quali fono qpiedi 1 
xiùw naiftero, e nome di f^asiooe ,0 come prò* 
priameate fi dice Ordine « o Monte cittadinefco 
di Siena» jKo^ fiore » Doti » eommodità del mai 
trimoniO| 090^0, M^0, efoihf i quali per p aper? 
to» e fenaa Traponimento d'U liquido fi proferir 
fpono • £(fi » oltracciò detta % d€fié prima Li^M$ 
perciocché in que' della feconda » e della tersa 

non é dubbio > che yi fi proferisce <1X> ap^to é 

quan* 



Vetta Ttfimmjbvells • |(| 

<]iiiiitiiiiquilMo VI fi pigli U li^itiiiol eottit fi ve<-^ 
óomcch fmi^hi/hhv edalltri; es'èdeccoanca 
9^im$€da f0rùlgÌBtìfft9 ikpii^ fokf coofiìofia^ 
che > fc venìflè uìc O da più lettere , allora fi pro4 
ferreUbe aperto, fema cercare ahro traponimea* 
to d?U liquido , cmnsfota^ cofa^ parok^ pùf$é 
rocù 9 e fiatili j che nei latino Imnpo jif^^ s'è dtt^ 
to nrilap^n^iimé , attefochè qoaado Tacceiitoè 
seli'iiliiina , o oeiPaDtìpenliltima , ordinarti^ 
mente per virtù di quel fico v'è TO aperto t co* 
me di fopra s^è mofifrato : ondo il miflerio belhi# 
o npdvo è , che ciò fi truovi folameote , quando 
raccento acuto è nella penultima fillaba. Edaof 
cor fi difle ; ancorcùèe/H m)0 piglh fotte difiper 
1trapó$fime0tù lofcaÉo vocéi HqttUo , eflendo or-» 
dìnario in quefti cafri , che le parole tofcane^^^ 
che hanno O , il qual fi fiorali da Oibio latino, ri* 
covano un de' due volgimenti di tale O , cioè , oA 
in O chiu(b tofcano , come toda , SùU > v^ ; ov«» 
lifero in O aperto , come l'hanno nel latino, cl# 
per Cf aponimento Toftano pigliando fotto di eflo! 
U liquido ^comt fuoco 9 luogo , rarpTtf , fuolot ttto^ 
ito • E nondimeno ne' fopradetti feì vocaboli né 
fi volge ro latino in O chiufo tofcano» né fi pren^ 
de fotto di eflb U liquido nel modo predetto , afn« 
zi puramente fi pronunaian uome 5 rifu , dòti , ava* 
do , nodo , tfbdo per o aperto : il che onde awèn» 
ga non s'è per ancora da me potuto fapere , né 
da verun'altro , ch'io fappta. fi dicendofi final* 
mente , uè ubbiam wflimeuto dopo la vocale , con*» 
' vien faperfi , che io tre modi le vocali s'intendo* 
no efiec^ veftite j come altrove è fl^to moftrato t 

cioè 
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cioè veftite 4iiianzi » cònica Lìua^Sole , eata jVe^ 
h in tutte le lof fiUabe • Talora elle foo veftite fo « 
kmente dipoi » come éUma^ alia , ouia , xmnàra » 
JBrta , Orio nelle prime (iilabe folamente • E al- 
cuna volta fono veftite dìnaoet , e di dietro , co- 
me colmo aporie ^ fEaia ^JSn^re , pur foio nelle 
prime fillsòe « Quaodb adunque elle hanno tal fe^ 
condo veftifneotO) fé fiproferUcan per O aperto i 
operdiiufo, addietro Tavemo iofegnato , ma 
quali Tempre fi pfoferifce aperto • Il fegreto adiin* 
que in quefte Tei parole è queftò , che non vi fia 
veftimento dopa TO, e non pertanto egli fi pur 
proferi fca aperto * 

Xeg^ i6. QsiandQ pei* virtà della feconda » o 
della terza, odeila quarta Lingua fitrafportano 
ta Tofcano vocaboli dallatina^ ove fiaOpurot 
fiproferifcon perO aperto, e non piglian focto 
di fé per traponimento tofcano U liquido , ma-f 
cosi puramente vi fi trafportano > come el li nel 
latino fi truovano. Gli efempj fi vigono in pi& 
parole, e primamente in Co/e per adora , o col- 
tiva , che hanno ufata i noftri Poeti , e fra gli aU 
tri il Petrarca nel a. cap. del Trionfo della Fama» 
ivi ^ 

O fidanza gemila cbeDto ben cole ^ 
£ jDante nel iz. Canto delPInferno, colà* 

Lo cor , cbé^n fu Tamigi ancor fi cole • 

Il medefimo avvren di mt^h vocabolo della fe- 
conda Lingua ^ il qual va proferito per Q apertot 
fenza pigliar U liquida , come lo pofe Dante nei 
21» Canto del Paradilò » dicendo ; 

JSIgn wnni prima a Puliima parola , 

Cbe 
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Che Jet [ho mez^Qferì il lame feM$h , 

Girando fé ^ come wtoce mola 
. SiixMimente eero , che aoo è vocahol àeììgLà 
prima Lingua, ina Tufiin gli Scrittori con O aper- 
to fenza UJiquido tr^potlo , come fe il Pktrfec* 
B6Ì{onetH}F$àvùlfeAmor9 cioè. 

Vn$empofuycbe'0i te ftegóU festivi ^ 

yolgare efempio a Pamorofo coro . 
CoArogo vocabol latino tolto da'noftrt» edo&w 
tfik in i^niflcasion di ièpolcro dal fiiddetto 9^ 
trarca nei 4. Gap, del Trionfo d'Amore* 

Da eoftor ma mi pad tempo ^ me li^ga 
• D^ifidermai : fiecome fpero , ekr4mo 5 

Infin^alcencr del funereo rogo» 

^.QÙpolo^ QoéJMa^ cùA €otaaf cosi alcuni 
altri vocaboli venuti di latino inToicano dopo la 
prima Lingua , mantengon Tempre il foroOapecv^ 
to , e puro • U la ragione di tale effetto fi è » per- 
ciocché quefte tre ultime Lingue proferifeon le.» 
parole , come le truovano in latino , od in altra 
linguaggio, onde le prendono; purché non fi 
contravengaalleNaturcrduriflìme, ed alle dure, 
fecondo i modi già detti : laonde trovando elle in 
Latino O aperto con accenta acu$o » lsi pofloQ 
molto ben traportare in Tofeano » conférvandoi* 
lo aperto r e proferendolo cog^ accento acuto, 
cornerò/^, eomut y polo 9 fiola^ efimili i né in ciòi 
far fi contravien , k non alle nature tenere , a^ 
cui la feconda Lingua ancora fooje alle volte conn 
travenire y qoo pur la teraa » e la quarta ^ 
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DAirUfeipeflb, odftlPUficaCofioopord^li 
Scriccori , ma eztaodio de" Favcilauiri vcn« 
gcM| ricèinitr Mita noftr» Liiigaa moiie parole , 
selle quali noo vediamo 9 die fi pofla darregois 
alcuna fèmia, eccita, eficora» perdiefiformia 
più tofto cosi alcune ^ dMcoal alcme altre fimili 
^•lorot ebeoerpeflfoellefobocootraler^oicL^ 
fftefle di ella Liogoa , come per efempio fia j dto 
4Higfi0 verbo fi fiirmaoe* » per troocameato della 
feconda fillaba, e ciò fifa, e fcriveado, opar« 
landò, come deUafcrìttura appare in qóé* verfi 
del Petrarca. 

Cdakrove» 
ScMMc^ f wo^ f etc JifpiiB puU mmien 

Bdaaco; 
Amore s (# to^ te0 Srii") 
Difi9mfie$ffi a S^mr teffir iì péOFCo^ 
E por noodiaMio dal verbo nklio , e àkfegU^ 
e àtk^gKù , (ed altri uli) non fi fi>rma per fimi- 
gliantemodo lo^i né fil^i né fpo^ per via di al 
troncimefNo. Egli ì ben vero, cbe alcuna voU 
a d^lcone fé ne può render ragione , pe rci ocché 
alla fi rniova efièrvi, come fra Taltre in quelle 
dWt cioé«^MM, e/ateia, dalla primadelle^ 
quali per troncamento fi può>fomiare , e fi forma 
^irtif , ma dalla feconda non fi può così fi>rmare 
fatà . Altrettanto ayviene di psetate^ -t di ilibcr- 
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i^i , che dir fi può pietas nia noti Mectnà. Il che 
nafee , perciocché tutte le parole prime ^ e non • 
per Forfiiaaion venute, le quali hanno le due uU 
ttme filiabe incomincìanti da T ricevono tronca- 
mento < come btlt^f ^ ontfiaie ^ lèrgììate, tta* 
te > nferifate y virfufe y e fimiglianti t le quali dal- 
la lingua Tofcana furon troncate per iichifàr I9 
dureaza del principio di que'due T in due filiabe 
continuate; dalle quali levando via l'ultima filla« 
ba j rimafe la parola terminata in accento acptoi 
c\o^Mì4f Meft4, létghà, eiè^ «ethà^ virtù ^ 
Ma nelle parole , che non hanno due T , che die- 
no principio a due filiabe continuate , non fecero 
mai troncamento , per non eflervi la durezaa di 
que* due T . Di qui nafte, che Óafal^ie non fi ti 
fétù : nò da Mecenate fi h Mecenà : per Tfbtiea* 
mo9tt^ fi di(re , r MÉ^ pit FofniùziMet percioc* 
che quando le parole vengon per formazione , là 
Lingua Tofcana foflien due filiabe Continuate, V 
ttna , e l'altra delle quali incomincin daXcotanr 
to è più vigorofii , e pi6 fevera la Pormaaiòn , che 
l'illefla radice delle parole tofcane non è ; come 
it^pEnto per Formazione fi hpeatiio^ tpènMo^ t 
da vEftù , Ve/iite^ e ve/hto, e da iafh battuto^ 
con più altri : né vi fi fa troncamento alcuno • 

Cosi ancora per tornar coli» dove lafcia(nmO| 
io quel verfo del Petrarca • 

Fero s'un cor pìen éT^Motefa volita 
fid in quell'altro • 

Ch'han fa$to Mille volte invidia al Sble 

In quel s'up ^ ed in quel cb^laa , perciocché n»» 
icono per forza di quedà Origine deirUfitato, 

o Con- 
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o Cooftietudioe , non fi potea , fecondo le rego- 
le 9. fare Ia$fugginienC0 dell'£ in fi ^ ed in eè^i 
perciocché fppca eflfe è Taccento acuto , il qual 
aelie lettere, ibprà le quali elfo fi r itruova , non 
anunette ordinariamente la predetta figura dello 
Sfuggimento « 

Per maggiore inteodimento , e più intero deU 
|a qua} regola egli è nepeflario faperfi; Che fra 
le figure della Tofcana favella > che oel fin delle 
parole ne levan via delle lettere, una fi èchia- 
jnata Sfuggi mentp, iiq^alee fcrivendo, epar* 
landò : ed iq profa , ed in ver(b fi vien dei conti* 
può ufando . Egli è ben veto , che non s'ufii qua* 
lora la prima parola termina in accento acuto : 
perciocché allora non v'ha luogo elfo Sfuggimen- 
to y ancorché la parola feguente da lettera voca* 
le incoipinci ^ per la qual cofa dicendo il Petrar-< 

Però al pih parer non gli fu hpnore • 

In perdati ed \n fu timore^ non fi può fare lo 
Sfuggimentp deirO , e delPO , e dir per caCopcr^ 
/?/, tìhp^bonore. E quefto avviene , perciocché 
^a prima parola perà > tfu finifcono in accento 
acuto; Come ancora, quando Dante nel 6* Can- 
to del Purgatorio dice • 

Meramente a così ^\tojojp$ttq 

I^on ti firmar . 

Incosìalfo non (i pul> fare lo sfuggimento dell* 
I , e d: '•e ; À cos^aìtù , perciocché così termina pu- 
re in accento acuto • Ma da quefta regola fi tran- 
cio fuore due particelle iponofillabe indeclinabi- 
li 9 ciò fono , c^^i e y^ I le quali hanno fopra di 

fé 
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ie Taccento acuto, e pur nondimeoo elle patir 
(con losfuggiiuento. Orche elle abbianfoprii di 
fé Taccento acuto , fi rìtrà indubitataixieote da-0 
cjticfto » che elle fenno per ueceffità nel proferi- 
ineotb raddoppiar la confonante prima d^He pa<- 
role , che feoza mezzo pofte fono dopo effe » il 
che è proprietà certa 9 ed iofàlltbt 1 dei fiiddetto 
accento » e refperienza il manifefta , fenza altro 
efempioadduroe. E che elle pati fcan losfuggif 
mento » s'ode a tutte l'ore nel parlar cotidiano di 
Tofcana ; e ne fon pieni gli Scrittori tutti di effa . 
Lingua sì diprofa» e s) di verfi: come ecco il 
Petrarca dice • 

Valma mia fiamma olirà le belle bella , 
Ch'ebbe qafl Gel sì amico , e sì cortefe • 
Ove di die bebbe fi fa eb^bebbe , per i^fiiggi** 
mento della lettera E di c6^ • ed in sì amiee , non 
fi ammette tal figura » né fi dice s'amico ^ ed in si 
cortefe^ fi fente il raddoppiamento del C nella^ 
pronunzia • Similmente quando il detto Poetai 
dice* 

CìChàXi fatto mille wlte invìdia al Sole. 
Pollo io vece di cbe bau » fi fii lo sfuggimento 
dell'E io cbe .• CosVancora dicendo lui • 
S'una fede amoro fa » ms cor non finto . 

e S^ìo credeffi per morte ejfere fearco p 
Ed ancora. 

S'al principio rifponde il fine , eV mezza . 

Si riconofce » come fi ia lo sfiiggimento pre- 
detto ìnfe , quantunque vi fia l'accento acuto fo* 
pra : il che eflendo ufitatiflimo non occorre , eh» 
per me ora fé ne dica più altro, fé non che ul 

S prò- 
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fi^oprìetà iD qtttlle due particelle viea faiza dub» 
bio dcUDO dall'Origine deil^yCuto , o Confue* 
iudiM . Ora intorno a ciò egli è oeceflarìo fiiper- 
fi e^er regola ord^aria ; Gfae laddove fi può ft« 
re los&gginiefico fecondo , vi fi può altresì fare 
il primo ; per la qaal cofa fi^ fi può dir /a ^mpe-' 
tattici ^ ch^mperadarCf fi può parimente dire ^ 
impir^itriee • e tlmf^eradwe. £ come appo il Pe- 
trarca fi puòleggfsre* 

Quando M Sui bagna ht mar Pauraia corra • 
CosVaocor legger fi potrebbe* 

Qoaod* il Soi bagna &c. 

Per primo sfuggimento , ancorché alcuni ciò 
potarli far non credano , di che partaremo ap« 
preflb iil^una cofelja. Ma in quefle d^e particela 
le CH£ 1 e iS/jS è nuovo, e bel mifterio , percioc- 
ché quantunque elle ricevaqq il primo sfiiggi- 
mento» elle nondimeno, fé pofTon pigliare ri fe- 
conda, non piglian giammai il primo , feconcto 
regola di buona , e pura Lingua f il che maffima- 
mente fi dimoftra nelle due monofiliabe //, ed /ir, 
le quali patìfcòoo il fecondo sfuggimento «Laon- 
de il nottro Petrarca (crifiè • 

SeM faffb , ond'è pia cbìmfa qneftft vaUc • e » 

^'ÌPcnfiiT , eòe mi firug^c • 
£d anco • ^ 

Se*r dolce fguj^do di Ccftci ne aacide • 
£cos}ancora/ 

Sid'nJoUtaTia piaggia^ riva^ ofinìe^ e^ 

Se 'O fra due colli fiede ombroja wlle • 
Sd anco « 

Dico , fe*n quctla eiade^ 

\ Corf 
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C&ti mille al tri fuii^li^tì • Né gkiiiimal è pu* 
ro, niè fcbietM i uè rcgoUto parlare il dir fV/» 
oé //> per primo «faggimento . ^imiimeate do« 
pò r^^ fi feri vera Tempre , e diri; 

Che^l pie va hattzi , e Pùccih tcr»a indietro » e 

Cbe*n ghvtnil futUre è men wrgop$a • 

E così aoco infiniti altri efeinf^j tali » facendo 

lo sfuggimento fecondo • £ la ragion di ciò par, 

che fia , e veramente fi h , perctoccfaè il fare iiu» 

quefte due particelle il primo sfugginieo^o è co* 

fa (Iraordioaria , econtra la regola delPaccento 

acuto , che noi patifce : e però , quando fi pofia 

fare il fecondo (il quale è ordinario» ed ufitato) 

. non fi dee ricorrer , né fi ricorre mai all'aiuto 

ftraordinario» edinufitato del primo | per laqual 

ora non fi farà mai ; 

CVi\ pie va ifta^zi : né , 
CVingiùVwH fallire • e finuli • 
Ora avanti » che noi pafliamo pii^ oltre , è ne • 
eeflario, che difingaonianio coloro , che uden* 
do dir • che la pura favella Tofcana non compor* 
ta io modo alcuno , che fi dica S^IL , per isfug« 
gimcoto primo : afiendando i I contrario » fi con* 
trapoogoao a così fiitu fregola , allegandone in- 
contra quel verfo del medefimo Petrarca. 
SIL Mffimtd » c6T venga i0 odio a quella • 
£ molti altri in quella Caoxooe » ne' quali fi 
truova SIL • A che noi rifpondeiìdo diciamo ; 
Cko l'inganno di que* tal i naice in loro , percioc- 
ché SIL in que' verfi non è compofto è collega» 
to di SB t e d'/L (come è il cafo , di cur noi ra- 
gioniamo» dove IL può ricever l'uno , e l'altro 

Sa sfug- 
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sfuggifhento : e G domanda, fecotlegaiidoficoa 
SB9 pofla ricevere il primo sfuggimenco , ) ma 
è Gompofto di SE 1 e d VO , e di LO ^ o d'IL, ove 
è chiariflimo 1 che /O non riceve sfuggimenco 
fecondo, ficchè per necefllità vi (ì fa il primo. 
Così parimente di SE ^ e d70 fi forma SUO , co- 
me il Petrarca fece , fra gli altri nel Tonetto • 

S^IO foffi flato fermo a la [pelanca . 
£ feguehdo pìh oltre » di S'IO fi fa S'P , come 
d70 fi fa P onde appo il fuddetto Poeta nel fo« 
netto • 

^m»do fra Polire Dù$f»et fi legge. 

r benedico il loco , e^l temfo , e Pbora , 
Ed anco. 

Sì » Oi*r nfo già de la fperanza altero • 

A cui fi collega poi la particella LO, ovvero 
JL^ delle quali quella per troncamento , e que- 
lla per isfuggimento fecondo rimangono in L fo- 
ló : laonde di tutte tre quelle particelle per io già 
detto modo fi forma SÌL : nella qual monofii Ja- 
ba per collegamento s\iccoppiano , e radunano 
infième tre diveriè particelle con tre figure di» 
verfe. Perciocché ponendo , che ella fi formi di 
SB^ IO 9 LO in prima v*è Io sfiiggimento primo» 
onde fi fa S^K> LO : apprefib v*è l'incorpora* 
inento, onde fé nthS^P LO , e finalmente v*è 1* 
accorciamento t onde a far fé nevienei¥TL,od 
in una parola SIL difft mai . Ma ci refl;a oltrac- 
ciò a fàpere , che non pure una vocal fola per pri« 
i<io sfoggi mento fi toglie via dalle parole, mata* 
jor*anco fé ne tolgon via due. Ma prima, che 
noi paflìam più oltre ^ eglièdafaperì cbefpeflìf- 
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Itine volte dppreflb i baoni Autdri della Lingua 
Greca fi truova ufato il primo sfiiggimento • 
La qual figura da loro è chiamata b^iJ^^ ( chcL^ 
è uno de' tre inodi fimpfici » Con effo ì quali 
appreflb di loro fi (a la Sioalepha , cioè in voI« 
gar , lo sfoggimento primo) come per cagion d* 
efempio fia ^V £MB > at/rt^ fiW EMb' $ cioè : co»' 
ir" a me ^ in vece di tonerò a m 1 dove per primo 
sfuggimeoto è tolto via il lou della parola eVi' 9 
ed è collegata la lettera 9*, col primo Epfilon deU 
. la parola £Me\ E da così fatta figura del parlar 
Greco fi tien per cofa certa appo noi» che nella 
noftra Lingua venuta fia la figura dello sfuggi* 
mento • Ma non pur folamente levan via i Greci 
per isfuggimento una voeal fola^ come n^l fud« 
detto efempio appare; itia ne levano anco alleu^ 
volte due: e ciò fanno efii per meaeo d'un degli 
altri quattro modi compofti , chiamato da loro 
òù'^^ i^Ai KPASiN , cioè in volgala 5 sfoggimene 
to , come, per cagion d'efempio di KAI , OYK 
(anno K'OYK , levando via rAifa,^ ed il lotiu^ 
dellacopola.KAI» e legando Ji Cappa, che ne 
retta , colla negazione OYK » e dicendo tutto in 
una parola KOYK CVCH. Slmilmente di KAr 
E'AN per la figura detta da loro TM£SIN , toglien* 
dodi mezzo TAlfa, ed il Iota di KAr» e l'Epf^ 
lon di E AN : e collegando il Cappa colla fiilaba 
EAN fé ne fa KAN , CAN. E così anco di KAI' 
HpAfi&appo loro WU^h per isfuggi mento dell' 
Alfii parimente, edeiriotadi KAi » epercoll<« 
gamento del Cappa coirita del la parola feguen- 
te 9 edicendofiCiPHA. E^icosìfiiua ufanaa^ 

S 3 fonp 
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fono gli Autori loro , e fpraialineiite i Pbeti iiiol^ 
to abbondevoii , e ira gli akri ooo fervaco Por« 
dine di qnefti cfempj di ibpra addodi , PlaECoao 
nel (cconda libro delia foa Rrpnbbliea, partan* 
do de* coftumi de' cm « fcrive qtitfte parole • 

), tot' vV «ir» «^nr ani ^ip&af ' 

Cioè io rentineoto volgar noftro * 
/^MMTtf iantze a qualam^m da krù eomfàtti^ 

^ffiwgg^^^ àevcbè da imi giaafmm ìm H^rmmo €/• 
/r rictvMò n(m abbiami • 
Ed Artftofane nel PifitOfie# 

n Ea3irr lUKf tj^pt^igM Jtmri Ttif yif wir» • 
,, É^dbffif iti (m /' //^ fm wjm%f^ 

Cioè in perfona deiroro fotco none di Pinco 
parlando • 

Se m^awferrà Peutran ia cafii £ qmMm oféofé^ 
Jubìto egtì mi mafcomderà già fatto t€rra. E fc^ 
aktm gaUmfbuomo Jko amio^ ^eamda da Imi gOe 
me dtmamdi , fi mtenr al miego di mcm aimwmngiam-' 
mioi^edmfo, 
E Demofteoe nella- lèconda Olìnthiaca • ' 

,9 Eif fup Sf A^mp^ui^ ì rm iv^» i'WutòéinTai «{T 
,1 Ò9m ^^pÌ9 I , cioè : 

Memire cbe aìiri è fame 9 m$m famiewtmmik db* 
fmd particoiari difeni ; ma tefio cèe eglè cade im 
atemma malattìa^ gli p difimoprcmtmniy tfirifam^ 
temei e firn teiìmrai efiajmo^imumtep ed alcem^ ^ 

al'- 
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4Jfni gmefàimm ii MHHk » che fipé. 
£ oeU'ocatióil deikCoixHMi. 

^, JRf AN fV 0ilU0(É9 TU ium HAdHf^ TN^sf* 

Cioè i» volpar ooftrOé 

Lb mortcfi è il /tue ddìa ^ità ii eiafcuM » ^ jm« 
dio 9 €Ì€ 0gk fitàe^jftia wci^ph tam&ra » t rifugi 
ga , tp confi da ^Ualùìiqbt fié piriéah^ di gtferra « 
£ finalmcote Eurip. neir£ciiba ippd^AidaGcC 

99 Te J^ a^t»fiA SAN lueifiM Ae^ 9o 90^ . 

,, 9-wN Ao^'O^ yip iwr diT^f ovr tovi^ ivr 

Che mTofcano p<nrcbboa iboareiii^qudlt giii» 
fa. 

VaMfcriià tM ft^à di perfuofioM okft» , niy- 
corci^^ tu dica moie : fierckeiti itparìat fatt^ dà 
per fona di rifm^ziaUiO fntzae^y aMmcbètUL^ 
medefimo fta « non però può il medefhno » Queftd 
qua&toalKANv in vece di K AI EAN > Quanto 
alKOYKpcrKAI, OYK. . 

Ariftofiuie nel Plutone* 

,, ìff yif 9'A89or vwì ì9A849 «§• (d Ti/^Aof ^npuff^tiù 

Cioè In volgare* 

Se Plupoutbora vedeffe^ t nm auéaffe atmm 
acciecsi^ì fé naudreiie dì^ gli b aamiui da òem, 
e non gli lafeiareih gjlammaié 

Deir£V£'ME' , in vece di E'ni e'mb\ o altra- 
ntenee abbian Fra gli altri efempj , oei firimo deUV 
Odifléa di Omero qnefto ; 

cioè: 

S 4 Ce- 



^78 DeirOrigmi 

CoftùTO ^fif Je mMi agii appateccbiati ciUi 
cbe cragpofii loro dawmii • Ed Ifocrace oell'fiva* 
gora. 

Cioè ; Laudar coloro , ebe atfao tempo faro» àuth 
mmdabme. E David Profeta nel 13» Salmo. 

Cioè , fecondo la eraslazion di Santa Chielà • 

^uoniam alini ìmfurrexermaf advcrfam me , & 
fortet q&apemnt amniam meam . 
Reda folamei^te addurre gli elèmpj di k* h*«a per 
ICAI H«A , il quaPè appo Teocrito nel ùxo primo 
Idillio inqae*verfi ; 

^ .9t ift^ nù iSarrai,W TOifimf % i ttÌKu «irSsr 4fims 

Che in voigar ooftro vuol dire, 

yemnero i bijòlcbi , e* ^^f^ori , vennero i capir A, 
domandand&tutti ^ cbe^male egli a^effe : P^éuae^ 
anco Priapo , e diffe ; infelice Dapii 1 e perete 
confami $u te ftefhi 

Quefto medefimo » che della Greca Lingua fi 
è moftrato » ricercandofi , fe nella noftra ancora 
s^ufafle , parca così al primo i ncontro , che fi po« 
tefle rifponder > che no: e quello , per non ritro* 
varfene troppo agevolmente efempj : laonde fi 
fermava intorno a ciò una così fatta Regola ; che 
per primo sfìi^imento non fi ievafle mai , fe non 
una vocal fola, comeperefempio fra mille altea 
in quel verfo del Petrarca • ^ 

L'arbor gentil , cbe forte amai molti anni . 

Dove 
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Dilla ItofcaM' favella . ctfo^ 

Dóve fi leva H vocale O deirarticolo LO • Ma 
poi confideraado più attentamente quefta co(a^ 
par » che fi truovi , che talor fi levin via due vo» 
cali! e ciò avviene io due modi: Tuìio, quanda 
nei fine della parola precedente fi>iio due vincali t 
l'una delle qiiali è liquida, e Taltra appreflb è 
pura; come per cagioo d^efempio fia y appare io- 
fra l'altre in quefie parole /acero « veggio , e fimi* 
glianti , e che oltracciò la parola fìiflegueote in» 
cominci dalla prima delle due fopradette vocale 
ma non fia liquida , come quei la , ma al pura » p 
ferma; che fi dica. Perciocché in tal cafo nello 
sfuggimento sfiiggon via àmendue le vocali defi- 
la prima parola « come fivedde appo il Petraff» 
caio più luoghi , e particolarmente nella Caji^ 
son; 

Mahmm w* piò cantar . laquel verfo. . 
Evo contandogli anni , ^ taccio, e grid^é 
Enel Tonetto. 

guanto pia m^avviciaa. ìvi^ 
fiù veggio il tempo andar veloce^ e Uve* 
Che proferiti con isfuggi mento diraqno ; 
E vò contando gli anni , e tacc^ , e grido 
Pia ve%^ì\tempo andar veloce ^ e leve • 
Togliendo via da taccio , e da veggioVl voc^ 
liquida, eTOpura, o ferma: e collegaodo il fe^ 
*€ondo C di taccio colla particella £collegativa, 
e'I fecondo G di Veggio ; con eflb 17, vocal prir 
ma dell'articolo /£., che fegtion {or feoaa mezzo 
alcuno appre^rp. L'altro modo fi é, quando 
.levan via due vocali, amenduepiire , comeav« 
^Vìen quaioc diXi fiBJQ MQ^ per iafuggimento 

dell* 
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tSo DiìPOrip» 

deU'£ di CHE , e dcUt> d'iO , e deiraffiif^iio. 
oe di /ÌD, fi & appo gif Aaticlii Tofcaoi CHIO 
di due filiabe , ed appo ooi eoa fkgai di diftioiio- 
«e, e (feoudo me) pi& regoiatameste » e me- 
^lìo CtrraOy coeie di fopra dìceoiaw» che fi 
faceva SIL, ài S€ 70 LO» o SE IO IL^ cosi 
tmcd di J£ iO £0 M> fi £a aU'aUticaiSi ZX) » ed 
alia iDoaeras S^t VHO^ dove fi levato via noe 
folaaieote d«ie voeaiipure, ma eiiandio tra» e 
tutteure tali : Ed il medcfima avviene ia CHE 
JOLOtKìj che per la fiiddecta figura 9 sfii^im* 
do le tre vocali ultime delle tre pria» voci fe ne 
forma CH^F VIK> y e proferendolo, elcrìven- 
dolo feoa a afpiraaioiié al l*ao€ica io una paiola lo- 
ia CHILO f di che fon copicfi d'efeo^ji libd ao» 
tichi tolcaoi fcritti a penna, e per maggioir fo^ 
diafazioB mia in ciò, e d'altrui, non vo'm'in* 
crefca addurne alcuni » che fi>oo aelP£piftole di 
San Girolamo volgarizzate nel buon lecolo » del- 
le quali io mi trovo ìin tetto antico , ebuooo af- 
fai , e fpeaiabnente in quella , che egli fcciife ad 
Euftocbionel ij. capitolo^ ìvu 

Dì gtufio tosi gramdfi bimefiOttu figmiatrici , 
mafwiammìe , éiCMceài mom mi dica iOIO q»eU 
ia parola^ cbtpmrlapetk. Ff^fai^ì NmifmeftQ 
UdiffMm, omo ckmì 

Ed in quella , che ferive a Santa Favola Ro- 
mana. 

HtfT mi eredi , ClllO già kHimoHHibri. 
£ neircpìftolaa Oemetriade • 

Betmeipfiaeofaeòè qmfte wrUuR , CHIO deiti^ 
^ifeggiamoefire q tutt^MMa^.odaleme k$ aloh 

^ mi* 



DellaTrfciiM favella. sSi 

mi. Bcowefi trojrao gli efemp] di CHtOi cosi 
parimente di SILOf e di CfJiLO li troVamo , i 
quali io ora^per fuggir looghezra , lafciarò ad al- ^^^^t^ 
trui il trovarliii , con veneodomi venire a dtre^ i 
che il Bembo laddove ha parlato del dover lafcia* 
re la vocale dell'articolo , confervaodoli quella^ 
della Voce , o confervar quella delParticoIo » 
coofervandofi qoella della voce ancora; o pur 
perdendoti , che egli (fecondo nedimoftra 11 Ca« 
lleivetro ivi) parla imperfettamente » e confuTa- 
mentedi tutta quella maceria , ed ancora non ve- 
ramedte, laddove dice Di qailh d$Ui^femma • t^ 
quei, chefegoita, e non a tempo, noveramene 
te laddove £ce : Ora éhrétceiò , e quel , che (è- 
gue; H cor rimetter il Lettore t' parla eziandio noa 
verameoce » laddove dice è fef^pre PE aelnferfo h$ 
veci di dir€ , la iawgUa , h hvrtr^ Perciocché in 
prima (oltre a quel , che ne dice ti detto CiafteU 
vetro) eavio , od envoglìa ^ appreffb ii Petrar^ 
fono pofti in vece di Inn^io , e di hnogtiay come 
ancora Enchino , Enfìamma , Entrebfce , Eavo- 
lo, appo il medefimo Poeta, \h veée d'Inchino ^ 
Infiamma, Increbbe, Invola^ inque'v^rfi. 
Ua(hfo énchroo , c^me eefafmta } '^^«ff* 

Mataior bamiiiàffeg^a éifdtgaùi ^ f^H 

Takr Pemfiàmma . "f *»• 

Poi figmd , pecam^a hi «'encrebbe ; f/^ 

Laffo^ ma troppo i piìt quel j c^&Va ly'envolo dotee. 
i^pprefTo non è vero , che tal forma di parlar p^^';^ 
fia folameme del vcrfa, come prefuppone il BeA- 
bo, perciocché ella è anco delle profe, eomefra 
Vakre nei Aipradettb vo^ariaanMito dell^fiptr 

ftqlf 
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tU EhìPOrìgki 

ftoledi San Girolamo» e nella medefima» che^ 
fcrive ad Euftochio, in quelle parole • 

ENCRESCEMI di narrar iutielecofc^ di eie 
ifo avuto cognìsione . 

£ cosi anco ia altre » «ome altri pyò veder da 
few 

> 

■ «' 

A Bbiamo alcune parole nella noftra Lioguai 
le quali per virtù, e forza delPOrigiae deli* 
Affetto fi proferifcon fuor delle regole ordinarie 
d^lia noftra Lingua, come fra Paltre fono DEH, 
tìOiME , e fimili particelle fignificatrici d^Af* 
fetto , che finifcono in £, come per efempio del- 
ia fuddetta particella in fcgoo di prego pofta nei 
primo luogo, appare appreflb il Petrarca ivi* 
* Deh porgi mano a Paffimnata ingegno 
•Ed in fegno di dolore : 

Deh , pertbe me del mìo mortai non fcwrza 

Vuttimodìì 
£ quando ella è defiderati va^ ; 

Deh borfofs% col vago de la Lana 

Addormentilo in quatcbe verdi bofcbìm 
Ed in fegnq di lamentarfi • 

guanto cangiata hoimè da quei di pria! 

La qual voce eflendo compofta di ZÌO/» e di 

ili£ pronome, che per £chiufovien proferito, 

il doveva parimente proferir così : Ma per cagion 

dell'Affetto , che rapprefenta , fi torce dalla fua 

'propria natura, e di chiufo, che era il fuo E di- 

' viene aperto^ La r^ion di elafi è ^ perciocché 

TAf- 



bella ^ojcana fiivella • %ti^ 

i^AIFetto copre Tempre alPampieszai quanto pi j^ 
egli puote^per commuover maggiormente; il che 
è fpezia! proprietlk degli elementi apèrti , non già 
de^chiufi: perciocché gli aperti hanno maggiore 
fpirito, maggior grandezza , e forza maggiore » 
e però stufano più tofto , che i chiuli • Di qui fi 
crede , che in quelle parole fatte dir dal Boccac? 
ciò per bocca di Filomena , parlando di Calan-* 
drino j a cui il porco era (lato imbolato ; ciò 
fono • 

„ Perchè f doniMdatù queflo , e quelPakro , jfii 

•• fit^B^^ > ^^'* *^ P^^^^ xWf/f^ avttio I e non^ 
j, irovaudolo , inconrineiò a fare il remore grmdei 
„ Ho! sE, dolente 3è» ebe ii porco gii era fiata 
,^ imbolato. 

fia meglio proferir quel SB^ àìHOlSB^ per fi 
aperto , come fi fa anco in HOIMB ^ che per 
diiufo: benché ciò ben {aper non fi pofla» per 
non effer quelle voci troppo in ufo : ma invero la 
regola ne fa foraa a creder , che così fia. E qui 
non fi iafci alcun di gnuia dare ad intender dal 
Bembo quel , che egli parlando di quella pàrti*^ 
cella HOIME neUe (uè Frofe , moftra di creder^ 
cioè • - 

Leggefi la voce OIME , ebe orafi dice aoirfola 
ìnperjona dicolm , cbeparla^ ficcomfi té quellao^ 
go del Boccaccio f OlmE l(^o^ ma ancora in quel^ 
dadi cai fiparlaOlSE , ficcome fi legge nelmedefima 
Boccaccio^ OISB dolente fé. 

Perciocché non évero, che HOIME ^ fi dica 
mai I le non in perfona di colui , che parla » fuor 
che per relazione, e non in quella | di cui fi parla, 

co- 



2S4 DetfOfipm 

come egli afferma ; il che ooq ^parifcc , aè itiol* 
to , né poco negli efcnipj delle parale del Boceac* 
ciò addotte da lui : nelle quali ; HOlAte , fi di- 
ce foto in periboa di cohii » che p^la : ed iiO/ 
SE; foio in quella di colui • di cui fi parla. Or 
J*ioga4Bo , e Perror tiafee (fecotida il mio pare- 
re) da quello ; che il Bembo dóvea parlar folo 
della voce HÓI • (av<er*0/ » come fcrive egli :) 
e dir » che quando ella riceve dopo fé ta particei- 
in ME , fi dice in perfona di colui , che parla , e 
quando atta riceve dopo aè la pecetta S£6 dice 
io qoeUa perfona » della quale fi parla • Ma tor» 
lilamo al noftro filo » onde neceflaria » e degnai 
cagione n%a un poco di ftoiti . La pareicella tìOI* 
MB viene fcriua da noi coirafpiraaione » per- 
ciocché ella i compofta di tìOl voce ebrea efpref- 
. fiva di dolore , e come tale formata ^ e fcritta^ 
così da chi feppe , cM ft fiicevà : e dtella particel- 
la UEf e fi proferire per £ aperto, eoa tutto 
che eflTa partioeiJa JHE fenaa compagaia fi |Mrofe- 
irifca per E chiufo , co$ì comò anco awieo di 
HOISE fopradetto . Similmente DEH per £ a- 
pcrto fi prolerilee Hi virtù deiPAffict^ ; altra* 
mente elle fi proferirebbon per E chiufo : EflTeo*^ 
do regola fi^^ma, e'eerta t che le particelle pure 
vefiitC) le quali terminalo in £ fi proferifibooo 
per £ éììììtof e fimo queAe Af£, T£, SE , NE^ 
MB^ ve , tà «Itre tali^. Or l'Affetto f^;ue ia^ 
ciò la naturai propietà dell'umana Lingua» la'qual 
veruno fproferifoe chiufo , (U dhe è f^iaKffima 
prppietà della Lingua Lattaia antica non feguita 
dalla noftfa moderna* )E che eia fin il vero » nitn 

no 



Della Tùfcaaa favella . i85. 

noidiégif ocelli • che daiParte umana infegtiaitt im* 
paralo a f>fQferire , o rapprefentary ecoatra&r 
iimacie parerle ; e ^iun'altro animale fi trova ^ il 
qual pofla in ixipdp alcuna proferir VE chtuCb : 
ma folaoietite .aperto il proferìfcooo , come i'e- 
fperienza iftefla può render cbi4ri(finia teflimo- 
nianzsi , e veriffima di ciò. E fé alcuni ve ne fo* 
no, i quali BE, come fanno kr pecore, e AiE^ 
come ie capre» ed altri , che UE, e T^E^ co- 
me i Pappagalli , le Piche, e le Scotte, etalial^ 
tri ucelli fanno , i quali imparano per Rappre* 
fentamento ad efprìmere ^ e riferir ie parale uma- 
ne > e Paltre voci per E aperto fempre, enoa^ 
mai per chiufo , fe non per accidente iVfprimo* 
no. Ed in quanto diciamo , fe non per acaiiknte ^ 
efclodiamo per quando tali animali efprtmon le 
dette voci co4Ia bocca piena di cibo, oper altra 
cagione , e per confeguenaa chiufa , o mezsa^ 
chiufa, il che fa ncceffariameqte chiuder anco la 
fuddètta lettera £. 

Del Rapprefmtamento , o Centraffiiamento . 

Ciip^ ^« 

SI trovan molte parole nella noQra Lingua , ed 
anco nella Oreca , e nella Latina originate^ 
dalla natura iftefla della cofa, che elle hanno a^ 
rapprefentare per coqtrafare , le quali difender ^ 
e foftener non fi poflfono. con altra ragione ) che 
col mezzo di queftai Origine del Rapprefentamen- 
to I o Contraifacimehto , formandofeoe di quei- 
k t che fono dri^umente contra la naturaci eflfa 

no* 
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fioftra liagoa ; come perefeinpio è CHRìCH^ 
Ufiito da Dante » volendo rapprefeoiare , ocoa- 
trafar quel Tuono , o per dir più propiamente^ » 
quello ftrepito , chela il ghiaccio, ilcriftallo, o 
d'altra cofa tale , quando elle fi fpezsano, e di« 
cendo nel 32. Canto delPInfemo. 
' FetoVf mi mlfi « e vidimi damante , 
Bfottó* piedi $u$ tago , cbepirgeh 
Avea di wtro , e nou d* acqua fombiamte^ 
kn fece al C0rfo fuo s) graffo velo 
Di verno la Damoia i» Auftericb t 
m V Tii^oJ là fot$ù 'l freddo cielo ; 
Com'era quivi i che fé Tateruicb 
yì fijje fu caduto , Pie trapana ; 

jNou towria pur dalFmrh fatto GH&ICH . 

Tale è umilmente la voce bisbiglio , e pifpigBo 
formato da quel bit bit , o pit pis , che fi fa , e» 
s^ode nel ragionare » ed ancor nel recitare oraaio- 
(li a Dio , che altri fa così fotto voce , onde il 
Petrarca nel primo Capitolo delia Fama dice • . 

P era iutento al nobile bisbiglio • 
E Dante nel Capitolo 5. del Pui^atorio • 

Perchè f animo tuo tanto sHmpigUa , 

DiBc V Maefiro , cbe P andare allenti ? 

Cbe tifa ciò , cbe quivi fi prfpiglia i 
Enel Capitalo undecimopurdel Purgatorio par- 
lando di ^ Provensan Sai vani nobiUilimo Cava* 
}ter Sanefe , feri ve quefte parole. 

Coltfi « cbe del camin ti poco piglin 

Dinante a me^ Tofcenafonò tutta ; 

£d or appena in Siena fen pifpiglia • 
E così ancora molti altri vocaboli fimili ^ GomcLi 

fra 
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Della ^ùfeMa /avelia. itf 

l^a gfriutorìi Latini appi^ATo Ennio é la voeCiTii* 
TùfaHtara » valenda rapprelì^ntare ^ o contrafa* 
re il Tuono delia tromba , dicendo • 

Ai tabù terrìbiìì font fu Taratantara dMi • 
Ed appreflb Terenzio è \ Sf f rapprefefitar vo- 
lendo I o cpntrafar quel cenno A che I-uomo feail 
tiltrui, imponendéglt filenzio, o che non Cuccia 
motto in quelle parole de( Formione. 
So* f^uid ? àoff óbfeero h tt y quemftmper te effcj 
-dmiìaJHrCre.ST. So. ^aidf hà% mHuUfùtef^ 
E fra^Grect appo Ariftofiine io più Tue commedie? 
'« fpezialmente nel principio quafi de* Cavalieri ^ 

1>er bocca iK Nicia compiagnentefi con Demodé» 
ne de' yiaj y che regnavano nella Cittì , e rappref 
Tentando , e còntràiacetìdo l'anitrir) che farfo- 
^liono i cavalli, vedendo le femmine Loro: E cot 
'b\ altri aflai appreflb diverfì altri Autori, epar^ 
^icolarmente appo i noftri, e maflimamenteiCo» 
inici » la voce P Hi « volendo erprimer quel 
che i Latini dicono fibilÉm , e noi fifdiio , e^ 
Tuffilo, pfufTolo» od ìd qualunque aHramanieet 
tìdica. \ ■■ ■• '^ 

Quello Rapprefentameorto da' Latini chiamatdf 
Fitticio, comt Murmmr^ e Sibilusy eBombut:^ 
ba per officio di rapprefentar diverìi effetti di cofe 
diverfe , e fra gli altri quefta particella BB (deU 
la qual accennammo di fopr a) laqual fiprofbrilco 
per 6 aperto , ancorché per efler monofillaba^ , 
per avventura averebbe terminato' nell'f chiufo^^ 
^fiia perciocché ella rapprerepta )a voce delle Peco- 

T re. 



K \ |NMr«i2> fi proferif«c per S ajierto , t «mfefe dy 
€S%\\wt!à9 B$LA/iSt il quale pv più ragioi» 
voimeiite fbrmf^to « che ^^1 de' l^u^ SALA- 
UE ; atfeib «he qufU'«AÌi{i»U f rpri||i« coU» vok 
fiei7£, pi^ tofU i che ^4, ff>^, aocQ* fSktm 
CnfbiMO ne! Aio cpi^eoto fqprfi M oQnQ |it>rp fl^' 
iliade d'^omera» «Jìce^dp, «fte «lipuaf pecore^ 
fiiceviui , Oli* . BH* per rapprelfe^tiir « 9 comcif 
^ifllorVM»» ili^al liimii>Ji|oQ|-4 per £m9»4ì 
aatitrt, fECttnei Qr^ci pro^rty^^il B «eJlam* 
^6«M §#«• ebe If pr9|^rt(«f «i i? «pftro ^ e^ 
PfiQ<]udìf^4»>i|foi|i»ote, pom«.4i9Q||9j!|||B|j|AÌ, e 
VH , come VE aperto , cioè Be^ , e fion 0iti* 
né Viu . E V^rrone Aelprimp Capi^^lp (l|4 ^ioo9' 
4^ libro V» /Ìtrff/ika,paxUnio4^ «óne dtli^ 
QMPfei dìces 

fit $9mfith, e ^m;(U» ^ il «ffo^e, «ntf« ÌM.i 
^igpfeOo^appffl»» . 

Fra l'tlltre parole di Rapprefèotamento $ k.t 

'. Atai, Ma ^iia 99$4jmi ÀRfEialSf • 

.neUa prj««, «i vieo ikfikfm» 9 fi^jfuUo jfec 

diiRinu»o9e * «fectf^* ¥crb«i» £ «ri^^ 



Velia Itì^èfènUa , a|f 

értf^iA t «Itfitl» ,'« Mw^mAt; e! riithmhnt 

pie t fièrt'^ « flB^* * tmadit ? « mèmfkfi^f < jm» 

JéifitiifiM, Mfòrfi «MK»»e' mQ*f9\ U»^ > « 
éàMwiij(Mfia»t9/lripià9tfilfiuh ' 

ri fi» tutti gli aicd Boa^ 'è^reflivi peri^pr 

Dello $Ìandamento. Cop* io* '^ 

SOtM Jtpiigiijt ^Ik» MmUhunèMd vanno 
raccolti tutti qllt^ vo^slioli \ i quali efcono 
delle regole ordinarie, e quafi foldati sbandati 
#ifaorndi lUli^m ^^ floh feguon tMni^oa def {dir 
C9Bf\ìamOr Tale l^a^fit altri h ftidai^ivmftlti 
ktoghidetfo i(4me^ ««rwca, cilegii flo^oo- 
ftttFbbiiV ii^uaJ «vòeabòl veètodo éar«M» 4il 
tiitké^ dovtVa p«r<^;i0M w^Fòfc«n CSnh- 
«^« f fc«Cfìi vpi«|r« «ÒQ^ioiit riomf r 1!0 »|Mr« 
to, oytiso fiM<F €MKi*jà>ii(*p;alii^ ««im« 
iMUti 5 cOmi , para \ e lebietta » è od UtinoU, 
fimwtnnutwinto iilcuaMidi VMriéperir»rt& di 
ftGé#da\ «di ctMA l;iii8ui( » In ifiseUa ii|WÌ?»i# 

^ » Mfe » • aoiigìi^wii , « J|OQ lnterMf?! akr»- ./ 
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tfacoocre ogni irt^^di Lìngita Tofcmà Xo- 

^oora ftj^MMÙ U Mgola detta prima Liogua^ 

quttl (Mifct » dove la parola Mftaiia rìl;ìeo l?C 

^ T X apcr- 



apcric^.» die fi troóvt aèHaitia ori^pf l^fti^i 
lètiraaMfc ajtrs eon&mnntt dopo fe in quella^ 
niabaiimdcfiipa ^ piglia dioawi a fc TU liquido^ 
coiNetf i^as eàoMT^ -e.iMsf. fi Ibrina r^ral^ » e 
teMTO , e «Mk r e iimÙi altri feoa^ fio^ • Or da^ 
é§éf$ f eavoflfififidpvAva dUMM^ » ^wmsh, y (S 
tf % jBqfa , ^rm^ « e da ^MrV 4biro^f , ^^ pur Ofmdiipe!- 
oa tiì^aido eflì vocaboli di fchjcrà fiprofbrUcoQ 
^oda^emodo ftrofa 9 tdaie^ ri tenendo TOap^. 
eo feiiaa{>l^liarvi dinanzi U liquida , non fi pò* 
tendo foftéoer , né difendereiltrafiiBfifif ,; icbe|iw 
virtù di quella Origine dello sbaindanieiito • 

■»» » ! ' ^ » 

-^T^Uttt^e* vocaboli i cAe* qon jvengon oeQa 
«^JL'noftraLiligift da verteadellViItre prime no4 
'Ve<}rìjKini|bj|)ra4ettei):«icaiti€b vi vengono dàlia 
Ibkigtta'taliaà, né. daUa.<iireca, nà dair£brea« 
-mceflaricHkcbe.eCi yèvMgmdaU'antórità degli 
-Scrittori ,*ìdie fiiroian^U ttilorproprip ingegno» 
««pigUandóii dalparlarodelMioinittfial popolo , o 
.da Lingne birbare I e'ftrfoiere» gli hanno ufiitt 
'nell'opere -loro» còme in particolar fono molte 
«parole inventate da |]bii|te«ifeila Tua Comedia, h 
ifuali xvo^ derivai} da Vei;iina ddl -altee prime no* 
veOrigini della noAraXìngua » né da Lingua air 
-cnmtfifriconQfce» che eflfe ne vengano» ediuli 
«fonofta IWtre A^Jaìo iOmocckia 4 Gdr« • f(^vg^ 
,Mo^ca iftf umeto femminile da (tìar^JSof0,Foii0/iiÌ* 

óii,défaim/fMe(imiffp$dé$wif(vcàiifc^ 



aggr^/foyfi Ma^fptzit di miforà, aàl^a^ mmact 
espte ^ m^ » amm^wrt^ ^ pa^ ^ ìapptugan^y ^pigthj^ 
i^iglitìré'i ai^ùefcj^ttmn irtfia , antfiare rà^titir 

fca , iniafcarc , ta^ ^tafitart^ e quaft iofiiiiti allif 
t«U » die cialcuadaper ^|)ptrà col lumft4el fiio 
propidiogi6gnorÌGOoofccr€é :^ 

• • ••■■'/• • ** • . . • ; ■ , . I 

QtJe^e/cbeTaccodtaie abbiamo*» ibdo IcJ 
dieci Origini deU» noft» Liogrà » : ^alic;^ 
qMti quafi . da tanti chiarì v. e vivi Fonti v deriva^ 
so t vocaboli tutti del Tofeano parlare: .e pep^ 
ipezÉO delle quaii altri può venire in cognixionr 
certa» e Gcura della dritta proferenzH') ed/ancQ« 
fcfittura.de'fopradetti vocaboli |, e deUe varicuÀ 
diffisrehce, che intorno a-ciò hanno fira loto i di«^ 
verfi Idiotht della Tofcttia» e fpezialmeotet i due^ 
principali d'eilà, che fono il Saniefet e'I Bioren^ 
tino; ed oltracciò Ja ragiooie dittate le cofepre^t 
dette: eqcal d'eflr Popoli proferiCoa meglio »ef 
per qual ragione : e chi di loro ufi Lingua pi& 
antica , e per confeguenaa più regolata , piìi pun 
ra» piùpropia» et>ìù comune agli altri Popoli «ì 
Nella quale Opera io mi fooo afbtig^o tanto piò^ 
di cuore, quanto» che niiino altro fino ad oggi 
è) che abbia pubblicata dottrina di teorica dilio^ 
gua in. volgare) fé. non cosi per tranfito alcuna; 
cofa toccatone • £ perciocché i coA da. Centì*^ 

T 3 luo- 



.1 




I ''/ *' 



fel|iialcM'<PJÌBte«vlc9domoftnr« perate^ 
gll^i «««fi fK Allibri ddkcofe» chriokft^ 
dhi tofpytgK iitlfafwri ftttttiàBWlt a wNimj uhm 

tf ColttoffNMltlbl^ltU PpIWifiUMUo IlBpcMdo» 

{nud pudmi faicrifmt ^mpNfgmit. Quifrir^ 
, che Dcm Voleodò io, p^r (ag^t riprenfioo , 
tacer gli Anidri ì cllt w j^ttefla ime Qpnrttu mi 
liaono predato aiuto a condurla a compiimeoto , 
vaMinlMli io 4etrOp«wk«o^ bddeliiM^o di 
lar iMmm d'cfi nliMièi de"! ptè prifici|iari« 1 
qaa&itadoetla UugoaQrièanaioae, JLtmMo, 
eGi<9ifaMi GraMUalieo ti ikelia Ladoé ÌMiior 
Varfooe, Verrio Fiacco < Pedo», Aalo GoVto*? 
eVrifoiano: nella ooOra il Battito ^ UTolonM9y 
il Cafkelmm , il Cotbiocllor , cfl M«»io * da* 
qoalìf(eropra tutti éiMoofignorToloaM» de 
ineiòa^è ftafoQmàilifiMOi e fo^ntaìfim^ Maeir 
ftfo) io ho rjeeoko la wigt""' pi^i^ di «pMilot 
che bodettot ^f^ hoi pi^ iaiiN^ia mi fooo ael 
lidttfM i*<fMM job fotco dateMOtiati capi , e ott 
afaftmecfarriutoritk degli Scrittori p^i vyaniie« 
Mr a provcMi ariti dotili edinalaiMMaltra^MA 
colanpaiit4ocora ìmoMo aoiò % di ano litire h^ 
ticacoru^i a non piceotaé 

Par meato delie qMli cofii altri polrk co^age* 
voletta^ Ape? conoiceft , e diftinguere IVm £àV 
witfo i voctboli dituttaquaitro le Lingue: o ^ 
ccndoàlMioMno le quattro 4ivei(e fpesie di v^j 

^ L cabo- 



oMt r icfc* h» U Mofifa Litiilfua , di die jftbiatno 
ptrbKo àlcaiia^ ciòfé addii^trii , fwca ta ^uaicL^ 
fciciisa faptiifi [Mir eeirtò , che tiilihp ina» lièba* 
ut , né intfiriÉlieiièefa^ràpàfJàre, né ferivate in 
Toreàkò, jmreiòccbèftDsa far la AiddettadìAkH 
atoiia , Dòó fi pub bene ordiitarè efla Litote,, né 
darne feraM regole ^ elsertfeiii ittita le Aiepafflìf 
jfiOftciofiaiBofiìehè ìMkè ri^ói* date da àUrui pet 
nere » e fic&rd , ricftaii feoia il |»artìÉneita ^rtr 
detto filile ; Mtttotkh feimoa t>er ciyr«^dìrf W 
veoiboiì della piriaka JUd^ , e fiiUe iieUà feoook^* 
dai b per Cbiitrariò i ò veratnehtefaratatiòvei^ 
udita fòcònila^ t feMèsIfUa ttrMi Ma fi^pendo 
altri là dffiereiiia de* veicabiiK Tbfcaiii ^ faprà 
a«€o|tef.cMr«gtiehSa^iij»ttfiiÉiòdaii(àfei eqiia« 
li Bó ì é dèVe braif i debboi>o> edò^àiidi co» 
€iofiait»fiicliè que* dkiii priilia Lmget GpeflTaiia 
vSkc icHipré , MtlUe j^ure » febieitart e tiropria^ 
menu tatttitalii Qmi dèlki fe:b»da fi. P»floof( 
bene urare, tna )>iùdi tadò , e con inaggior rite« 
nimento, perciocché qtiafi raitii anbeftati » e non 




radiflimo da^ pr^fiKori i coitoe le ^oefie fono \\ 
quefta jìarté p& libere ^ e pia licebaiofe y che lo 
Profe non Tono. FlMlmeace que* della quaru» 
ed ultibiada* Poeti , che avuta hanno Tceltesaa di 
parole » cofhe il Petrarca , il Montemagno , Giù* 
Ilo Conti RoinabOt e Simone di Ser Dino Fore» 
ftani de' Cittadini Sanefe» e Maeftro Simon Tuo 
figliuolo tutti coetanei • ed altri ^ fono radiflìmc 
- \ T 4 voi- 
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volteiffattoufatì; maaltrì, chenonhàandavii* 
to cosi Atto rirpetto , anzi prefa fi fono la mag- 
gior licenza, che haaAo potuto, come fono fra 
gli altri Oaate nella Commedia , e Faziodegli U- 
benì Del Dittamomli , il Boccaccio nelle Tue poe- 
fio , ed altri di que* tempi Phamio ufati un poco 
pibrpefib, e forfè troppo (peflb. I Profatori o 
tion li deoao tifar mai, o (ìpureufarlipereftrema 
neceflìUi, eqiislìpermlracoto. MadlqueReco-' 
le parlarb forfè un'altra volta più appieno in un 
partleolar Trattato èitto titolo degrìdiomt To- 
fcanì. 

Cheficcolne di defiderìo di giovare ad altrui Ja 
ciò, io non credo, che diuno mi paflì pòotoi- 
Danzi, edappena mi pareggi, cosi mi fo(efor- 
fé DoA invano^ a creder , che l'Opera iftetTa^ 
prefeoce , ed'alcun'altraancora fieno per fiimc-* 
fempre per me apptreflb di ciafcuao amplìffima te~ 
ftiiWHiiaaza , e > come io (pero » ■ verillmu . 
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CELSO CITTADINI 

Atèàdemtà Sawjè i ' 



GlflOLAl^é dIGLI A tHIXEGGE. 




Ve/io Trattato tfóvafi nella^ 
Libraria d'Mejfandro V'ir, 
fcritto a penna dallo Jìelj'o Cit^ 

ladini j ed è da lui ptù tolte 

citato nelV altre fue Opere addietro , Dic9 
però egli pelfo , ejferpiù toflo un primo ent" 
hrìoneychejcritturaperfesionataytmanen* 
do pur troppo da conjtderarjì intorno alla 
pronunzia delle fei ^a&oni Tofcane , {che 
Dante contò per cinque nelfuo Trattato deh 
la Volgare Eloquenza , trolafciandovi Pi-' 



ftoia t ) e Nùfofft éèhiMiifcrtrata quék- 
ebe ma fpfH. iff rj^ùnamentò , cbc mtùi' 

lina; da Sien^ y 4'^ tfOf nunimciftè pUbbA- 
catCk Ve^ullttpAg,ixjlii e tdlé i&z.i. indet- 
to Apparato , è vetU ì Oialòghi ripwtaù \» 
fine della m/irà Granitica compendiata t 
cU va id hido y Lt Regole ptr l^Itatìafll 
Favella ì , dìclùataté per ìà pia ftf cttà , e 
larga ofiTervanzà in Dialogo &c, e ehi 
iomparìfic atta luce, inpemè con qùejj^Oft' 
re del Ùttàdtni y qite^Anno , è ntèfe titedc- 
fimo in Roma t neUà mtd^piuà StèmpitfU 
del Signor Antoni ò de" Rof « 



% 
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IDIÒMI TOSCANI 

Ci e E L so àTTADINt 

jiccADEuico sBJtese. 

E Gif è Qoftni intmcKmfkita tkél Traitaeoi 
(irtftnfe ragtonart aletitMi ' Odfii della di^ 
MrficàdegPIdiofli} della Tofcaoa ftv«l[a t 
lAa conciofiacofaiebè ( fecoado 'é noftro cradere) 
Nat (iainor i priitiiert a metterci a ult ianprefit ^ f 
perccmfégueaaa don aMiiam chr (èguiiar » nèohi 
aiuM atemK> fopra ciò ne porga ,« dovrem pereiè 
dflere in-graai parta avuti per ìfeuftti ; fé per 
Kal noa fé nr tratterà eppicao , come altri pefav^ 
▼encura-fiir fi potrebbe a credere i m dtfiderarebi 
be t parendoci ^tfe alTai a cominciare qiiefto poi- 
, co ) e con tal meeeo aprir la via ad alt rui di fup^ 
plire a queU che noi per forte visniffimo in aku* 
modoaRMnea^t percióGchd, equalco6dÌgV9» 
aia fu giammai in un tratto p^tu ? Niuo'arte, 
per certo, di quante ne fono « fii giammai tMvata 
da prima UitM intiera perfeitameMe « ma di teeih 
pò io tempo aggtogoendòvifi ora de uao, ora dn 
altro quiicfae cofe di nuovo» fi fimo tutte afla;^» 
loro intera perfeaione condotte » Goe) delie pv«- 
finte materia ci fingiamo, efiirfecon ràgiMeMi 
oiedere i che, dòfier mtaao ooftri»! ^ d*«ltrtit <• 
♦ al- 



4 



j^ Tratta/O dc^P Idiomi Taf caaS 

alcuna volta per iwzùire i oiide non iftareiìio a 
dirne altro i ma ce ne verremo fpacciatamentc^ 
airintendimbdta noflt-o ^ 
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C A I» ^ T O L O 4. 

VOÌ€ùioao\parlw:étgyidìop^^ Ck 

par, chea voler tnegfìo edere kneii , fia^ 
neceflario non pur convenevole il.dir primiera- 
mente , che cofa fia Idioma ; ed àppreflTo venia- 
Bio al reftante « Idtonia aduhqud^aJtrcl non è; ftr 
non proprietà fpecialc d*alcuna tinguà • Qra PI^ 
diomi principali della Tofcana (parlo ddla.ri^. 
firetta > cioè 4t i|uellaf che òggi per la maggior 
parte poflTédata ivieoe dal Sereniflimo Gran Du«; 
cà dìTpfcanav ^eda'iAiccheli^.la quale è propia<>» 
iòente la vcra^Xofcana ) (fono feiy à*4|iiaii molti 
tri^i circonvicini , e meno principali; tiducer lì. 
poflano» e 'fi riducono I feconda .lavtciAaniad* 
40* luolghi tf i<a laiimiglianza deileparold, e toro 
accidenti » cbemai^ioreannoicòn aUtuno d<* fo- 
aradetti ciAqtia aiti Idiomi piàprmcipali ^ i qua- 
•ìlIpoo quelli , il Fiorentino , il- Senefe » il Fifa- 
4io , il Piftolelb, 41 Lucchele » e TAretìno» E cia^ 
icuDO di eiTf.ha le ìue proprietà Speciali t che ri- 
icnnofcer lo fiiono.^. non pur efler diverto da tutti 
^li altri. £cQa):&tta di veriìtà per lo più ripofta^ 
jtfirei! fi .vede iie*!C»fp? delle paróle » laddove gli 
" Jtf trenti di.eSbta (utti gPIdiomi Tofcani familia* 
jd.fpno» e comuni, ficchè l'uno ufarpuoce, ed 
#Ai ^ accidenti. dell'altro , ^degU altri » fecoo* 
^ahe più gli aggrada ; il che de* corpi di effe pa« 

role 



jeòieii&rwyuine y ed al parer ooftrb non è lecito^ 
pevCioìpchè fona fpezTaliffinii rloro Idiomi pro*^ 
prj i Come ricaoolcer fi può neli'Oper^e di Oaa« 
te y d^ Soccaccioé > ^èl PjetrarQa i e degli attri^ 
^ntichiScrittori* * -'• - *' < ^ . . .# 
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^ 'Idiomi Fiopentiflo ( il qua) da noi vfcn ora 
JL/ nominalo primiero di tutti gli altri | notu* 
perciò, che eflb più perfetto fia ^ o più pr4nci« 
pardi/oro; mas), perciocché maggior còpia è 
di migliori Scrittori) parlo degli antichi , equao^ 
to ad eleganza non mica,o.quanto a purità di ita» 
£ua(eprima degli altri io luce o&iti per mezzo 
della (lampa fi truovano di eflb Idioma , il ch^ 
dr verMoadegiì altri ^y venuto non è)1l Fioreat^ 
co Idicmia i dico, £ k quello , che u&rono iFiont 
ventini Scrittori , non pigliato'dal tìittto del vol^ 
go, e dalla gente bafla, ma con difcrezidne » Cf 
con gi«diaio& elezione dr vocaboli non ignobili^ 
non vili, nonpiébei, non troppo antichi I efca« 
doti , e ftantij yoè troppo nuovi afit:ora/€ noa 
accettati, né ufati^giammai da veruno. SMdpro« 
|>rietà ff a Paltre fi è , in vec? dell'A ufav per lo'pi& 
r£ ne* futuri, e ne^ Defidératlvi , «ne^Soggiouf 
^i de' Verbi, ed ia alcuni nomi , laddoveragio* 
ne alcuna non par , che li riceva i Ed oltreacciò 
'dVprrar ilC , quando egli viene antipofto alPA, 
4>d airo. Ulano i Fiorentini TE , in vece delPA 
ne* fopradetti luoghi, quando elli dicono i^ffiJ^^ 
rd pe(^ Amarai Infesterei. ^t hfeffford. Afpi« 

rano 
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ijiKiO Cbftie è detto, dicndo Chmtà pn €!mU\ 
Dmpta per Dmta ; dStA^ iier idSee; cii am t f De i ^^ 
|Kr C99of0^ • VQmo noco VA sa vece deQ'E , e 
delibi ne' Pif tenti hsapctkm ^ «imnD del pii 
d^elcimi Verbi , dic&tdo Salavijm • iwilwiiiii» 
fotavimo^ io canibio di dire 7aiS^«ie » vokvà* 
evo, /i|iH^di*e/^coQBÌiè ipieto fie piò pròprio 
deiridioma Saoefe .' Anco dicono Sahaìo » iSeve- 

jMVi ^MfS^f fowecediiieiRtf» 

iii^« Saéfli» MiVMe dilèpu, mocoirciiè 4a^ 

tkmptiGc9mm ìi poi ptJkfpesialiiieMe al di 4|iioflbb 
MMedesliiitefÌ€iittf# 

-A«*Miter« ^«M^f . € A ft Ili, 

SBMft proprietà fi è quelte^ e^ «fiMKMitifi 
SciJeiort di fiient ; lX)pcrQ aotfcbt idet auaK 
le flii0deM fo(&foÌUteja liiee, ambbòa fiorfi 
polle 0Miier^«t» letaeeetfaria ca^^me a* foriiateit 
dellefecole ddVeiìiii^ 

Mrkè dleiR «Mom^ ^ficMOie di tpieHa dei Kkh 
•K^«oUiieM»e4elJ^^^ tftecdiha»* 

tto^tto# JU|N!opiìetà;delSeé^ tdiomafiaioo» 
fe^Fdèe<9<e «ipieAo, ^beM^ftiturì , oc? 
Zkfidewtivi » e fie* Sottuiotvri d'aioMÉ vedii 
idèsdtQMirerip ,4e^ IFiorecMOi I*A ia veoeddra; 
E 900 fiifailwiKe «éVerlM della {Miaia «aaienit 
CiftfBefii il PmoM^ léi^^ Miquc^ 

d^tt^alcrel* diceodo per «feiopio ima piirMMd 
per Mv«r3f. ne /^iar() per in^erd; se' prete» 
ffki inper&tti far'métpòmo fw^iveièmo , 

lava* 



«SL^/iiaia ; il che è coRiune anco al Fiorqqtìoo Idìo* 
ina ; e.forCbii^ii aìirV» Come mw ^ 4Ìir Sanele 
per Senefe , e finiili altre voci • 

« 
, ... 

.■■.-•- ' ' • . . ' 

LA pròpri^l^l jpilhoo Idioimi qoeHa , 4te 
!> pd Piiàm Scrittori fii ufata • Speslatiià di 
«fia è uiìtto i'S io v«ce del 2 , diceodoper elMipto 
«Pù^/if per ^iilft^ : /Sfoff^j^ ^ozze ^ f altri tali. 
Ufaoo anco di |>f«ifirnr chiofe 1^ de* ^tiiridti 
numero del meno della prima perfona , conie^ 
amarò^ # fi^à . I«a4^ ve ^^i akri I^oiiii » dkl Lue* 
chefe in fuore, ruìano proferire aperto • Epec 
contrario dfceqdo Ora con O «i^èrto , ^aodo 
4isni^ quello , ohe appo i Lattài #wc, che gli 
altri tutti uiàfiO per Ochittfo^ appoi quali4>m 
fwr O apeito figaifica VAmm^c^ Lattai madaft* 
mi.» . .1 

LA propifiCArdeli^afiar Lqcohefe^ queltav "the 
jurar%M gU Sfsriatori di Lwf^ » ed è molto 
li»jgliao^j|lb.Bifi|aa| in quanto che iifaooiV 
io cambio dd Z. Iraédpve fi tpuovano faddofiu 
piate* come fi vedejn/^jiifM^'jlMéa% fazzia*$ 
thtfiqff$t f€ffa<, pgffia:^ooQO. Uft no proferii- 
re Ora con O aperto in vece d*0 chiufo , e per 
contrario » dirò , fard proferiìcono per O chiufo » 
pur come i Pifapi i ch^altrimcnii £$rO ap^rip 
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volte affitto arati: ma al tri , che non hà&nd avà« 
ta eoa) fatto rifpetto , anzi prefa fi fono ia mag« 
gior lìcenaa, che haailo potuto, come fono fra 
gli altri Dante Aella Commedia I e Fazio degli U* 
berti nei Dittamomli , il Boccaccio nelle ftie poe« 
fie , ed altri di que' tempi Phanno ufati un poco 
|>i{j( fpeffb, e forfè troppo fpeflb. I Pro(atori o 
non li deooo dfar mai , o fi pureufarli per eftrema 
neceffitl^ t e quafi per miracolo . Ma di quefie co« 
(e parlarò forfè un^altra yolta piii appieno In uo 
paftleoiar Trattato (òtto titolo degl'Idiomi To* 
fcani# 

Che ficcolne di defiderio di giovare ad altrui ia 
dò» io non credo, che diikio mi pa(fi pònto i« 
nanzi , ed appena mi pareggi, cosi mi fo<efor* 
fé noli invano) a credei , die TOpera ifteflLr 
prefente, ed alcim'al tra ancora fieno per famc-t 
fempre per me appfreflb di ciafcuao ampitffima te- 
llimonianza » e , come io fpero » veriffima • 
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OlltOLAftlé diGLI A tmiBGQU. 




Veflo Trattato trova fi neUtt^ 
Libraria d'Ale^andro Vii. 
fcrìtto a penna dallo fletto Cit^ 

^ tadini j ed è da luipM volte 

citato nelP altre fue Opere addietro . Dic9 
però egli flelTo , ejferpià toflo un primo em- 
brione^ che jcritturaperfezionatayrìntanen'- 
do par troppo da confiderarfi intorno alla 
pronunzia delle feì ^asdonì Tofcane , [che 
Dante contò per cinque nelfuo Trattato deh 
la Volgare Eloquenza , tralafiìandovi Pi-- 

' . ftoiay) 



z' 



y^ Iroitatù icgriHim Itrfami 

tfcolarì • Ma (è s*ola io parte » dove s^oGi aL 
delle fei particolari » adunque fi truova pai 
die in un aiedefimo tempo afa due Lingue wum 
verfe per foftaosa ; il che non pare verìfimil 
nò vero ; (alvo (b non fi moftrafle alcuna oeceft 
tà, per la quale que* d'un paefe doveflero £urlo: 
ed abbtanio detto » non di veriè per (bftaaia ^ 

ciò di verfe per foftania fi troovaiio parti » 

•*oCioo , come in Treoto ia Lingua Italiana % e 
laTedefca , edinNiua la loro , e Tltaliana. Mi 
io intendo, che la medefima Lingua ia un luog» 
fi parli in^e qaniere, come farebbe a dke,<lB 
ioSienafi parlaflè poro Saaefet e viGpariaft 
anco mefcolato dk tutte le propieU d^li aitti To? 
fcani I£ooii« 



iiFmif7i4miUkmi. 
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Z^ofe ai Ceìfo Cittadini in tnargint^ 

della Giunta dì Lodovico Cajlehctro 

al ^^ionamcnto degli Articoli 

del ^embò . 

Nella prefìfzione f 

ALI! Lettori. Nota, badava dire A*: atità 
co fi era ^a dire . 
Eflendomi prevenuti • Nota • perveouti , ma è 

forfè errore di (lampa • 
Delli quali » Nota. De' 
Voiontieri. Nota . Benché fi dica volontà , non 
però fi può dire voiontieri , ma è da dirfi vo» 
lentieri. 
in Rimanente della grammatica • Nota . Refian- 

te era da dire • 
Succo. Nota. Sugo è tofcano y ofiicdbio; Sue- 
co è barbaro . 

Netta Tavola dcUt particelle fi firn: 48. 
^ Cbe R} e N, lettera anzi terminante delio 'nfini- 
co fi può traiAutare in L » &c. Petrarca , Ifcu* 
Jìlla^ vedèlla . 

Nella Correzìome degli errori. 
Errore : Carretto . 

Beirhuomo : Bello buomo • Nàta . BelPhoomo 
ha da dire ^ altrimenti farebbe peggiore itLs 
correzione , che il primo • 
E' contro la fua regola medefima e. 5. 

DegU Articoli . Particella prima . 

Fogl. I. lin. 2o« Non aviene fempre • Nota . di 

ad vieoe^ soa 4i pnò fiir » fé nop avinio0e4. 

V z Par- 
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Particeila3.lbgl. lAin. i S. Se noa jhie cafi « Ato 
dritto, e piegato. 

Itn.jt» Percìoche fi ceflerebbe • 2Voia • IIBo& 
caccio ifteflb per non ufar tre E , in tuia paro- 
la, difle: ri vocarefte : e voi M. Lodovico oc 
ufate. 

fol.2.pag.2.1ÌD.i8. Gliele. Nota. EMafcriver^ 
li. 

fol.2.pag.2.lio.;o-Nèper aveatura. A/oia.ie 
voi avefte oflervata la compofitione della pro- 
pofittooe co* nomi » non havrefte fcritto dcw- 
tsara i ma avventura , fatto d*ad ventura , e^ 
non avrefte errato a dir ciò , che dite a c.7.B* 

ibi. i.ìm.p Ched'HIC dioendofi HIQUI . JVoSa. 
tfHic&fcc^ HsMf onde rimafe Còi^ come 
a*ufa ancor oggi in al<?una parte , e poi fi fe9 
^uìz come di Hoc fi kceHaca , poi Aca, 
poi Ca f e finalmente ^u4 : come d^f/ie ift$ 
petHicifte, ùkcc Mi/lo, e di HiciUo , Cbit^ 
lOf cpoiCbeftOf fCMhi e finalmente ^iiid^ 
hp cS^uefto. 

fcA.l.lm. ii^ORe T^feo , & AoRe Tefeo &c. in 
luogo di quefto. // HeTrfeo, &ai/ie Tefeo 
&€• & è ufo ancbora ho|^i d'alcun popolo • 
JVota. Spetialmente que' della Cav$i , eiatoc^ 
no a Salerno • 

ftil.^.pag*2.lin.i2« Ma fi dice Belio huonjo. Na^ 
tal Ninno è, che dica bello hifomo, masi 
beirhuomo • 

foK^^pagaJinao* Me lò.feguendo confonante fi 
può iafciattfO • ^i?/aV^^i^ , mei diede. Nata. 
Fuorchi^ quaodQ fegue 9 accompagmta. da al- 
tra 
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tèa eotifbnatitfc ■, ihtùon fi può hdAàre^ do- 
veodofi dire Mclofped) , non mtljpcdi . 

fbL4.lin.5.Non dicendofi , che Ferlo o feguiti ^ o 
non fegui ci vocale • J^oia. S.G.Cs'ingannas 
vegganfi gli Antichi San. il fecondo Voi* degli 
Avv. del Salviati • 

fbl.4«lin.9« Su il Fiume • I^ota. S. G. C mi pac^» 
che quello contratti a quel , che fi dice nel fin 
della 3« e. né (limo , che scabbia da fcriver J«V: 
uè che fi truovi appo gli Antichi , ì quali noa 
hebber Tapoflrofo ; dia Sul^ per le ragioni Att^ 
te nell'Articolo • 

Con lemonofillabe crederei» che don haveflcLÀ 
luogo per la ragione detta a dietro di Mclo^ 
TTelo^ e però poterfi dire Jiy/ fiume • 

lbK4.iin.16. S*è prefo I. o da Hi htìoo 8ce.JVùta^ 
Anzi da £j il qualfi formòda£/: ondePlau« 
to nell'ultime^ verfo deirArgomento de Me^ 
nechmi , il qual finilce detto nome , comincia 
per /in vece di Hi » ed £#| e di Pecei fecero 
Feci . ' 

fol.4.1in.2S« Da //// latino del tiumero del più fi 
prefe ti • JVoia • Di liti al parer fuo^ fé /# j e 
a'ingrofsòycome in molte altre voci la L col 6» 
fecendofi G/#, e di Gli per levamento I» ìla 
che di CU fi faccia I non mancano efemp) • 

fol.4.pag.2»lin.i8. Staterà, ftanotte. Ada, Di 
propofizioni, e di nomi uniti infieme diventa- 
no avverbj • 

fbl.4.pag.2>lin«3i*£VM#0» Pe$nfog/ia. J^vfa.lì 
Bembo in ciò s'inganna , perche ^m^io, emfih 
glia fono io vece dVurW^, e à'imcgiia^ còme 
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, mcbhfé pethebìM appp il medcfimo Petra^ 
ca » e aqche nelle profe (il che eflfo Bembo flou 
vtdde) e rpetialmeoce nel volgarizxatneatodel- 
TEpiftole di S.Girolamo in quella ad EoftocAiff 
cap. 2o. N*encrefcemi di narrar tutte Je cofe, 
di che ho havuto cognicione. 

fol«s*lin.io. Che la lingua noftra non comporti 
ordine di vocali. Nota. S.G.C. io crederei, 
che ce ne doveflimo rapportare alle (critture 
degli Antichi , e quali colla fcrittura ne np- 
prefencano la pronuncia j e fecondo efli rego- 
larli. 

fo,5.1ip.2a* Non fi truàvg mai., che la vocale del- 
la dilaccenuta habbia accrefcìuta una fillai» 
alla voce* N(^a^ credo, che pienda errore ; 
Sitruovapi^/o/^di 4. filjabe Ri. AnuDonna li 
pieute dille M. Cino • 

fol.5.Uo»3}.Àaiòe» Voi, iVb/a. L'efempìj Tuoi 
fono contro lui » -^ 

fo.s.lin.36. Se l'accento non è albgato fopra Tò 
antepofto. ÌJota. Aggiunge fopra TA an- 
tepofto^ fopra TO antepofto &c* 

fo.5.paga«lTn.32. L'envio y l'envoglia « N(^9^ 
errori del Bembo. 

fb}«64ÌQ*^ Q^G P^^ Tenvoglia. Noia. Petrar- 
ca , nei dolce Tenfianima, & n*encrebbe,per li 
en6aiMna,t^ ne encrebbe ^dove non èpoffibile, 
che fia Particole Al . ^ 

lbl.6 lin7. ^^ °^' predetti efempj l'envio . N^^* 
£d enchino per ipchino^^ ivi Padoro eochinoi 
cioè io inchinato l'adoro : e non la inchino ,co« 

me non direttamente hanno alcuni tetti. 

fol. 
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I fy\.yMn.4.Deìo. JVotti. Crederei , cine D^/p ve«: 
k oifle da I latino De iUo per gettamento deH7 i 
e così Ideilo veoifiè dal latino in ìlk , fatto pri« 
ma he illù , e poi per gettainedto de due / l^el^ 
io^e però doverli raddoppiar VL • 

__L7.iin.17. L'ufo ife più fecoli. Nota. Di» 

lbl.7Jin.18. Che ne' predetti congiungimenti Z< fi 
ponga doppia . I\foia. quello è in favore deir 
la lingua Sanefe. 

fol.7Jin.26. Ct potremo • Ada * potremmo è 
da tenere , perche potremo è del &turo • 

foK7JÌn.32. Tuttoché la particella^. /\foia.Uo 
la particella , ma l'accento acuto, che èfopra 
efia è cagione di tal raddoppiamento • 

fol.7. pag.z. Ijn.4. Che in vulgare non s'ufi ^d» 
J^etu • Ad in volgare a'ufaper aggionudel D^ 
comcfodi cbedUc. 

fi^.7.pag.2 Jii^7. lilud quello , iftud quefto. No^ 
fa. Quello di tìie Uto^ Quefto à'Hic i/io, di 
Illud viene elio , diiftudeflb. 
fol.7.pag.2.iin.9. S'aggiunge alcune vokeadO 

&c. N0ta . Ed a Ala , dicendofi Jkìad. 
fol*7*pag.2*lin«i3. Ma operollo Terrore di colo- 
ro , che fi diedono ad intendere > clie.*^ prò* 
poikionci e tutte le altre d'una fillaba , do- 
veflero feguire la qatura d'alcune voci d'ima 
fillaba, le qoali hanno valore di raddoppiare 
la con fonante de* vicenòmi difaccentati • iVo*» 
ta • Errate in ciò voi Mifler Lodovico . 
fol.7.pag.2.1in.]7. Non avvedendofi, che ^s e 
le propofittoni d'una fiilaba , le quali fi con* 
giungono coli^Articolo 4ìeno difaccenutt-» 

V 4 quelT 
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- e qadPdtre vod accentitCé Nota. I Safiefi ddp* 
. pò A non raddoppiano Ja confonante » diceo- 
' do per cafo ala Vignai ak Selve , ma quando 
^ L vien doppo altra voce > che articolo , ve Uu 

raddoppiano allui , attutii. 
foK^'paga-iin. SI* Io confeiTo t che fi pre(ero moU 
ti verbi dal latino allì quali. Nota. In ciò er* 
rò il Delminio parlando degli articoli, per- 
cloche è differenza fra il fuoco fece dauao alibrì^ 
eadar^iy t il fuoco fece danno a^ libri ^ edal- 
ie armi raddoppiandofi nel primo efèmpio VL 
e nel fecondo no* Nondimeno non fi Icrive^ 
arroma i affiena , non perche non è bene : mz 
a Roma i a Siena * Vedi noftre Annot* al De« 
cameroncé 
fol7«paga*lin.26. Con tutto che , A efleado, 
come diciamo (ènza D non dovefle bavere.» 
quefta virtè , come affìcurare &e. Nota. La 
Ragion viva di ciò .fecondo me, fi ft , che non 
potendo RarequeìVA così (ènza compagnia^ 
' d'altre lettere in una fillaba , e ha vendo fbpra 
fé Taccento acuto , fa per neceflità raddop- 
' piare la confonante , che le fegue appreflp 
della parpiafuifeguente, come /[i^civrar^ , o 
vero perche il Dù tramuta Tempre nella prima 
^ lettera deHa fuffeguente parola • 
fol.7«pag,2.1in.3z* Alla particella /4//quandoeIla 
a verbi fi da,Accogiiere &c. fi giunge la H^ No- 
ta. No alla particella u^i fi giogne la i?, ma 
la D nella prima confonante delia fuflegueote 
parola » (colpe è detto) fi tramuta , di che II 
' Caftelvetro non dice parola » 
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lbk8«Iio«30« Ramarìco i Ralegro. N^ta • Ram« 

inarico, Rallegro» 
fbl.8.lia.3a Ne fopra elTa è allegato TaGceoto • 

JNo$n. Sta peradligatusi non per allegatus * 
fol.8.1m*35* Ne ravolgere • IJota . In quello mi 

pare» ehe il C,8*iiigaoni , perche fi truovant 

non una volta rawotgere ne' buoni Scrittori, 

non per rivolgere^ ma per girare ^ e ravvolto 

per cireondato • 
ibl.8*pag.i*Iin.g2«Cioè/0#, e /e/» acquali fi può 

levare^. J^ìota. Ser Brunetto 2 Bolla di Pa^* 

pa Innoccnao contro Federigo Imperatore » e 

faiìoaif come lui i Raduto • 
foL9Jin*9* Il Figliuolo cui. Nota^ Coteftonon 

crederei mai • 
foi«9.Un. 17. Con quella cofcienaa , cbe un fiinto 

huorao oflferrebbe. JVoìa» Sta in vece di eoa 

la quale > o cou cbe é 
fol.9.1in.20* Dipendendo da' verbi gli fi può le« 

vare Di: Fermamente io acconcerò i fatti vo* 

firi &c. che Aavì bene • JVoia • Non è per mio 

flvvifo levata la £)# » ma la cbe (la in forza d' 

iugf^fa cbe 9 come altre volte fi vede in queftoi 

ed in altri Autori • 
fol.9.lin.3i. Del Patre loro. I^oea. Pur fi truo« 

va negli anticbiffimi Faìre , e Aiafre » veggan- 

fi noftre Ann. Generali • 
fo].9.pag.2Jin.28. Quattro tempora. JMotam E a 

Roma il ponte qyattro Capora . 
foK9.pag.2.1in.3i. A cafa buone femine. A/otam 

Io credo 1 che fi poteflfe dire : a cafa queft 

femmine • 

fol. 
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fi)I.iaiia.i !• Chequanti Corte nella erano. N^^ 
tà. Nelli fcritti a penna è Icrittó ^ quanti od» 
la Corte. 

foK lalin.i J« Ma ancora il difetto della prepofi* 
tioae PiT quando figniSca cagione operativa 
a Merce 9 u Gfaiia f Si^Smrtà. A^#a» Ed an- 
che a Colpa Bocc« n. %.%. io* Colpa , e vei^ 
gn'a della mifera cupì^dìgia» 

fohiaiin.32* Perttiapo di notte. Nòta. Per- 
che non Di , od la 9 che Fer non (là in qneSo 
luogo propriamente i 

fol.i2-pag»2*iin.6. Peroioche non dee eflTer còtj 
una • TsUoia * de cioè àitro ebij o fi mou^ 
che. 

foKi2«pàg*2*Ìin.ii. In collo* Nota, in collo da 

' fecondo me per in iQ^alIa , altrimenti nonca* 
minarebbe. • 

fo\*ii*p^g*%*\\tì.it. Meflagli una catena in góìa. ; 
Ueia • non mi piace » perche in gola fignifica 
dentro la gola» non attorno alla gola, ovve- 
ro diciamo | che oggi Tufo del parlare Tha^ 
rifiutato • 

Ibi. i2pag«l*lin.J5«Vo alla Cafa. Nota. Qbefto 
paf I che habbia luogo folamente in Villa , do« 
ve non è s fé non unacafa fola : ma in Citte non 
fb veder, come fia buon parlare, voallacafa, 
fenza fpecificar qual Cafa : il fimil dico di Pa- 
lazzo , di Cbiefa 9 dove ne fon più d'una , o 
dove non è alcuna che fia principale „ fiche^ 
piKaventura s'intenda d'eflTa: che fé a Roma 
fi dicefle : io vo al palazso , non s'intendereb- 
be a qual palazzo : ma fé fi dicefle vo a palaz- 
zo 
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20 s'intenderebbe di quel del Papa. 

foi.i3.1ht/6. Nel primo, e nel quarto cafo dei 
meno, & in tutti que* del più, ne' quali non 
fi lafcia l^articplo &c. laonde non fi ^irebbe^j 
CafaRuina&c. oCittàèpre/a* JVofa. ASie- 
na fi direbbe Città è grande quanto Caraollia» 

fol.i5.1in.i8.Meflere. Mia. eMiflere.,. • . 

fol.15.lin. IO. Jprate, JVpia. E Fra\ dove il ìafcia- 
te voi ? forfè perche non Tuia il Boccaccio ! 

,lbLi5*nn.i9. Maeftro « JVoìa . Maqftro parche il 
riceva o folo ,^0 col nome , per efemplo il 
Maestro dice, il Maeftro Aldobrandino^ il 
MaeAro Adamo • 

fol.i6.iin.i. Dopo : Nota ; Doppo non è mai 
avverbio, còme fi fa qui , ma fempre propo- 

. fittone, che vuoi doppo di fé il quarto cafo. 

foI.i6*'in.6. Mefler la podeftà . Aofa . Di qui 
pgr abbreviamento venne la PO'il^A di Mo- 
dena. \, 

fal.]6Vlìn'i2. La lingua non comporta, che fidi« 
ca ÌCuttedttc . iShta . Sicome i Latini non di- 
cevano omnes di due , ma di tre &c« 

fol.i6.lin. 14. Tuttetquàltro le virtù , tuttetno- 
ve le Mufe • JVofa . Vkìn è vero , percioche.» 
non fi pubfcrivcr tutief quattro ^ ne tuttetpo^ 
ve^ ma tutteqquattro , e tuttemòvc , overo 
tutti e tutte e quattra^^ tutti ,* e tuttp e nove . i 

fohi6.1in.i6. Ambeduo» Nota. Nelle profe par 
. che fia ricevuto più il dire annendue , p amen« 
duo • 

folri6.lin.2i. Quantunque)!]»//^ ufo. Nota,. No 
fimiie ^ ma tate era da dire «^ 

Vi' 



DeVetU PmikdUprima^ GiMmta. 

fcL17.lu1.17. Ne poeti sred» (biadai* J\fbt0. 
€mctn da dilli. 

feLi7.liii.xft.Opeocaiid inmnMparCe* A/bfa^ 
Wbn» cn dt dirfi • 

firf.i7.pi^2Jiii.i. AoocQCaca graveniente . JMh 
ta% Ansi KOtamcote • 

bLij^pwg.xAuLij. Se non Inqiiaiita5ì;{soetia0- 
dio Scggk s^ detto aleuna voka da' poeti , i 
quali da altitlinsue più tofto l'hanno codpre» 
fo, che dalla mia. MTtf. Anzi dalla Toicana, 
dieScomedinMtfÉifift/f^BgWy t&ùneie$ 
im vt ggiù > cod di Sedeo , S^gio. Ma è delia 
prima lio^oa, della quale non habbiamo eicm- 
pijdhfGrrtturainpro(à,ma folo in verfi: ilclie 
fe parere al Bembo, die non fi>fle ddia no? 
fin lìngua « 

ibLi8.pag.2.Un.t3. D^HabeoHasgio. Ntté. Si 
difle andie /£iMe da tUbe^^ 

fi>Li8.pag.a.lin.a8* Come di piantare fi & fiAian^ 
care. A^olie . A Napoli Acono la Piaaaa diias- 
aa, eia piaga, chiaga, e la piaggia» diiaiai 
il piato diiaìto, ed altri tali. 

ibl.i8.pag.a.liii.36» Di Doleo s*è latto Doglb. 
Abra. Di Doleo fi fece dolio» poidollio,poi 
d<^lio, e di volo volilo, e poi voglio. 

fi>Li9.lin^2i. Pbrcioclie non fi tniovajbaf i(p com- 
pagnia di vocali. i>4M. Tale ha da dire» per- 
che fimi le fi truo va come GSria»» OJi, dbe tò- 
no fimili a Vw^t ma tale no» cooie farebbe^ 

M.J9JÌ1L23. Fò« So» Do» Vo di Vado fìoeM- 






mB per giunta finale; I9oU.Vo^ Totdo.e 
vo hanno la fillaba altioia accentata , e per U 
ihedefima ragione ricevono VE finale ; ma-p 
Ja ragione perche la ricevono fi è, perche la 
prima lingua non ammette voce alcuna finien- 
tc in accento acuto » né ìq confonaote ; onde 
dice foe , tu tue 8k* e pere, vonp ^c. 

foKxgérm<24. Eflendo ufanza della lingua per ea« 
gione di più foavc, e ripofata proferensa ag- 
giungere E a\cwa volta ad alcune voci haven^ 
ti la ultima fillaba accentata gravemente- /W?- 
ia^ al contrario , che acutamente fono accen*- 
tate Fò , Sé , Dò , e V^ $ e che fia vero fanno 
raddoppiare le prime confonanti , (he feguo- 
no loroappreflb, come, Jò s) eòe; foebe tm 
^e. nelle quali «raddoppia r.y,diSì , ed ilC 
di che nella proferenaa; ma raccerto grave^ 
non fa così , come fi vede in faccio^ fyecio 4rc# 
faeeio si eòe , faeeio ebe tu # 

fol«i9*pag.2. \\n.22.lH^nAm(mo^ vakmot ^g^ 
gemo , ma Amiamo , valiamo , leggiamo fi dee^ 
dire» Not a^Hon è così , perciodiei tfape^^ 
mo , potemQ , folemo , dovema ^ ^^m ^ tutto 
pieno i buoni Autori tofcani anti(»lii i ^ nocuj 
mai altrimenti ; edèpià purotoff^no, che^ 
vediamo , il qiiate non del prefente Indicativo, 
ma sì del (bggiontivo efier fi v^de; è poi p^r 
abufo (atto dellimedefimi cattivo, comealcrt. 

fi>l«20t lin.19. Se non ci parefle d'originare quella 
forma lombarda in £0fer.A^<^/a. Come fé i Ro- 
mani non ravefièro ufato fcmpre, e non Tufi- 
no ancora. 

fol. 
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fohtoAìn.zi. A^emo . Nota. Di Aiàamus non 
fì potrà fere ^«v^JKio I xmAmama. 

fol. 20* Iin« 2^« Appreso Dance , Petrarca » Boc«. 
caccio. Nota. Sen^aarticalièfcorrettofcri* 
vere. 

fòl. 20 pag. z. lin* 4* Ufcendo fuori laC, che^ 
è quafidi qaturarinchiufa ntW^iTS .Nota. Co* 
. me nella Sin degli Hebrei , che fi proferifce^ 
Sìff^ e S^n per quella ragione deirAatore. 

fol. 21* pag.2« lin.j. Si reftringono tre vocali io-t 
unafillaba^ Nota. Tritooghi. 

fol. 21* pag. 2. lin. 4. <^he levandoli via l'accento 
fi perdp per lo più T/^come in Piglìuoh^PigUùm 
ietto • Nòta . Non levandoli , anzi trafportan* 
dofi avanti . 

fol.2i« pag. 2. lin» 5* Et alcuna volta O naturale , 
come In (Siuocoi Giucava. Nota. Sì appo 
Fiorenza barbaramente » e contro le forme del- 
la lingua tofcana» 

fol.22.pag.2. lin.2. Alcuni de* quali poflfono per« 
dere anchora le condonanti verbaii>comes*è ve« 
dutoinTo^/#To/. Nota. Ed anco TI finale, 
dicenàofi To : Petrarca To di me &c. e tramu- 
tato àncora PO in £ ) come appo il Boccaccio: 
Te quefta lettera fé però non vten da Tieae , o 
Teine per perdimento delPuItima fillaba • 

ibi. 22* pag. 2. lin.5. Glorio Glorij . Nota • di glo- 
ria fi fece gloria poi gioja . 

Ibl.22*pag*2. lin. 8. Cambio , Cambi , Cambe: 
Nota. Cambii, eCambieèlalorformatione. 

fol. 24* lin. 26. D'Hamorra hebreo è riufcito Go- 
morra. Nota. Gomorra è Hufcito di Hamor- 

ra 
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ra non por eramQtatione dello fptrito H* in G. 
che non ci è> ma per rìfpetco della lettera ^daitft 
che è la prima di Hamorra , e che per eflfer Iet<» 
tera % come dicon gli Hebrei , gutturale, 6 prò- 

. ferifce in fondo di gola con affai Qiirito > e af- 
fai iogroflato • 

lbl.2$. liq. II. Poter tralafeiare L finale iq OL^o 
in £/feguendo confpnante in verfo • ìf04Cj. 
Oade di /W fi £i /i;'. 

ibi* 95* pag» t« lin.i6« Aggiunfopvene allo incon- 
tro un'altra» i Poeti bene (peflb in quello verbo 
Ha , & fecerne Hwt per aventura da Napo- 
leuni pigliandola • ìiott^ . fé aggiugnendovi 
la fiUaba Vt fecero //^w come la pigliarono 
efli da' Napoletani ? appo i qpali è naturale , e 
femplice voce» e non compolla, che vien da ba^ 
bet de' latini, fattone da prima Aa6^, e poi kwem 

toUiS* lin*2p. Et Ff ufato cl^ P4ntef A/Qta* V^ 
per mtàe f 

£)l.z6« ìituti. Et 5*/^ pure ufato da Dante. J^otìU 

£>U26* Iin«x2» Coi) éllafi^ tra il piano, e *1 mon« 
te • ^oia. locredo , che fi debba le^^ere fi è » 
percioche baverebbe potuto dire com^ etiafied» 
Ì0iraiip$apo3 e^l Monte. E non fiir Siedi Sier 
de , ma egli fii lieeotiofo in cofe maggiori • 

folaó. pag«a* lin.i|. Prima dunque s'aggiugncL» 
iVe a quelle voci di quella perfona d '4ina filU« 
bz > che finifcono in Vocale i come fono Polm 
P90 • ^Qta^ Quefto fece la prima lingua , che 
non ammetteva parola alcuna» chefinifceiaa 
accento aguto* 

fo. 
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£[>.27.pag.2.niu;. Fallare tanto vale «quanta non- 
. care, e Qoo baftare : Pakro è della quarta Falli*' 
re » & pigliarfi per £ire errore • Nota. Gio. Vil- 
lani Hb.u cap.29. dice , ti in ImfaUì Hprim 
UngaaggÌQ , ove Paltì fta per mancia » o venne 
meno, come fi dichiara egli fteflb nel fecondo 
« libro: alfuo tempo fallì , e veme memo : q I. io- 
e. 4> Del fallimento delia Compagnia Scali adi 
4. Agofto fàllio &c. dove fallimento viene da^ 
&nirè, e non da feUare , e pur fignifica man- 
care , che ie aveffe fignificato fare errore , 
peccare, doveadire&llò, e dice anchora fal- 
lato : Dante c.29« Infèrno: Dannò Minos,a cai 
fallir non lice • 
fol.i8. lin* 32' Giungo t Nota . E Giongo &c co- 
gli antichi fcrittori d'ogni Natione in profa-j , 
ein verfi. 
Ibl«29* lin«6. Che non 8*abbatti . Noia . Alla Sa- 

nefe per abbatta ; 
fi>l.294>ag* i*lin. 20* Legant leggono .A^tf/ii. O 

legunt? ma perche fi raddoppia il G? 
fol.29«psg« 2» iin.26. Se fi diri Dogiio , fi dirà an- 
chora Dogliom^ Nota^ Dunque è barbar ifmo 
quando i Fiorentini, e loro feguaci dicono 
Arnolfo per Amano,efimiIi della prima maniera. 
F0U9. pag.2.lin.35.5'oiSaiw. Nota^ Sp per So- 
no alla Sanefe • 
fol.30. lin-4. Non fi dica ne d^ono , ne crcg- 
gìono , ne feggiono , ne haggiono ^ ne fono- 
ne , ne rouorono, ne perono . Nàta . Ma si, d^ 
vono, credono 9 fiedono, fono, muoiono, e 

perone. 

fbu 
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^fbl.^ó* lia;i$. Nonfi dice Cagiono ; i|è.^ggioaò 
&c. N^ta. Ma $) ^ (èrgono « leggooo., creano» 

r hanno, yaoao, fkima, fiaitno^idaónqi fòc^ 
no &c. . . • i • 

^Lgo. IÌQ«24* Si pofla àkeD^hòoffùy Se Benno ^ 

^ ' Poffono^ ^Pùnno^ ritenendo» o rifiutando, 

- . còme, dico , la vDcale O finale . Noia • Que- 

(lo è per accidente^, percioche tramutan la^ 
« £ilaba di mezzo i e l'ultima confonante delta^^ 

- prima eoo un JV^ e così fi fa anche ne^ futuri ; 
jaltranno i farranno ^ tener anno , Un anno. 

fof.^o. Iifi»30. Horafi n^uta la confonante appS- 
reme D in ^ io Vado , e fi dice Vanno.. Is/o^ 
ta* Quefto fi fotmz da V adono mutato Do in N. 

fbl.ga pag.2* lin.9. Eflfendo £j^0 voce intiera .Ab- 
fa. Forfè di Adfiim fecero afsò » e poi efsòì ed 
ultimamente ${>• 

fbl.3o*pag.:t* Iin-i|. Si può rifiutare in quella ter- 
za Voce iS'^ivc^ , e dirfiifo . Nota. El Petrarca ; 
E del continuo lacrmar Co fianco : 

ibi; ii^Aìn.iy Specialmente facendo Pofium PoA 

.. fo p Nota . Di Pofiìim fi fece Poflu , come fi di- 
ce ancora io Sabina , e nel Latio , è pòi poflb, 
Gos) di lUìim » giù , e iu ; e poi io . 

4bL 32. pag. 2. lin. 27* I futuri parimente in verfo 
potranno fare quella medefima perdita eflendo 
collituiti dello 'nfinito del Verbo fuo , e delia 
terza perfona del prefeote Hanno , Ameraiu» > 
Varrao &c« Nota.Mz iMnfinito di Amo è Ama- 
re » e non Amere » che non é puro Tofcano , 
. ma Provenzale • Adunque ^maranno farà* 

X fol. 



§oìé ja* pàg. !• Ha. %6é. Vilfòno • N^ta . Non I 
puro » <^e non & valfo , ma valfe • 

lui }4« lia» 17* Potiecfi ta ircamhio di Potreofi. 
Nofa^ opotienfi? 

laL;4Jiii*25. Riponendo 4 in luogo d*£i o /. A^ 
ia • Secondo la proprieti^ del volgar Saoefi 
^ht ama Vjì , e Dance , 90$ Saiav^m per 

folH pag. 2« lin*}' Appaf èva Appariva • Nota i 
Ondeforfe il Sanòfe potrà dir? Corre vat eCorr 
rfvn f Correte / e Corriti t 

fol.34. pag«2.1ìn.io.Oade Qutltooe d'Arezsodif- 
ie , qoaodo mi ibv Viene , che voi amavi » 

^ A/$ia : ma Dante riprendi tal forma di parlare 
in Gttittone come vitiofii ^ e cometroppo Are- 
tina, oode forfè qoii era comiine a tutti di quo* 
tempi • 

rJl4TTA70 DP FUST^mn. 



lo. j$Jina« "nReteriti finienti in Ait Ei^ itti 

Jl Etti. Nm^ Edin//##s come.» 
feguitti per feguii &e. 

fol.g5. lin.4.0dd. Udì . 2S^0ta. Udii è il 
fine della prima perfona del paflato deli'ii 
tivo Odo , Udì è delia tersa • 

lb}.g5Jin«i 5» Adunque ognuno fi può vedere^» 
cornei Verbi della prima ìnaniera finifcaoo in 
Aii percioche fi dilegua f^^ che era tra jV lati- 
00 ) dicendofi Ama^i » Amai « /Vota . $• G- 
come vedremo quefto in iniègaat t od altri • 

foL 



#al43f .lin<34. CufMi • I^ta-. ed ii BotfcfBOfSò nel- 
la vifione Crrl/ì per credetti • 

#bh36«lia«i4«JNe il/i^^ conferva £ ^; ébtè ifi Met- 
to • Nù$a. Appo ì Sanefi fi co^rvad 

£o\éi6M.i%. Preffi ^ Premo ^ Prtffiurii à Prefumo. 

i jf(hia. O Fremei , e Prefutìatì . 

fi>L36«p«g»2*Ìio«.i.i$'/^/li dat£/er/i!addoppÌ4ito T. 
iVo/a. S« G. tiSfei} poiché fopi^aftei li vede 

* . . ffcflb neirmftorta Pifioi^ft ^ , 

ibf.36«pag.2*Iin.ii.Udi dimoltopiàufata* /Vìi- 
/n • Si G* Al quale ma di rado a'aggiogoe TT/» 
vedi le noftre annòtation! fbl.31» 

feh36*pag^i«Iia»2Q« Véiiire f iì^quale daoon ve- 

. 01 1 ma venni « JVeeaé & G. venni non è pre- 
terito di venire 9 ina di vcoerc m^o tifato » e^ 

* di quello o*d vetiìfio^ fremiti # \ 
kìé^é^p^B^iMn^^l.Sifhì . /^et4 • Sisifi nO« è di 
/ Salii ma di falcerò non ufato , e fi^guetti vien 
da feguitti terminazipne comune à* verbi del- 
Ja quarta^ , volto 17, verbale in £/ 
fol.36«pag.2.1in.29« Impaurare » ^ In^Hhirire^ • 
ISfQfa. Favoi^ire, eFal^orare , che difleDafl- 
te caag^ Par. Perche ella favorii la prima glo - > 
ria • 

foK38.pag.2jip,33.LeVorooé AWa » Eakuna^ 
1. volta levato ancora di meaio IVrimafe ie1;oro. 
^h}9. lro.4é Feonò , e Danno • iV^to • £ forfè 
- di Ferodo, é Dierooo tramutato Jioìna^ co- 
me di SaMrd tramutato l 'i iti H fi fece Sarrò , 
e di yemrd , yerrd . 
ibl.39Jffi1.24. D'Affla vhmitf^ d'Andtvimiis fi <ia«- 
' Ciòiditteiaa^ thf è do|io^,4 fi tramutò 

X 2 Fin 



y\ìtM* Nóta^ Io direi, die fi tratmitaili 
la fillaba ^ di audt vimus lanaM^ e le neh 
cefle V^mpto ,^ e così degli altri AmafriiM 
AmaniiDO , e così di Ama vifti gettato w^éh 
ctAmafte. Ma io ySmrJiMV come ferì vevaat 
i Romani , fé fi fcacceri / di mefzao « rimanj 
fecemo, o£icemo perfacemmo , come foifi- 
f o etiaadip gli aaticbi migihori Tofcaai ak» 
na volta dicendo x noi amamo per nos amavi» 
mus , e forno per fummo • 

/ol.j9.pag.2»iitui9. Fummo aon da (aimus , im 
da voce s che qoafi diceffe/raroyanKr cacciatoi^ 
& muuto V ìaM. /Mira., anzi tramatata b 
fillaba yi in uo M^ fecondo. la propria pafliofl 
della noftra lingua • 

fol.40*lm*i7« Anticamente molti di quefta msuik» 
ra fi truovano bavere terminato in afa , coflM 
veftuto &C. Nota* S» G. Non come verbi di 
quella maniera: e che WMr^0iioafia di veni- 
re apparilce per lo preterito , che di lui fi truo* 

lbL4alÌQ«2$« Io alcuni baventi R coafonante , fi 
caccia di mezio / ^NqH • S. G. perdonimi il 
C. quefta terminatione non è per la figura^, 
che egli dice , ma perche derivano da ìnfioita 
della tersa maniera , e di morire forfè non^ 
vien morto : e fé viene è detto forfè ad imitar 
tione] 9 o per inganno : e fe haveflimo de li- 
bri antichi > vedremmo forfè o morgtre i o mh 
tao. 

foL40. pag.x. \\tui$.C99^ìttio » quaatunqiie ìtìu 
y«b fi dica anche CMfito.^ J/juta •,$% Q^pec% 

ciò- 
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oK 40- pag. 2* Im.23« Conceduto , che in verfd fi 

i :dtfiGb.cxiflce0b»:-iVi'/a:. S. G. Canee ffo òonglì 

compagni .ètoito.dalla lidgna Sancfe appo gii 

' Scrittori prófaici ; nella quale fi triiova molto 

Ipeflb. ; Veg. krlettere di Santa Caterifia* 

£oAi40. pag.2;> Unii 5éSeguuto non ddice mai, ma 

; fempri^ feguito • A/ota^ S^uii, e regui&ft- 

:Suita# 

€oL 4T?iin.5. Ptej^ Premuto ^ 2\kta\ Preflì fa^ 

. ZJPtdSfitA ma:Pcetoum , .^ieo da Premétti • , 

ibi. 41. pag. 2. Iin,2 1* Arroto tk Arcogutat i\^/4 

Arrotto ufa Dante» e Gio«. Villani con dueTf 

'"^chevìen forfe dararroguto per mutazione della 

• fìllaba^ir, in un T« fecondo la propria paflione 

in tali cafi della noftra lingua» come di Salaci 

' fif^Sarreié . ^ *! 

fol^ I. paga* lin«25. Arrota • JVota 3 . Arrotta di- 
( ce, e vien da arrogata» cioèa^iunta, muta» 
to il ^nin T.hora fi dice: Michelangelo Boonar* 
roti f cioè Buonagiunti • 
fol.42. pag.a. Itn.g. Io die* 2^ta . per diedi • 
foL4j. iin.14. Soglio • J^otà» Solfi non fi diccLi; 

itiafui (olito. 
fi>l«4j.pag.2. Ho«2S« E dico » cfaeiF^cqiifiQoaiitCLj 
non folamente non può bavere fiato dloppiC, 
, Gì F* &c« né dopo /^confonaiìtcr»! iViP/tf « Ar 
dunque ne fegue » c^tnon fi pofla dit^^enfpif 
SevjfefFiùwe^.Éeweroy con tra quel ^ che-» 
egli dice a fp. 49^ onde fi potrebbe ^tre^ì ^'r 

hi 44. Jin. 24. Pofiii. JNetay^otovà antichi 

Xj ^ /^fcri- 
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« Cbe per fiefla c^mfe^ o «Ita qtìalé,< Petntéà^ , 
Ed iofhm ttmdiìjM't chuH'piapger.ghma » 
per atqaaii * i -' . * . . ? 

fol.54.lin.3.Nd tempo, chea a venir e lafldinie* 

' fa V&bedettneiioudatiecèi&U^ pòrta fcco: fif 
oioé d'haver ^accento Tempre fopra Tultima^ 
()Hflfbtf«i Mita^ Adunque U prima perfpOL^ dei 

' verbo d0MM,'^cróòi&0 ha Facoeoto acuto fo- 

• "pra»'- •j»»'* -• ♦*' ^ • ♦ -• - i ? * * 
fof.^^.I'^rt.'KJ. Ma Pulii tttò^^ÈU^iiàgua b&porta- 

' 'tc>;ehé i4 ili pone la:£4fi4U6l(a vece: Hiceii ^ 
' Amerò .'N&ta ; >P8rUi^'defettoaraaiènt&,.GJie 
' tiovea d!re Pofanza' détta' Kifgto'FioreRtioa^ : 
^ Te novi vuol, che il tcirnpiiM^t^a^ lingua Tofcafia, 
' e la Fioreì)tiria , & è coiurii;:ti cbnVerca : ii^ che 
non è da concedere peritntenaa di Dante ftnn- 
" bfd^MitorFioreiitinOi i)0f^ùlgari EhqMh . 
f(jl.54.pag.l«)iti.)6. QQaibuoqii^ i Saoeficoofer* 

* vino ,A negt'infioiiide'^Verbi*! A^^a/ Secon- 
fervano , dunque non mireraftix.fISanefi feguo* 

^ ^ no i Dorici , con>e i Piórentint rjonici : La re- 

,• gola vorrebbe, che fidicèfle Amaro, mai Fio* 

reòtini Autori ha^do detto amecò fegueodor 

ufo de* Provenzali > che in vece di dir Abiure ^ 

- ^feDfto'Afhef; • 

fóK54« pagÌ2«1iit.i8« Haibbò » \M^ • D'Habeo fi 
fé da prima Habbo, poi Maggio , ed ultima- 
menta to;"edme di £«6id ^^'iaòctòi, e fo • 

fai.$4. plgvfc.Hb;22«Kaggio'| & U&bbb fi ritruo- 
vano mtóó ufàte; JVms. E la ragtooe (ì.èper* 

« "che ronó'334'ti antiche • . < .^ . 

fol.56t lio;34. NelfoturoxJi Volare jche fimìlmt n- 

te 
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té h Voìttb é A/oia. Ciò d dee iotétideffe appo 
i Fiorentini , che <]icono volerò da Volare^ , 
tion tniga appo altri Popoli , che dicono vola- 
to • ' . 
£01.57. Iin*27» Percioche don stuferebbe Suoii^ma 
Sogli « o Soglia. iWftf. Egli non fuoley onda 
è folito far la tal cofa : fogria faf la • 
ibl.57. pag.2. iÌQ«$. To più gravemente dKTe il Pe* 
trarca • Mia . Perche pili gravemente ? To » 
ctieTel vedi Cóftelvetro fo. 58. 
fel.58. lin.9. Che fé Accoio havefle voluto dirt^ 
Accoglielo , che non Accoio , ma Accollodi 
tieceflìtà fi farebbe con venuto dire. JVofa. ^a 
' Accoio dee dire^ e la ragione fi è $ che non & 
raddoppiarebbe^fe la parola foflfediftefa. cl^ 
non troncata : come Geteaimi^ lafciaileàppo 
il Petrarca , pejrcioche effendo neirultìma dil 
t ' editai , e di iojcìai l'accento grave , non fi può 
raddoppiare la confonante 9 che viene appréflb: 
e però in Setolo noù & raddoppia , ancorcho^ 
* Tultima vocale / sfugga via^e fi dilegui : di che 
vedi più a pieno lanoftra Grammati«ifo»7z. e 
Me noftre Origini é ^ 
fol.59. lin.2S« In Rmgrintiagli^ &in ^ppajfagll 
in luogo di Ringrio2argli,& d'Appaffarglr. A^0« 

< ta • Queft o era fpetial fiorentinirmo , e però a 

< mio parere non dee paifare in regola general 
' della lingua. 

fo1« 60» pag. 2. lin. t . Qu[ è quefta tena , & non fa. 

; ria chi mangiarla • Nota^ Io fon di parere^ , 
che fi debba intender così . Qui è queftacéna , 
e non fiiria chi maqgiarJa, cioè cbi.la mangiaf^ 

fé, 
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i fé» «co$) di tutti gli Altri 9 chifbrgli/ehi gli 
tacefle , g coi farloG , a cui io faccffe » quale 
tÌQ£set*9 » quale eleggefle, potere honorare^^ 
potefle honorare • Che fi farei o do ve aadarcs 
chefi&oeflfei odoveaudafle, comefàrG, coi- 
rne faceffe t II che (i pruova per altri autori 
aochora , come è il libro de^ Maccabei i e non 
era chi feppellirgli » cioè chi li reppeli»ffe« Dia^ 
logo S. Gregorio • Gli erano rimafi 4. povere!* 
li , i quali non era chi pafcere , né chi guarda- 
re ; cioè chi pafceffe , né chi guardaflè ; che fé 
noi voleflimo intenderci ^d/^j^, come vuoila^ 
Giunta » non par , che dicefle bene • 

foK 6d- pag. 2« lin. }• A cui farlofi , intendi a cui 
doveva farlofi* ^ota. A cui &rlofi » intendo 
io a cui lo fi faceva • 

fbL6o* paga* Iin« 4. Qt^Ie eleggere, intendi Do- 
vefle . AbM « Quale eleggere » intenda Ì0| 
qual fi eleggefle • 

&)• 6a pag. 8. lid» ij. Quefte fon cofe da farle gli 
Scherrani • Nota. Datarle : fi dee fèccmdo me 
rifolvere in paflivo così : da effer fatte &c. 

ibi» 6i« lin. !• Fafli quefto medefimoco^ verbi A^0« 
kitù\ Potato . Nòta. Intorno a quelli due^ 
verbi; lobo potuto » voluto ri coverò i hfon 
potuto, érvo/Mta riceverei io credo, chefia^ 
quell'altra differenza » che alcuna volta- Tba* 
vere fia attivo da le « & eflere fia paflivo ta-« 
fé , come per efempio appo il Boccaccio del 
primo novella • • • ^o§t bo voluto fkevere ia 
tetterà : del fecondo nella prima novella • ^ue^ 
{ti Lmbofdi Qmi^ LqtfuHiaCbiefattottfeuo 
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«wArlf ritfw^tf tttioi non li voglìon rìccivere» 
:^4o non fi vuolf che fimo rtceuti : e dei primo » 

e del fecondo infieme novella é . . . ejjmdo^a^ 

'^ 0ùtn ofeura^ cèis apema fi farebbe Maio ve^ 

' der l^uno Palttf^ : cioè a pena IHmo barerebbe 

potuto veder l'altro » & a pena Tubo farebbe 
^ |i<|tiito eiTer' veduto' dair altro • Gip. Villani 

- ' co«ie el Re Ruberto volle eflev morto : qdvc^ 
: fignificafttV€JÌùto4iccidereé •< 

fej;6t' liQ* II» Creduto fnedefimamentefta fotta 

' quefta jj^ge anch'egii • ^oto. per virtù della 

particella medefimame$f^e quefta. ancVegli qui è 

'' fbverchfa:; fenica ch'è parlar plebeo i feconde 

' H Caftel vetro contl'o il Caro» ^ 

lG4«6iJin.g4.Hocorfo, foticorfd. iVipM. non 

" dicendoti ho corfa la via , né ho entrata la Ca« 

^ f^ vedifol. 52» perche fon verbi (lami , o foli- 

' tari} non dicendofi fon potuto ) o voluto fcher- 

lare. E pure il Boccaccio nel Corbaccio dice, 

' fihe con non minore arboro di me navigato fof- 

fó : parendo , chebavefle voluto diret naviga* 

to haveflTe » che a'a{^arti6ne a cofa animate^ t 

' tome fojjis^d inanimata per eflfer qUdlo attivo » 

e quefto paflivo , e H verbo Navigato della fé» 

conda parte • li fi^il fi può dire di quel luogo 

" dèlia Fiammetta etiandio gli huonoint non h^ 

- veodofi mai più veduti , per non eflendòfi . Se 
forfè non è error di (lampa ^ e così Dante C«2» 
Par. 

O w$ ebefieie in pledóktta barca 
* Defiderùfi (tafcaJiar feguiti ^ 

Reinatmiùtegm^ c^Pém^mJavarea^ 

Ovfe 
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Ove dice fiele kffàtàt \c Gid. Vili. liKafcr. f 
Arezzo teto . a Fiorentiai : che i Sig. Tarfatf 
' oon vi (èrebbooo mai aoeoofeotici • 
€e>1.6i^Ko«3* Che forfè prima ncm haveva potoCo^ 
fenevemie : . li/ata i haveva potato fottooteo- 
di .venire « /> fiirle • 
fol«62*pag«2.Un.36« Slcome io mi credo « qoao- 
, tupque. oon mi fi pari bora avanti efempio di» 
moftrare il tempo futuro. iVoT^^ L'efètnpio è: 
r in btò , .farai y farà » faremo , (àrete , laranoo. 
Quando io fatò a dcfinare £ite^che egli ne vcd* 
gas ^itìèr quando io definarò» 
fol.64«Iinki4*Con la £ raddoppiata feinpre ter- 
mina tofcanamente parlandofi: J^inerehbt^. 
y U0A è Se. il Bembo havefie bene oflervato , 
che cofarè lingua tofcaaa , non havrebbe for- 
fè parlato cosi liberamente t almeno baveflé 
letto Dante de vnlgari ehqmo » dovea duo- 
. que dire , fiorentinamente parlando , non fi 
convertendo il termior, la lingua tofcana* e 
la fiorentina ; (èoaa che anco appo il Boccac- 
, ciò nel Decamerone fi legge re^wforefte , e non 
. wewebereftej e tutti gli altrt Popoli da' Fio* 
rentini in poi dicono amat^àòe non amertòèc : 
Petrarca dice , laflarà vota Hifpagna. 
CoL64Jin.i7. Terminaetiandiocos) Afgieriaf wr- 
^ ' riat ma non tofcaqamente • iVo/ti* Dunqae 
v^ il Becc. non hafcritto tofcanamente nel Pc- 
camerone ? ove dice iroveria nella 7. n^^ rp#* 
^erria nella 7&e così molte altre volte. , 
fol.64«pag.2»lin.4« Se ne leva una fiUaba ra^dop* 
piandoyifi in quella vece la lettera Ji^, ,<A^ oe* 
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ipeflariamente* vi Ha Softerrtì , SiDeUberrcì > 
Vefidemi • Nota. Neila prima voce fola^ , 
cioè Sòftmerei 6itva una Gllaba , ed in Tua ve* 
ce fi raddoppia ri?. 9 ma oelli due altri non è 
vero; anzi (e ne leva una lettera fola » come 
di deUbererciyG di defider^rei fi leva il terzo B^ 
faflene Deliberrei , e Defiderrei . . 
fbl.65*)io«i* Havefli &ci licentiofamente dettai s 
> ma nondimeno tante volte ufata da Dante . N(h 
fa • Il Bembo non oflervò interamente quali 
. foflero le vere regote^della lingua tofcana , ma 
Dante i che le fapeva , non ha ufata ivi i n&al- 
trove cofa alcuna fuor di regola ) nà licentio- 
ikmenteJmpariQfi prima le regole della linguai 
e a faper che (ìa foftanza , e che accidente di 
cfia > e cosi fi faprà divifar di cfla come fi con^^ 
viene. 
foùés^P^g-^^lio^so* Amerei Ameria dicendofi,e ooa 
amarci amaria«i\^0/a.Dicendofi, appo chi? appo 
i Fiorentini » ma elfi non fono arbitri » e regola 
della Tofoana avella , che vi hanno parte an- 
co le altre nationi per detto dello ftéflb Dante; 
ma la proferenza la ciò de' Fiorentini non è 
naturale della lingua , ma foraata • 
foL66»Un.i« S*i ufato appréflb i prolatori di dire 
AmaflTero , o Amaflbno • Noia • Fiqrcntini ag* 
giugni fé vuoi parlar come fi dee^ 
fot.66.Iin«9. Onde èriufcito hggejji. Noiak Si 
appo i Fiorentini : appo i Saneli è riufcito ìeg^ 
gejje f tramutato fòla 17 in E chiufo • 
fi>L66Jin, 12. Amerei è d'ugual valoread babbi ad 
amare , fi come Amerò yale quanto ho- ad a* 

ma- 



fliaré • Nota • Se amerò vile ho ad amare ^ 4« 
merci dee valere ha vere! adamarc^ 
tòl66é\itìéi6* Adunque quando noi vogliamo par- 
lare con modefiia • JVofa . Onde non fervo la 
modeftia il Boccaccio , quando nella 46* nov. 
fece dire a Qiaoni di Precida: voglio dunque 

di gratta • 

Ibl.ój.Iin^i.LevaflTe lafillahà del mezaó dtque({à 
feconda voce Pacefli » dicendo fefli, ^$a. E 
di facea Scendo fea • - 

Ibi. 67^1 in*8» II Petrarca habbia ufato havefli , in 
luogo di havefle • Nf^$é . Non fi ricorda di 
quei , che ha detto poco a dietro a IR>I. ^9; ver- 
fi26«diove rende raì(ione di ciò i ancorché di- 
fettiva • 

HìSfAixurZ* In Rima fi può dire fufli , mutando 
Om y. Nota. Anzi fufli $ naturale, e prò- 
prio della noftra lingua, percioche^cooife di 

V amai per aggiunta de^ due S S* §t% le due ul- 
time lettere fi (b amaffi , di toglie! , togiiefli » 
di ud^udiffi, cosi di fui fi fa fuS: ma per altra 

I ragione 6 tk pòi foflì,qomedi tiiflfs tofle,di ruf- 
fus totìh i di excuflus feoflb • 

fol.67*nn.^3« I verbi della prima maniera quelle 
tre vod4elie profe così terminano , come s% 
detto nflla /• Ahtéf* Quello avviene fecondo 
la proprietà del parlare Sanefe , come del ter- 
minare ini A è di quella del Fiorentino ; il che 
il Bembo ò non feppe; e dovea faperlo , ò lo 
lo feppe 9 e dovea infegnarlo ; onde o nell* 
un cafoj o neiraltro non è efente di riprenfio- 
ne** '^' •'♦ 

toU 
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WóL7t.png.i.'lma.CcRom^M^aìtnpzrtìtevzno 
'fi come lui maiitiofi « Mia . Quefta ayvitoe, 
percioche il verbo foifce Vumaoc ta Te, e ooo 
la traipdrtafoorì ia altrui ] e non perciò , che 
il come veaga da cttm , e perciò è differenza^ 
fra quel del ^occucio furono €g^ì femmina ^ €0^ 
mo loro , dove il verbo finifce in A l'attiont^ , 
e quel di Dante e. x%. Par. cbiìi nmk y e diftìm^ 
fe^ com'ioj dove il verbo éaciivo cranfitivoin 
altrui , e fi dee fottontendere , li diftkignò » o 
vero , ho diftiati^ onde non potrà dire come me. 

fbl.72. pag. 2, lin. 1 8. Come fe ìq fofli te , Nota^. 
Ma perche ì latini dicono t Si fgo fjjem Repf . 
Forfè perchè non fignifica trafmuutione perfo-» 
naie, ma nuovo acquifto di degnila. 

IbLy}. lini.29. Dunque ktffo Adamo fii nobile^; 
l^ota. E fe eflb hanno i tedi fcritti a mano, e 
particolarmente uno del Cardinale Salyiati in 
Roma fcritto nel 1462.^ ma ne' libri Rampati 
è anche un altro errore lui , cioè , pord% ebe^ 
luiifomma^ che nel detto Manofcrittoè/r^* 
rd cbe in lui èfomma Trattato 3. cap. i j. 

ibi. 7 J. pag.2. lin. 6. Né podi in grido afFettuofo • 
/^o/a. Schiamazzio ha detto difopra per ef* 
clamazione. 

toXqi* pag.2. lin.8 Jl luogo di Dante nel Convitto 
è errato » Noia . In un ledo fcritto a mano del 
Cardinale Salviati è fcritto , efeejfo fu vile &c. 
Ma nello ftaropata v'è anco un altro luogo cor. 
rotto , che il Bembo non vide , cioè nei 1 \. e. 
del terzo trattato , ove è un lui in vece di in lui^ 
come ha il fudctto tetto del Cardinale . 

fol. 
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«fol* 7S^ P^&s* ^^* I zxDaiité^arlò Lombarda pò- 
pernio /eì p^r pnquo c^o • A^^M • E oei fecoft 

;. do Cdeirinferno diede al Tegno deJlo fchiaioaii 
zio il primo cafo dioendo ^ O pietofa coki i 

. €be mi foecoffe « e Tu coftefe • 

«fai. 74^ lin« 28« Voci de* verbi ufcenti . ^ota • A 
differenza de' verbi danti • 

fol.74. pag.zJio«6« S'ama la Donna t A/ofa^ SV 
roas e fta io vece di è amata • 

|bl.74*pag.i*lin.24* Che fi dirà da tuoi fratelli , 
/^9$a. Vedi quel che ne dice più a pieno (bpn 
il primo verfo dell'£rcoIano del Varco ; qui 
fi dirà Ila in vece di farà detto. 

£)K75.nn«^6« Anderò. Nota^ E andato » chei 
più tofcano da vero . 

|bl.76«IÌQ*6*Girieno. l^otn^ £Giriano di quat- 

. tro Giube, 

lbl76«iio<35« Fiano* Noia • E Fieno di due fiila- 
be, 

|bL76>lin«36^ Siano. jNo$a. E fieno. 

fol.76«pag«2.iina9* lodicofete, « non fiete al- 
tramente fi converrebbe dire eflSuto , f& fiuto, 
e non eflTuto I e futo • ^Qia. Ma fiere, efieda 
fa pur ferutO). o ferito , e riede fa redico , e^ 
non feriuto , né rediuto , e viene fa venuto , 
e non v tenuto • 

foL77Jin.24* Poro, Forai ) Porà. Noia. Porròj 
Porrai i Porrà , credo fia da leggere « 

fol.77.pag-9«lio.i. Dicendofi Pota di Dio , in luo- 
go di dire pptentia • Noia . Quindi è detto la 

^ Pota di Modena ,!per la podeftà di Modena • 

foL77.pag«a,lin.23. Fue è voce intiera, &&è 

tron- 



troncata. A/oia. Ed appo i Saoe(i Bu per Bue. 
Foi .7^110. 15. Sappendo. Nota^ Ofappiendo» 
fol-8i.lin.23*Curcio. /Vofa^Xlucio èdafcrive'- 
re , altramente non farebbe differenza fra pece, 
e pefce , e fra pace^ e pafee • 
CZpcio fi fcrive, percioche con VS fr^Vf^i e '1 
C» fuona più forte , cioè come Gafcio , e fen» 
Z^ S^ e liquidando il C, eome in Face , Aocc • 
e fintili Tuona dirijttamente > onde è differenza 
grande fra Gufcio » cioè fcorza , o corteccia » 
e Cucio : ed ognun fente , che non hanno una 
inedeliflia proferenza » come anco i^efce^ e Pe* 
tCi Pafee ^ e Face. 
fu. %x^ pag»2« lio. 9. Facenda • N^ta , Perche &• 

cenda con un C non viene ella da facendo ? 
fpl« 82- pag. a lin.25. Hotta per vicenda • Nota . 
Perche no ad bora ad bora , a tempo a tempo » 
o per tempo ^ o meglio , ciafbuna bora , o una 
volta per bora , maffime nek Laber. dove il 
Boccaccio: parche fenta la pruova di Meffali- 
na con la fua ferva • Ma che quella vedova era 
da vincerli amendue. 
fol.8$.lin.i9. Cotato • Nofa . Ma D^nte ideflb 
nel fuo Convivio gli da altra fignificatione^^ 
cioè dicendo , che trafeotato fignìfica irreve» 
rente , non fpenfierato , o fpenfato , o per dii 
così fcogitato • 
fol.85.pagr2Jin.5.Nafcono quelli nomi da, parte- 
fici preteriti, fé fi porrà la detta terminazione 
ioae in luogo deirO finale , come Orato Or«- 
tione. A/eia, Quefio fa fommamente contro 
il Z inOratioDc t cioè in quanto alla Scott* 

Y tu^a, 
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tura « aoQ già alla proferenf a • i 

fol*S5*pag«2.1in. 1 3. Da Riaiafo magione, e ooa 
manfiooc » iVb/a • Magione crederei » che ve-l 
nifle dal latino moafio , laflato l'N » e (raoiti- 
tato rjiaG, Qomtà2,prenfio barb» prigioK 
e pigione crederei veniflTe da penfio latino. 
^I.8s.pag.2. lin.25. Si potrà anchor^ dire folper- 
aione. NQta. Anzi (i dovrà dir cosi rempre, 
ma feri vere per dueT» Se lolpettiooeb^ftaa 
&re in tendere il vocabolo ,8 che feri ver ro(pe> 
aione ? fé ii T fegueocjo I ba forza di ^ volzÌ^ 

Iato ^09 Tp 

fol«35f pag.2*lin«ji.QQe(lione» che davevafic& 
re cheftione • Nfàta . Non era dunque necefla* 
rio al Boccaccio dileggiare, i Sanefi, perciocbe 
dicono Chi per gui^ e Cò^fto per quefla , e C6d* 
h per qttelio , ina dovevafi ricordare , che an- 
che nel (ilo popolo di Fiorenza fono d^* fimili 
modi di favella, e de* peggiori anche. 

TyHìc fecero Hicbì^ e poi cbl , è poi alcuni ^ai. 

fel.Ì6. Un. 12* Schiamazzio • Noia . Lo fcriverei 
fenza /nel fìnò così • Schiamazzo ^ 

ibi. 86» liti* i6. Rifurreflio pure in voce ma(chile« 
Nùfa. E lo (lazzo delle pecore per ftatioae , da 
Statto, nis* 

(Ebl. 87* lÌQ»ig« Né di Dato Datore , o Dagitore . 
Nota. Dicenclpfi Donatore di Donato; pen- 
ferei ^ che fi pot^flfe anco dir Datore da Dato. 

fol.87.pag.2. Ho. 14. Paflato è cjuella di ch*io pian- 
ila & fcrifli. Noia. Quello paflato al mio pa- 
rere è da intender così • Que l la è pafTato » cioè 
cofa paflaUi non è più in eflfer prcfente • 

fbL88« 
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foU 8S. 1107. Meflafi lemanu Nota. mefleri; 
a Moyieila 8, g. 2* 

^•lol.JJg. pag.jt. lin.25.Per lo quale la dpona,iodor- 
i. merKJip. Abf^. pormendo io , pare > che fi do* 
t vefTe dire , come difle il Boccaccio . 
ijfbl.^9.pa^.;^.lin«a9Xui vivendo. A^6^tf. Doveva ìi 
^ C.foggiogner,che il fcfto cafo della ter«a perfò* 
à oa pud efler ricevuto dal Gerundio etiandio (e 
ff con nieglior fuono^ doppo (e , come vivendo 
i lui , e tacendo tui , ma non già cosi può rrce- 
i vere il primo , e ') fecondo cafpt pè dire vi ven- 
dppie, ote, tacendo me, ote, 

n foLgo. linpi4.Non è sì duro cor , f:N la|;rìmando^ 

r Nota. Mentre altri lagrima. 

^ fol .go. lin. I %. Poiché non fi vede i} cafo nattiralcL-# 
del paiTivo , che conftitniirce (:on la propofi- 
ttone Oa,o Per .Noia • Il cafo naturale del paf- 

( fivo fi collitui(ce con J^ prepofitione Da , oP.er» 
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La Giunta agli Avyerbj fi delidera* 
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Note a Cclfi Cmaiìni Jhpra le Prof 
Pietro TBembo deW e dizione di Ftrena 
prejfo ilTorfcntìno • 

PRfife di M. Pietro Bembo. IJaia. Vìtm 
JWcicolo^, che fi richiede (èmpreatofli 
i nominativi • 

l^oUe quaU fi n^ìona dilla molgar Umgua. IH^ 
ig. La voigtr lìngua èfpezie ufluverfale (Uk 
noftra lingua, la quale fi dilli ngue in Ical» 
na, in Spagnuola» in Franzefe, io Iagl^> 
in Tedefca ; e Tluliana in Tofcana » io Lo^ 
bardi^ , -e in altre : e la Tofi^aoa in Fiofeoó' 
na , in Saqefc , In Pifana » ed ia altre • Mi '( 
Bembo fi reftringe in queft*opera a parlar fo< 
lo della Fiorentina* Adunque il titolo Tuo (fi 
è falfo, che dovea dir delia Pioreatìnài», 
gMa r overo v'alerfi degl'Idiomi tutti di tat^ 
i volgari; poiché iSanefi dicono dne^f^^ 
mei , che i Fiorentini àlcono daa f fifa ^ ent* 

Serìtije alCardim(de de" Medici^ che poi fa crc^^ 
a Sommo Pontefice • Nota . Ranciume , ^ 
Idiotifmo da non fluire • 

l4C.i.iin.t. Meifer. Nota. Sicome i Fforeo^: 
ni di MeoGre fecero MeflTere, cosi iSaoeMi 
Mio Sire fecero Miflere . E però fi può aUfi 
i'uno , e Taltro fecondo buona lingua • 

L I B RO PRIMO. 

&c*iJin.8.'p Tde. Nota. La nottua ling»^ 
SZà non ammette mai parola e\c^^^ 
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' ette terftiini in lettera confod&tite ^ fé don pet 
itccidefite, e fuor folaikiente alcune particelle , 
chefinifcono ih Jettere liquide* comt bor^ per* 
Ma T non è per accidente in È$ , e non è let- 
tera liquida ; adunque è da fcriverfi femplict- 
n^enttBj overo feguendo vocale , alle volte 
§d j t cosi fi cruova (empre ufato da' buoni 
Scrittori « 
fac.iilin.io* Et la. Nota. Kon fi troverà alco* 
no ) che proferifca Et la , ma per forza delta 
naturai preferenza Tofcana fi dovrà dìreeUa 
per eflere fopra P£ l'accento acuto , e per ti^« 
. mutare la noftra lingua fimili òonfonanti nella 
prima feguente , come di co» la , fa eoUa » e di 
per la ^ pelia • Cori fecero anco i Latini di per; 
lago » pellogo , di fiAfero fufferoy di cmlo^ 
ca colloco fc £ cosi nod doveva dire edde fuoi i 
comcf fi proferifce » e nel terzo , e lìei quinto 
€d alleviati > e nel quarto per fuggir quel fuo- 
no di edad:, era ben dire e ad. Hot io non fo 
vedere , per qual ragione il Bembo aggiunga 
la D, ad A , ér ad , & ad al: e non vegga »che 
la medefima ragione gliela dovevafar foggiun- 
gere anche ad E , come anche fi dee lare ad Ot 
quando doppo lui fegua lettera vocale , e così 
anche a fe , che , ne ^ e ma , di che vedi le no-r 
(Ire Origini • 
fac.2.iin.^. Altramente. Aff^ii. Altrimenti dico- 
no i Fiorentini • 
fac2Jin*7. Vie. JVota. ^/^ è il primitivo, che 
è di duefiltabe, onde per amor del numero ii, 
k vii di via con accento fcpra VE : dove in 

Y 3 via 
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hc^zAìa.tp Manderebbe, /^otàé Idiotifmo Fio- 
remino, che è moadanùie daìrinfinìco man- 
dare y tiQt^mattdcré* 

fiic.i.Hti.2C>* Pi'òpriameùteé Nota^ In tutti ite- 
fti del Ueciaftierone è fcritto Tempre frapio , e 
pfopiameutt^ tome vuole ianofira lingua « Di 
che è da vedere ie doftr'e Origini ctella noftra 
lingu»^ 

Ut. X. iin« 15. Pur (olameote. ÌSfùia .^Male ufato 
pur , perche fignifica fòlamence : e però qui è 
- foverchid é 

6c.i.lin.24. Il che avvienti # Nota. Va per doe V. 
Vedi a c« • • » • 

£ic.2.lin. % I • Delift leggi , & regole . Naia . Di- 
* fettuofo deirarticolo delie . 

fac.J.iio«2é t dotti huominìé Nota^ I dotti non 

V ufato mai dal Boccaccio nel Decamerone • 
>ikc».^«iin.5. Ha di pia* Nota. Non ufato mai 
i dai Boccacci o , né da alcuno buono Scrittore: 
e badava dire bapià : e la particelU tUnovL^ 
può reggere un'avverbio • 

fac. ^. Un. 20* Strozza é& Ferrara • Noia • O 
Da. 

fac.^.liflaj» A^quelli dt . Nota. A quo' dì . .. 

fac.3Jiii'26« Di i^uanto aeeid fameftiero. Nota. 
£' da feri vere i!? cid , ad hoc, perciocbe quan- 
do delia particeita > e del nome non fé ne può 
formar voce in forma d^avverbio > non fi può 
unirla : e però non fi può (crivere arroma per 
A Rcwa% accefare per a Cejàre . 

fac%3.lin.32»Vi pigliate di continuo. A^cta. La^ 

no- 
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-fioftra lingua no0 ama qutVùoi oniti diCa-^ 

pua faCapoa» di vidim vodovflTs e così di 

continuo continoVò 4 
fac.4.lin*;^« Da^ quali hanno le leggi della lingua# 

l^otà. Si niega in quaiito a pura lingua. 
fac«4.>i'ri.i3« In rifenze^ Nf^tùé A Fioreniia era 

da dire per eflere movimento a luogo < h £• 

gnifica ftato in luogo • 
fac.4*lin«24« A dieci d) di Decembre ve&iva é JVo' 

ta . Perche nò : a dieci dì veniva di Dicembreì 

L'anno 15^ 
fac^lid.27« Ora havendo. iW/ii. Vsi (crittoi&0« 

ra , almeno per far differentia da ora verbo , e 

da era aura. Ma qui credo (ia error di ftampa » 

percioche il Beitibo ufa fcrivere bòra. Vedi a 

e. 37*1. ^ ^ ^ 

fao4Jin.3i. Sciaticatd « Ncta* Per ufare quel 

vocabolo /c/^iirca^o non fi curò rimproverare 

a Min Hercole il difetto , dei quale non avea 

colpa alcuna contra i precetti del Galateo , 

mafltmamente fenza veruna neceffità* 
fac.5.1in. I . Accio che • Nota. Sì può fcrivere ìnt-* 

ciò che i tàactìoccbe^ ed a ciò eie é A ciò, ed 

acciò fi può fcrivere. 
fac*5«lin«7. Recatovi da famigliari le Sedie. A^o- 

tjo. Un'altro avrebbe detto r^ra^ff^/}?. 
fac,5.]in.8. Dintórno. A/oia. Dintorno ^ td^in^ 

torno fi può ufare . . 
fac.5Jin.10. Fiata. Nota* Piate è di tre fillabe: 

i Poeti la poflbno fare di due. 
fac.5.lin.i^. Percioche» Ntta. Per ciò cbty e 

perciò che y e perciocché (\ può ufare. 

Y 4 fac. 
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fac.$.lfn.i7. Venuti a dire della VolgarLiogui., 

Nota. Dunque qu) volgare è cotitrapofta aia^ 

tina , genere a genere: dunque erra il Bembo. 

. fac5.lin.24. Si cornee Nota. Sluafi^xz da dire, 

percioehe altro è qùaft^ zitto fieta . 

fiic.6«iin. f . Vorrei. Nota. Vi va TacceotOt o^ 
poftrofo X e che fia vefo , non fa raddoppiare 
la fignificaaione quando fofle confbnante» 

fac6*trtfi.}. Ave22o. Nota. Va per due V, per- 
ciocché il O , di advezzo non vi fi può perdere, 
ma fi tramuta nella prima legueoce neceflaria* 
mente # ^^ 

&c.6.Hn.4.Tfafitetta« Nota. Perciò che /rm^ 
ter figQifica cofa molco diverfa da ìniràsoQt»' 
re» come par, che voglia dire qu) il Bembo. 

fac.6.tin.i5. Delio fcrivere, &comporre«./1^ 

' la . Si (uole fecnpfe replicare il fegno dei cafot 
efièndo cosi di verlb , come qu) . 

fac.6.Ìin.i7.Giamai. Nota^ fi* neceflariofcrive* 
re già mai , o giammai , perche cosi vuote /'«• 
cuto accento • 

fkc.6.lin.zi. Dotti I eScienaiati. Nota. Secoo- 
do il Boccaccio è il medefimo dotto , e fcUnm- 
to^ anzi egli non u{^ mai dotto ^ ma inqu^"^ 
vtct Scieatiiao . ^ I 

fac.6.lin. 22. Rimproverargliele. Nota. ìdìoà- 
fmo. Hoggi fi fa accordare con la cofa > ^ 
però qui fi direbbe rimprovèrarglitlo . 

fac.6*iin. 24* Altrettanto. Nota. /iltrettù»to^ 

neceflario feri vere ^ perche VE dì altro eM- 

io fa raddoppiare il T« di tanto • 

fac.6Jin.r4. Alloncontro • Nota. Si può fcrit^^' 

re, 



m 



"<» 



Ì4Ì 

re , come qui aliotàcofitro , e aìNneontro , c^ 
aUìneontrn y t allo^ncontro • 

fac.^.Ho.6' Si come a' Romani era più vicinala 

Latina favella, chelaGreca« Noia. Non ri* 

fponde aii'efempio , perciòche i Romani ave** 

vano là lihgUa pf ifca » che era come a noi quel- 

la del Boccaccio , e di Ser Brunetto • 

féC.7Jio.7* Nella latina tutti nafcevano ) e quel* 
la infiemecol latte delie iV^^umVi beevano . No^ 
ta. Non è vero^ che Timparavano da^Mae- 
ftri . 

faCéjJin.ii.Uravdnla. Noia. Di iàfava terzt^ 
del meno, è impoffìbilefare ufavoaoy fé non 
per barbarifmo Fiorentino • 

facj. lin.ig. Il che ano! aviene delU latina. A^d* 
ia. Signor nò, che noi parliamo la latina del 
noflro tempo alterata per accidente dairaoti- 
ca , non per rudanzadi corpi » fé non pochi af- 
fatto, comt da panh diciamo pane, dì^iaam 
vino> di ^0100 con aperto , Roma con chiù* 
fo. 

fac«7.lin,>2* Si come i Romani due lingue bave-- 

vano • Noia • • • • • • due , Puna 

grammatica, e l'altra volgare. Vedi il noftro 
Trattato delPOrigine della noftra lingua-t • 

fac. 7. lin. 2$. Due favelle poflTediamo &c. Oome« 
ftica , che è la volgare , iftrana', che è (a la- 
tina • Noia f Vedi meglio nei trattato fudet* 

to . ; 

fac.8.lin.2. A Rbmani era la latina pia vicina^ • 
Nota* Paraiogifmo. Bifogna diftinguere da^ 
Romani del primo fecolo agli altri d^gli altri 

ie- 
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fenoli . Perciò che altrimenti |larIavaiio altB 
pod'Enaio, altrimeoti in qoel diVii^lio;i 
in ciarcheduoo di detti tempi paflaVaoo ki 
defima liogua iaciaa , Hm alterata per aeòfa 
ti 9 QOD per corpi . 

fac.8.lid.2j. Prepofta . Nota • t Tòfcaoiper 
più tramutano la prepofitiooe pra di^\À 
in prò ,^ dicendo per calo , propoAos prf 

, fitura, proponendo, profuntion^. 

ùc. 9. iid.^. Ne* primi buòni tempi di Roi 
huomini foffe la Greca lingua io più 

avuta » che la Latina. Aofa. Come 6 
00? 

&c.9.1in.|0. Per adietrd . JVofa^ Petaddicmi^ 

peradieirOé 
&C.9 Jin.3a Per ionanzì. Ahta^ D^M c<ii> 

zi non fi può formare fé non iaamzi $ fl<^' 

trovando É$ai/zi » ma mzì. 
fac.ialin.4. Siano é IVoiaé Èfkndù^aHoS^^ 

fiiiabe, e amando ladoftra lingua /a doki^ 

e la facilità, ufa più todofiemo di due » coox 

altre fimili ^ cìoè^fieifo per fiaM é 
fàc.io.iin.6. Poflanorf Aota é Dì poJli$a\^' 

tramutato il T in O fi fa pofljdo • 
&c.io.lin«7. Ne buoni tempii iVoteé Hè^^ 

è da feri vere, almeno per ht ài&tcaui^ 

ne particella dilgiuntiva, e da m prepofoi<^ 

del terao cafb # 
&c.io-lin.iz. Quanta ella da poi ha &c ricevo* 

to . Nota . Kicwfita era dà dire • 
f9C«iO'iin«i7. Dante, Petrarca &c. A^p/^ • P^' 

che lafciar qui addietro S. Caterina Sia^^^ 

ohe 
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ii)k:^ >cliè pet purttii, (e non per eleganza) non radè 
tfCi un pelò al Boccaccio ? 
^ft, £ac«i kIììì«4« ta béftra: Volgar Jrtigua era eckiadio 
ijiBt^ ' lingua a Romani ne gli antichi tempi . JSjata. 
Per Còrpi riilelTaj nod per ac^cidpntr, e ciò 
,j;;. fi prova è 

Ittfi fac.iiéiin.15. Buohitìtmoé iVoWé'Qui è da feri- 

|Mj . vere bonìffimo , peixiochè la nòftra lingua non 

^ . può fenza dittongo nella prima fìllaba ha ver 

mai dittongo alle propinque feUsa accento a*- 

-(, , rcutofcpra. Ma in quello luògo eflb accento 

fg aiuto è fopra }a fillaba-»/^ , e non pofTonoef- 

fere due accenti. acuti in un'iftelTa parofa ; a- 

u dunque era da fcriverc bmìffimo • 

' ^c*ìiS\tiJli. Se ne vedrebbe alcuna memoria.^ 

»L negli antichi Edifici] « I^otà * Non aveva il 

* .Bembo veduto bene : che in Roma ve ne tro« 

^ . vo molti efempij -, ^ Vedi le noftre Origini dcl- 

L - la lingua volgare del 20. Capo .• 

'l fac. I i.liu*26« Ma con volgari non ninno • Nota. 

, Mon é'4 come hoggi, che né anche di 

: qui à 200« anni fé li fcriveranno come noi , ma 
^ in parte# 

faci i.lin.tg* Si come il Volgo alle volte quando 
Il parla, é quaiido feri ve fa . Nota. E quella à 

ià volgar lingua di que' tenipt , come è di noi 
J lo fcriverc ^i^i per egU. 

faci i.lin.ji. Nondiitieoo tutti o Greci, o Lati- 
' ni ; Nota. Sì qoamo a* corpi delle parolc^i 

non già quanto agli * accidenti loro • 
fac«i2,lin. j^Oltra che ne libri fi farebbe ella co- 
me che fia» trapelata. AWa..Vedi ne^reOrigini. 

fac* 



i2« liik IO. Ad uiana • Pft^a • Al^ direMxl 
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bct%.\\n.\\^ Una moderila &c. Taltra antictii 
iWrtf. L*«r« direbbe altri per dovere rifpQfr 
dere a quei /'a/ira : e paralogilmi tono qoefiL 

faci 2* limi 4. Ma che effi una tersa olia veflèra. 
A%^f • N'avevaoo una fola , ma era parhn 
dìverrameote da' Letterati , e dagridioci* V^ 
di efempj fopraciò addotti da me nelle inci 
Origini della lingua volgare • 

&c.ixJin.j3. Giuoco «iVor^. E' poetico ^iMtk 
prole hanno 2^#0r0 9 come qui. * 

£ic»i3.1in«8» Averrà • AWtf • fi' da (crivere per 

due V» confonanti » eoA avverrà z peraòdx 

viene da advenirft , o adverrà r è regoU c^ 

ta» che il O della prepofi^iòne fi tramata 0o« 

la fua fuflì^ttente conibnante , come di ^' 
mo f%h agir ma 9 ài adiravo &h afprvffOftj 

così di advengo avvengo # E voi medefimo 
Bembo a car. 45 » 2, il date per iTegoia • 

hci^Aìn.iS. Incominciarono i Barbari ad entra- 
re neiritaiia. AWii» Vcgganfi ie noftre ^' 
gini . 

<fiic«x 3*1 in. 17» Secondo cheeffivi dimpraroflo»* 
tenoer pie, così ella erefccfleè JVoia. E^^'* 
la vera cagione di ciò veggaG il noftro T^^ 
tato della vera origine delia n<^ra liogui-<t 
ilampato Jn Veneaia • 

faci4Jin.i9. A favellare cominciò con /2^^ 

voce . /Vota . 9ierfega« Le voci non fi Coa^ '^ 

non in poca co fa alterate quanto a^ corpi 9 ^ 

(pio negli accldenU • 

fac 
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Hc.i$Aìn.n. Da zìtrì . M0a^ Altrui direbbe-^ 

altri m 
&c. 16. liq. ift. OJtrache. Noia. Non ufato da^ 
buono alcuno , e da non ufarfi per non eflerc 
d^Ila lifligua , percioche la particella oltra non 
può ricevere doppo fé la particella tbe , mà^ 
vuol fempre doppo di fé il quarto cafo , quan- 
do non è avverbio , che allora può ftareaflb- 
lutameotc • £* dunque da dire feaza eie. 
fac.i6«lin.229 Soverchi. Nota. Saver cbij. 
€tó.i6.1in«2S' Per conto • Nota. Per cagione era 
da dire, che conto lignifica racconto , o ra« 
giooe. Latin, computum. 
Iac.i6«lin«30. Tramefla lalettione. Nota. Itn^ 
propro verbo per interroiflc latino . DirmeC- 
fa fi direbbe bora propramente , e non fi tro- 
verà efempio del Tuo tramettere « 
^ iFac. I7.1in. 15. Non folamente Catalani. Nota. 
. Senza articolo è reputato eflere barbar jfmo . 
fac.i7.1io.i6.SpagniuoIi, Nota. Sedi Bologna 
I fi fa Bolognefi , di Spagna , fi dee far Spagduo- 
li fenaa I davanti airV, altramente di Francia 
fi. dovrebbe far Franciefi • 
fac. i7« Un. 17. Alphonfo d'Aragona Figliuolo di 
Ramondo Beringhieri . Nota. Igrra , credo ia 
I Iftoria^ che Genero fuo fu , non figliuolo • 
i fac. 17.Iin.12. Quello • Nota, ^«^//o fignifica^ 
' fempre quella co/a pollo eoa) aflbiutamente, e 
non relativamente , che cofa proffima è da dir 
gael , cbe^ Quel che 'n Theflaglia &c. diflfe il 
Petrarca» 

fac 17. lìn. 34* Operati* Nota^ V9t adoferatéUè^ 

non 
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nQn (o 9 cHe fi poili ufare • 

faQ.i9.IÌQ.2. Che non ne ho Ietti akretCanti de 
nodri't Noia • Cheargomento è qùefto ? Ja 
non ho letto ceqto Poeti Tofcani \ adunque 
Oda fenetrovanp (anti ? In quattro vilumi a 
penna nella Libreria Vaticana , credo , che-i 
pallino più di 150. Poeti Tofcani , e altrove 
molti altri ìq due alti volumi . 

fac. i8* lin* 19. Levatone la Provenzale • Ab/j. 
LevaiMC è Tofcano parlar puro . - 

£ic.i9.Hn.4.Ilmederimo Artraldor Nota. Ufo'* 
detto y o il già detto direbbe il Boccaccio. 

fac. 1 9Jin.6. Ne mezzi verfi . ^ota • JVef mczzA 
dé^verfi^rsk da dire. 

fac.r9*np*io.Oltrache. Nota. Sema che. 

làc,i9.liP.J4*Oltra quelle. Nota. OUr^a guelk. 

fac.i9Jip*i^«Avenne. JNota. Avvenne dì ^àv^ 
ni re* 

fac.i9Jin«20- Da loro lontanando. Noia» Alha* 
* "ianvfiy da non ufare , benché fia del Boccac-» 
cJQ n. f 4* 

fac.V9lin.25. Poggiare , obliare &c. Nota. Qoc- 
fii vengono tutti dal latino, cioè A^podiare , 
ùblMJci , rt^^emorare » affimalare , vadare^ 1 
domìnari ^ f eparare , ghrìari, e Taltre ben- 
ché dal latino imbarbarito , e guado • 

£ic.2Ò»Kn.io« Molto prima da Provenzali ufata^ 
&c« che da Tofcani « Nota. Come fi prova e- 
gli? 

fac.2O.lin.i6*CherOv,A^0Xii» Dzguaro^ dunque 
non è tanto ftrano , che di gtielto fi faccia cM" 
io , come di qui fi f^ oU , e di fM tbe. 

fiic 
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fac.2r.Iia.i5^ Baaizo , /i^ofa^. Viene da Abortut 
latino ft 

fac,2 1 , lin, g I. Vpogiare &c. j^ofa . Spno latini 

e da e(n fcmpre abusati • 
&C.22* Iia*3 1 . Qltra^hc. ^^otQ . f' compagno del 

fac.25,lin.2o. Et rimare, l^ota. ^1 rimare. 

fac,2S. lin.25. Perdendo di fecolo in fecolo. Nota. 
Perdendo fenz'affiflo è Nrbarifino , o folecif- 
nio , perciò che 1^ attivo , e qui è paflìvo ; dove- 
va dunque dire perdeftdofi. 

fec. 25.iinf gj. Nefluna • Nota. Non ufata mai 
dal ppqcaccio , che dice Tempre nifinQ , o ve^ 
runa con le negazioni « 

hQ.^^^\n•^. Ad un modo volgarmente favellano 
i Napoletani ^c. ad un altro i Lombardi t ^9* 
.aa^ Altrettanto avvenne, ed avveniva della 
lingua latin^ , che altramente era jparlata ia^ 
Roma , ed altramente in Padova , in Parma , 
e che più , fino in Prenefte , che è vicina a Ro- 
ma venti miglia* 

lac.28,4in.g^ Prepone. Nota»^ Almenohavefte^ 
detto fropon^ , come fi dice propo/ip^ e noppre* 
pofio , fé non volevate dire antepone • 

fac. 28. Un. 3, Valentiano • Nota. Vedi a can 2« 
che fi contradice • 

laczg.Iin.j.OacapOf Nota. O daccapo ^ o da 
capo . 

fac.29.1inaa VaIe(CnOf Nota, Barbarifmo dop« 

pio per valejjerg . 
Ìic>30.1in«2. Le Lingue della Grecia. Nota. Barba* 

rifmo grandiilimo: era da dir h tiague principali. 

fac« 



350 

{flicja liQ* 2. Eran quattro • Mm . Qitqus^ 
iaC30*lia«2i«ApoGo. A/oìa. O appoco ^ oafHh 

fac. jOt lin. 21. A quello dlioggi • A^o#/i . A quel 

(^ra da dire • 
fac«go«nn«z5.Infrancererebbe. Nota. W Bpccae- 
. ciò con buon giudiaio per non ufare quelle tre 

fillabe diflfe alla Sanele rivoeare/^ i e qui fé 

n'ufauo quattro • 
Iic.30«ltn,29* Airoocontro. Akt0. AWg$te<m$rÉ 

è da fcrivere » non fi trovando quefla voce.» 

oncontro. 
Cip. 30. lin. 27. A mano. Nota. Per m matta % Q 

alle maniy perciò che a mano in fignificazione 

d'avverbio figaifica altro. 
&c.gl«iÌo.i. Apieno. N<^ta. Quando è in forma 

d^avverbio ^ome qui va Icriuo con due P, cq- 

$ì appicft(j , Q a /^/eisro diftintainente. 
vfac.ji lin.2. Nulla di ciò gli credette ^ ne gliele 

fece buono in parte alcuna* Nota. Sì egli* 
fac. ^i. lin. 8. Harebbe • Nota. Se fi parlaffe di 
>. far'ara , o arare darebbe forfè bene« Hawreb^- 

^^ ferivi, che (ì feri ve bene. Queftoharàoon 

fi troverà già fatto ne^ buoni. 
fi|c.gi.lin.l4f Prepone . Nota. Proporre èTo- 

fcano , come di propofitus fi h propofto » non 

prepofto. 
fac* 32. lin. IO* Per dimoftrarci , che la fua lingua 

quefte , o quelle parti bu • Nota . Habbìa era 

da dire. 
fac.j2.Iin.i2.Ne(runo. Ab^a«.Non è dellepro- 

fé • Senza dubbio il Boccaccio non l^usò • 

fac. 
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BiC^Z^ Ifoixj. Prepone • ^ofa • Se tlon fofle per 
error 4i fcnttura,non fi trovarà nel Baccatcip 
il quale uùl fempre pròpofte , benché ih lìgnU 
ficattone diterfa da quel , che ufa qui il Bem- 
bo ; altramente pon fi potrebbe dìpr^pofyus 
far prgpojìo. ^ ^■ 

f^c.3;?.Jtn.2z,In J-ingua Fiorentina • I^pfa. M^ 
non pura* 

Fgc.53.Hn.6. E' adunque la Fiorentina lingua pjft 
gentile ♦ Mta . Se gli avcffe fcritti tutti in lin- 
gu^FiorentiAa,^rarebbono molto diverfi. Veg- 
jgatì la traduttione di Cornei iQXadtodgl D«. 
vawati. 

•fac,j3.lin,i5.Thofcanp voci. Mta. Non rifpoii- 
de a' Fiorentini , 

fac.3t.lin.19. Ninna lettera raddoppiano giamau 
Nota . Come nò? che dicono pur coffa per co- 
yày e altre. 

fac. 34.lin.2^. Abondevole . Nota. La Lingua 
Tofcana (emppe quando ie parole latine non 
fono privative, raddoppia la prima confonan- 
te della prima fillaba, iaophÌo\ ohdienfia^^ 
ùbundantìa &c. fi la ragione perche ciò faccia 
fi dirà altrove • 

&c.j5.Iin.2. Di gran lunga primièra. Nota.to^ 
si appelliamo al Tribunal della Verità, e dell' 
cfperienza , e a quel , che ne fcrivc il Mqzio 
nelle Tue Battaglie • 

fac.g5r.Iin.10. Con laFlorentiha lipgua rccivóno, 
fé Ietti vogliono eflere . Nota. %\ nega , e la 
nuòva il chiarifce . In Tofcana liiiguasl Behe . 
Dunque A4if. Cfno ^ Guittone , Guinizzdld, e 

Z Mi- 
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|^3<.Ua.2x. Qj2£ll^4iqgtta ^elU culi» ^ ew\^ 
le^fcie appar»ù*^oftftQ uc lU dpi volgo si bc# 

. , i|e,npo quella fle' tnioni Scritt9rf»|e ^uali fona 
fra loro npUo diverfe. E facctafepe jlpanigone. 

(kc^j.liB^Zi. §i vede mutiuo /^ dìffereóte • A^ 
ia. 8a(^Vf& dìfferewie , o almeno dir d^Vfrjo • 

fac.39.Ì^n. i j« pei ^ìre f ^ota . Di dire • 

£ic/39* lin, 14. Lontani dairufaoze del Popolo* 
JVofa. Anzi de* Letterati ^acora, (^omealìfer* 
ma l'ifleiTo Cicerone. 

f^^ì^'ì^^.^i6* Non fi può per noi compiutamente 
faperCf /Voia. /\nzi né anco conietturalmente* 

fac.39.IÌQ.^i.ppfranQ» ^oia. Di pojjtni poffiao^ 
com,d;\legaf$tkgg^ffo^: ' -'x . 

fac. 40 Jin. 20. Meravìglia. I^ota* N^eravigliaè 

< 49^ijp^^rìme ^ e de* verfi ; maraviglia ^elle profef 

fac^i^lin/^éfO^M^CP* A/^^ii. I^iTofcanl non 
uffqo metter Par^icolo doppo quelle paif tioellci 
onde fiicoflo rfa- hvo ^cr? fep^endo pell^apo- 
ftrofo ^(fp articolo J • , ^ 

fec.43.lin.2i.Bagioqeremo* ^oiqj^ AlIfltSanelei 
o comune è più regolata, percia^hq di f^if ?* 
mare qon fi può far k non fqgìqffwre^o^ (t^ò" 
0erema vien da ragìoper , che t Prqvepz^e , 
da cui rhannoapprerq j Fipr^ atinj^«^ Q P9r^9°* 
feguenza è barbarifmo • . ^ .,_ ,j 

f4!P*44«Iin.24* Dubbi. ^oM. Varcrittq»ccindui| 
//, così dubbila altramente non yerrebbe da 

,,éubbì^ , ma d^^Asr^^o. E Ce ruUa (àruìjffp 9 

, sf0bbÌQfukbìU dìfAM9 dw jàc dukfiif, . . , 

tac. 
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Tofcaao^ ._ «^ 

àc. 45* lin. J2. Ogni octafibn dal{:a> VN^M^^Noii 

/.ufaM mai ^al fioccaccSài . o i.f^ 

ra:c*46*l5n5 2t A cafa miòf ràtelte. I\b^ . Sft^ 

ce qu) il fegno ^el cafò DI / filofiie fi'uiSi aH^na 

: voltai app(| i i>iiopì A^tpri . !/4 < jjSi^ qMe/ii<%^ 

rai , dffle il Boccapcìo ; e volgarmente per òw 

^ gounc^^dicc: a cafa Piccòlhuomiat , 8€a(4 

Tolomei per di a cafa de" &e% 
fac/46.tfq.29.Et glitre. Noia. &ifrftnpw:i^ 
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fac47.lrQi.4. T Qda, Noia. Pap, (sfte a^pA^ gli 

^ JLi aocipbi fia difsr^^ fra'bodb^ 

e loda , phé qwl|a fignifica lo4e /^M • e quella 

. canzone i p iai|da|neii|o . io ìfyir'Mo. 

fao474ÌQ*8« bip • Ab^^f Pio ò fi^pr^ cafo o* 

bliquQ ; |dip > e Iddio è retto • 

fac.47Win» zo. Ora^ <M/^* Y^ Tcrittp con arpi«« 

, > ratiope epa) t horn^ per far dil&rrpaa da wa 

verbo , e (da ora aura • Perciòcbe io latiAD fi 

< (cri ve fforai e ii^a )ia fcrittd ii Petrarca» cui 

tutti i miglipri • 
bfi^/fi,ìitK» IO. Infinite cpfc fcéiìRero * M^Wi 

Furono ferine è ji diritto modo di feri vera* • 
Sia48.linti3. Le difcrplq^e. :J\/$ta. Qup^'ki^u\ 
;^. èioverchio, f j^fofipava ripetc^»^ i#^^ • 

Z z fac. 
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£ic.48«lia«i5* Gareggiarono • M/^'iTftf pet.m 

R folo » perciò che vien da gare • * 
fi1c.4itvlHi.17* Peraveotw». JVoia^ Vi vanno doe 

V per venir dnadvetima^ tthe ilD. fi tramu- 
ta in T^qul. 
fiic.4S*lio»2 r • Succefla . A^i^M • Sueceffa è de^ ver- 

fi» facceduia delle prpfe* Si dice bene il fuc* 
"> ceflb delle cofe • 
fic:4lUHi.a8« Piero dalle Vigne . Noia. Detto 

Vigne. 
iad.49^Iffi.2. Guido Ouioiceni Bològnefe • i\&M 

Era Pìfano . / . " > 
*faC49iKn.2. Aiiil»VgU.^M#ii« Qciefto ameVe^ 
' è'imprapriafiievile detto qui , ' perciòchn Dante 

non ha lodato , che fi dica qui alcuna de' fo* 
* pranomlnaCif .^ 

fiic«4^. {in 24. Pietn> Crefeentio. Noiu • Pier Cre- 
'- ibeuCtò feriffò iatkiaflneattor dunque # cToifevi 

qu) dire il volgarizzamento deiropéra di 'lui • 
faeii;fo.''Kti4.PaGu]d^. ^\A>#a* Pacnltà aon^Jeg* 
' gie iriai i ft liott per robba , ò>fufta(nziir^|N!lr di- 

(biplina> ofcientia. u tii ..^ oq (^. 

u fac. 50. Kn. 1 3. L'antico fuo Iplendore, &' va^hez* 

za ha riprefa. Nù$0 . Non può ripigliare Far* 

ttcolo marcolino e e però era qui da dire » c^ 

la faa arnica. 
fac.50Jin.24* A fpor loro. Noia. Pereotaro non 

pare , che motto propriamente fia detto • 
« fac. 5 r. lin. gì. Edi' a feder fi pofero • Nii$€U • 

Olii è foverthio quefto t0. 
faCi5r.lih.a5. Gli occhi &: gli orecchi • Nn$i. 

Vanno due ii % perdie ahro fiiono ha foeckM^ 
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ufjM Utfaiov e iItr0»CQcchii< da fetsàa • 

fec. 52. lin. 13^ Per gli • I^ofa . Figli., , 

gi irabevdùk m pigliò • 
£10.52 Jin.iS. Adietro • iVo/a. Va con duaiD^liOh^ 

ra che è ia forma d'avverbio » ovcro va ferii- 
« to diAii|tamente a i/Jriro • 
lac# 5i*lim g}. Giamai • 2^0tà • Èì dee icrivere-j 

giammai per foraa dell'accento acuto fopra la 

fiUaba di già % overo già mai. 
fiic.53.timj7« Procaecierb. Isluta. ProcaefirÒ 

fenza I è da feri vere, perciò che VI non vi 

' opera cofa alcuna: adunque ci è fpverchio^ 

. ^ quel ) che fi può far con meno, nonconvien 

ferlocon più* 
fac. 53. lin. 19. Hoggi ci fiamo qui venuti • Nota. 

Qu) ci è fovercbio,)(è a v effe detto ragunati fia« 
. vabeliet perciò che eì^ e qui fignificano una 

cofa ifteffa • > 
iàC'54.l|n*i6* Oltrache* i^ota. Oltracciò ^pfen^ 

Z0.cié ei;a da dire , perciò che olirai non riceve 

doppo di felaci&tf. 
fac. 55 « lìD. I ^ Scielta . ^oìa. Jdi Self gcrc non fi ^ 
. può &r (è non fcegiierg , ofcerre fenza ditton« 

go : e così è fcritto da tutti i Buoni , dunque 

è da feri vere f celta. 
Iàc*55.lin. 22. La materia , o fuggettq. Notai 

^ l^ftfggetto è da fcriyere» perciò che Tartìco* 

io femminino non può reggere nomi mafcolir 

ni : e però è da dax^e il fuo articolo ^[aggetta « 
iac«57.lio.23..Neflruna . JNota. Non è delle prò» 

Ui ma a) nivaa. o ver ti» a col nott. 

^l fac 



^Idumo .Bifisàxtav^A^d. Che Ka^li «ki> fere 

confumà% & di [pèrde coàùifèaizMÌ - . . ;\ 
ftl£1^8^ifin^^»fit tc/tQoLknthoté do» oiai pìlfii tQBPa 
' da gti^crttWj. ikiàé Bifognaa^vctièr p^^r 
^ y !#^ èosls Jtayecgll Veditò tu tch ' bfcfidié ^^^ 
coi forfè. Icrhmttiì àttlo da^ hà(aiÌ^ìSétiHi>r$. 
c^&^ia;i^; Sècoàdcf che eflb ^ i\^#<r. Q|eft|^ 
\ *jp|ia<f Ìbi«Srcliid * . . ,, 

fac.59i.lin. iq. Qiellò imdefimò. jtHeta kS^uel 
4 ^biOàva i anzi così era da dire 4^ ^v . * 

*4Ìr:.%òììii«3*GH aocteààno^A^/j» cMm^o (oM^tano 
fac.6o.U0^z;;i. Riióancu A^iiriti Re(la« *^ ' > 
vJbl.6atini3;.St:hoià]ì^. iVo/^^. CfacÀ iquVqut* 

fto H in Scolare Ì e levar id poi tt limeL^ò * 
-Àc.5i; Hn.24* Voi ^ chHiìlUiiie^ Abtfà » cH fBh 
. .\» trarca fcrifle cvbàV'^ t cod fi dee forbrem. 
ilaai^Jht iS. CoiUrariv Mi» • SI det i^i^tr 
-^ * f ootràrii^ peccsòche ttgtìai h 9 c^ ft nel' me- 
^ "^o ijfMàtétuddoppisita lo fiaaboo IKJ|hò» 
faet61.lio.3d Voi cW^f a Rime * ^iaiùé iSkliÉUìon 
^ ;fi può ufare, itia Aebe^^ perctèoke^coi} ri* 
chiede t'accento acuto ^ che è Ibprà Pe dl^^^i 
die «richiede t che nóii fi pofiVi ditegitMJAfuo 
è itiì fittiile avviene dr/e , diiMfet&ci ^:. 
fac. 6l* iin. id* Verfo della-ttiedefima GaoaoiML* • 
^' ^J\f0tah Medefima è relativo I * il fidcbaeotf) di* 

ce fiidetta, predetta « - \.- -^ 

I ^fiic;^ j.Iìn. !• Àdiviene > A^/^ • ' De^ qualef^t^'amu- 

!; ! aato 41 D in V: prima Sigatir sV 1 6faf^^m • 

'de* 6ì->^* 2/A\ritù!té ^Mìfs » i^teiM^ooa potrà 

q6iDaiisH^aìt^di)aJviveCm^' •■ /" : : - ' -^ : -^''^ 






h imprapriainente dettò pur rifitMet -^wtefim 

du9j ch'era dà dirci -^ * ; ^ - ^ * ;- ' 

fae 64*iìó.i^9. ^arò • JVoàài, Mi pàròi^tieiìBoO* 

elicci o «od Pufi maii'tniLSÌbMerii ^ ^h 
hc6Ì*lià4U?ei lagran^a#te. Miai itt^gior 

fi direbbe oggi ^ ùpét grMpafieè '- \ < >? 
^ct^Mà^iS^ Senza \t ^ùali ftiuòa vóce 6k:« pub 
aver luogo. A^0/a. E pur fi legge appo i Co» 
mici /?) per iègoo di (ìlenzid < 
fec. 67* lifl* IS« Le rimanenti vengono dr L lepi& 
volte. iV^ii. Quali rimanenti? iotkÈi nia 
in Genie y e Ugge vièn di£M/#, e ^|e. 
fee.67Jin.21. £dba la E nel latino^ /^oia é Iiil# 

cheTnanfera? ààÈii 

fec. 6f • H0« 2^* tlìinatgènd . iVcf/i. Jlejlàifoài^ 

rebbe il boccaccio per rtftanì , non ntament. 

;fec.6^.lfii.25. 6tit)hi(rjmo& iW/«. NohfijHi&dlr 

; '^0iBri|^0 coii dhtibngo , ixis^ sì boiiffil»o ^ f^er* 

€ìòcfae il dittongo. Tofeaftd orditiariomente.» 

' o non pù6 inai ftar fthzà atfatò accento , d mfi* 

«fl» tnNrofo.1tt{ò aVer diie àccefiti tali :' aduiqué 

è necefiarìo 5 tra(})ortatìdofi l^accento da una 

^ fidhiba- dittatici ad un'altra , di poi , che i)dit« 

tongo fvanifcà, e riinanga nella parola fola- 

^ Mente la lettera radicale dì effa in latino, e^ 

così di bttcM volgare fatto di hno latino , fi fiì- 

xìbonìjftmoé 

iàc.68.lin.]6* I Latini fcrlvono per PS; Nàta. Il 

Bembo qui parla molto difettut>fam€Ote del 

tramutamento in volgare delPX. latìnq ^ 

iàc.68. lin.26t Ciò fèceeglii A1^/a 1» Seccrctòt 

Z 4 per» 
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porci&che xoMÌMVtmmo tatti al' fuo ttnipo , t 
prima , e poi molc'aoni • . .. ^ 

fa&69«lin.i4.Accaiuo« ,^oia. NoaVintende , 

che figoffichi o^oM/a^iiBrciòche e dinaoai , e 

"'di por ièmpre è cattante » ma oca opera uo^i* 

. ftefla forza. in ciafciiniyogo. 

fiic.7o*lio«4« Delle quali potè per avventura efle* 
re il (ìaroyatore Daote. A(^^a.DanquQ^Doa cer- 
tamente^ . 

Sic. 70. lim 6. Noa Ctruova* JVofa» Nmìfuavo 
doveva dire •• < \ 

&c. 70* lin. 14. Ingencofo . Akfa » Latiao puro : 
ingegaofoe il Toficaaa .« ' 

fiiC470.1ia; 24» Nelle Egloghe. JVofa. ILMadria» 
le rifponde al l'Epigramma de' Latini » non ali* 
Egloga , a cui rifponde più la terza rima • 

{kc.7i«lin#3}«Tramifliona« JVofa. Nonufata^ 
da Autore alcuno. Gio. Villaoi uff Trameffa^ 
altri Ptanfettimenso « Qri ahnen<» direi tramef" 
fioffS per me^ iO direi irap<mhM$ffo^, f . . 

lac»7aJin. 1 5« Alteramente* i\^^lif. AUeratamenfe. 

fac*72.4in.20» Et incomincia mento. J\f9ta» Qui 
è neceiìario ripigliare Tarticolo» e dir , ^r 9elP 
iucMìncitté^nto , perciò che fi>nò cofe diver- 
fo , e l^rtipolo femminino non^Niò reggere^ 
voce^nafcolina» 

fiic.72;Jin.3a.Perque(lo conta« Noìa^ Npn.u- 
fato mai da alcun buono in quello lignificato : 
cii^/0«re dice il Boccaccio'^ «' .. «. e 

f^.7&Jin,4. Che quello così fpeflb ^ Nota • ^ael. 

JltV76vt{«i;'Ì4« Egli non pofogiamaidue vicine^ 

^rìmeatl mezzo d -alcun lìio verfo» Nota. Co^ 

me 
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f mend? benché ooni.*ioUKi(}e<|QeU elicvi va« 
gliate dire. 

fac.76iio-go*Pergli. Uùta. Pe^ . - 

fac.76lio.31. Pcir gli loro • Pkta. Pé'ksfo.* \ 

fac*77.nn*2. AboodevoJe • jNùta . Vi v^onodue QL 

iac.77Jin.19. Degiiaccenti) che fi danno ;diCL^ 
parole • A/oia • L^acceoto non & può dar , fe 
noQ.a una fiiUba» o lettera d'nna parola ... 

fac.77. lin.25. in ciafcuna voce è kioga kmprt^ 
qudla fiilaba , acni eflì danno fopra. J)/o(am 
Di queft^ materia qu) ii Bembo parla. difettuo - 
famente affai. Doi^eva'fpecificare delPacceofo 
acuto • E poi noi non bayemo fiiiabe lunghe, 

-^ né òoevir come i ^^lU^ ma fol.o aoc^tìcate 
«acutamentri o grAvomente, ancorché in ifcric- 
turai non habbiatnqfó 43^00 Tacuto , e per jno-* 
Qrarlo ci ferviamo dei..grave de' Latini \. 

&C.8 i.lin..i 5« Ad elfo mettaa. A^i^^^.Percbe pon qui 
. ahii e non ufar iraii, overo^ dtìQglim^ff^a. 

fac.Sj.lin.fi. Sotto.uo folo accento quattro fillàr 
be .V Mtfa . £ in quefta Semìncmovificeufigihnéi 

fac^Sg* lin* 17. Fietà • I^qta^ Piéucoa l'accento 
acuto fopra la penultima, non iftà in vece di 
Pietà i ma $ì di compailiooe , o doilore , o rara- 
marjychio &c. £ così dichiarati prefTo Dan* 
te quel luogo del Can. 7. deirinferoo : Hot 
tr(^]Jiamo tomai a maggior pie fa. Dicendo 
clgè con tanto lamento , che da haver pietà • 

fac. Sg» Un. 28. Portandofeoela • /Vota . Non è 
vero, che Tipccento ftiaroprsi taa , ma ibpra/i?» 

i^c. 84. lin. 2. A Greci, &. a Latini £ conceduto, 
porrei loro accenti fopra lunghe , & fopra bre- 
vi 



3^0 

vi fi^tebeé AA^ftf. Paria dffettubTa »• ohe ^Iffa^ 
il fiorii id ifcritCd, e altra in tuonòw I Latini Aon 
fi trova i che iriettèiTero in Tcrltto fe non l*acu* 
to • Vedi dejrdriglfie delta nó&isk linguài ^ * 

fic. S4<^lid« ao» ÌJG<li()Qn&ne^ ' Fefacònfcne • JVù^ 
ta • Viw^tié aciitd th c}u9({# due.parole k fo« 

^ pra tW i^òQ Topis» )^# i » 

fa9r%4 ltrì«4« OiidU^tf ;Ab^4 ^ Ùyi^i^ è.^ fòrive- 
ré , Dòn fi potendd ht di due voci una fola » 
(^ noli ili fc^ma dì àvVérBio ^ d di cognome « 
cornei del|irintó'acc0y(^diii<Ci9/(0r, e dei fecpQ- 

^ 'àoBà(kHamìci Al Jiè^m amici. 

facSé.Iiiì^ %. Pior, itood'Iierb'ombr Wi^ood'aure 

• • (oavj • M^.liflQAfi& CiaudioToiioniei oc ftU 
ce Un'altro pift grave di quello ^ 

hCéMéìifi.ìi* La Rarità • ^oia* ìmpropio i e 
rj pdch uCa(<>.l Mttiz , e rada fi dice t fpttkÒA 

, ^iMl/aV^^^i^i pisciò che ai congintiatonenoa 

può ripigHire articokl ) é nome di' varfò • 
JGi9.87«lùKjSi<:aDra»tM//i«^ CWa;^ Cempre è prefii 
dal Boccaccio per Jtte^.fi* Vero;. che l'nfa^ 
Gloy^ViUaftirm^i^raiiieraitante idiota» Ga* 
i;ióii|& dice. egli j. ..i 
fac.87.Iin.26* Affettando. Mu* NoànfÉtdmai 
' V dal Boccatitìo , che in quella vecaufa ticercùre. 
fac. 87. lin. ^ j. Sciefta • NoU. Da Sc^giìcre non 
vM^lpe^fete/fW/ii, mzsifceita» » 
fapf^fiimi^ Oltra che. iVb/^ » Non arato mal 

da alcuno, fi^ biafime volo • 
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tfyDifèxìi^irfii perd8dtfc Tirr rtan jpbò replica- 

ÌaC.89-Hn4* Proemi i AfeAi. Pro)fmìéh^rotMi l 
9xi^^A\ti\ti.X>t %\\otxM\ . Nota, firrofer^*^ ' 

iaciig. Iiii.2^.ÀVilire^ Mfa. AvììiféÙiimafi 

< /^ tioil tredd , ciie fi tròvarà rtiai in fiètàR- 
. cazidne paittv;!^ conie qtiu. - n , ' 

iWgd. lim S^. Per cotitò ; M^d • Krfpetto ^ o ca« 

- . gione direbbe un che fapefle Tof^ano ; 

hc.qò* tiri. !!• Cercata , ift affettata é^ :/^dta* Bi- 
ftkvi dircéfcati ; & rìcerMta # 

4ic.ai. lift. 2* Sé la ricevè rartè* J^/ofa, S'ell^hà 
dadircé u -> . . 

/ae.9ii. nn;2. OHén xxzistt. NùtA Oti^la rieéve,. 

Yacgz* Un.5. Intiepfdirebbò. A^0l4r< liìtepftdireb- 
beètofcano^' ^ " -'' '^ 

fecv95.frn.8.M. Paolo* Mtó* Paald'iion è Ta- 
rdano , che dice Pavoio y dome TavoTa rióau» 

.: Tauia^ Favola ^ non .Paula, Vedova nqn Vedua. 

fac.9^» ltn.6* Scieita. /V^/d«iScellaì * ^ 

he. 96* liou 9» D^vene » N$ia\ Vehaìdke II T<% 
fetoo: Avèoaèlaxina* '^ '" ' - 

fac.96* linaS. Fantin, & Fantolini ^M^^ • Que<?. 
> ftiibnToftant» i^^ 1 ^ ■ - 

&G.96. Kn.|o. Potò.' Aii^^i X^oeftoPolòiit've* 
■' setii gradétto ?>^ . ^'''^•.V 
fac. 96. lin. ;a Stimigiiami .- Mriir • E quelli for 
^^ mi^am'rqualifetto eHIf Invenit» fórfe ìatd ié- 
dovinarglì? * d.- '^ 

.-5 fiic. 
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fa e. ^6* Vm. ^i^ Qoefta voce Signorta , die voi 

credet<^ &c* chefian due j dJa altro che uiia^ 

voce non è. I^ota» Non fi può negare , Cbe 
* ' non Geno una voce compoft'a di due • 
fac.97. lin. 30» Avaccio , cbe fi dice in vece di to* 

(lo . Nota. Avaccio non fignifica tofto. 
&C.98- lin*i« Avacciare, che è affrettare» Nùt9^ 

Ne A vacci are, affrettare, ma quafi avanzare » 

cioè fare avanzo. ' 

fac.98« Iin.28» Ne faoidin^mi • AbM» Per coa« 

torni. ^ . 

fac 98- (in. 28* In ()uel di Perugia. Nota^ Ànsi 

in Arezéo , dove è nativa , e propia • 
&C.98* lin. 29. Dove levano tntca via la lirima let« 
' tera. Nota, t Fiorentini dicono Badia , Ba« 

d^Ha; eBate forfè piii barbaramente, 
fac.ioo» lin^z.Scad^flbcosìpiaceè Nota% Han« 

no dell'hebreo , in vece di aluim^ 
fac* lOQ* )int*8. <?he eflb ne farebbe loro tenutow 

Nota^^ £gli darebbe meglio. 

rERZO LIÉRO. 

fac. Idi. Iin.8. 1Q Everende • Nota «Il Re lati- 

JL\, no fi (rafmuta ordinariamea» 
te inXofcanoin i^ì. ^ 

facaoi >lin.20*Laformadi queili rapportano» A^i- 
v^a. |}iefliera meglio. 

facioi. Iin.zi.£fempi. Nota. Se tempo fa tem- 
pi , efempio deefare efempii • 

facjoi* lin.25« Ravicinare . Nota. Per f (Ter rac- 
conto acuto fopra la fillaba Ra fi raddoppia 
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Ijer ncceffità fa prima fiiflfegtrentr vocale V; eit 
dicefi Ravvicìnàrér. ' 

feCp|Oi.|iii. ^^. Innanzi . Nòta . Inan;ei li dee-* 
Tcrivere , ?j)eirciòchq è formato dì Ih i ed a»?/, 
e non di:in , ed innanzi . Ma fi può apco dir in- 
nanzi per h ragione, che fi dice altrove. 

faG.io2, [in. 14. Adietro. Mi^. Si dee feri vere 
o addietro, o , a dietimo. ^ 

fec*iot. linAj. Della loro creta , o ftarpèlìd . ^d- 
ia . Delia fèminiao non pùo regger fcarpello 
mafcolino , era dunque da dire, o del loro. 

&€• 102. Jin.28. Se bene . Mìa. Non tìfata mai dal 
Poccacdoperbenche,o dncorche,quantunquc • 

facioz* HO'J?* Studi . J^oia. Sefcudo fefcudL 
ftudtodeefarftudii. ' 

fac.ioj. liq.jOrNeffun. iVb/n, Nonufatamai 
dai Boccaccio per eflTer parola da verfi , il qua- 
le ufa mwo , o verufg^ colla particella non • 

&c.t04. lin.9.jA<^ettata. :A^/ii, Pòco olktada-» 
buoiir perrìceutaé , • t^ . * * i^ 

fàc. 1 04. iin. 1 2. Da gli due . Mia • Dk due bada- 
vadire» ^ ^ • ' > "" - • • 

fac»iò4» Iin. 13. Rimanere. Noia^ Un altro ha* 
verebbe detto r^^j(^. « > 

fàc.iÒ4. **o*Ì7- l.»pariteolài* P6rma , &. Stato • 
JlVoia. C^era da dare Fartiéolo /aà ftato, 
pferciò cbe^ nonhafòrza di rappréfentàre aftra 

.articolo, che il precedente, ilquàteèfemmi- 
nile , e '1 femminile noa può re^ek* nomi ma^ 

•fchili. • ^ - 

f4ca04« lin.29. QueUo. i\^0//i; ideili èf^purb 
- Cariare, perciò cll^qoelloJigqifirtil^ltó^^ 

• fec. 
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' ■ vaWir^ , elfciidò qui it ipe^priroo ao , q.df jfe- 
iw: dove èra più puro dir. </<#. : , , 

'fec.iòi.'nn.8. Pwcipchc .que!|i delle famiglie^ , 

• ^ coìi 6nlfcono ^lifci ^c fono tojti tìàj tiu- 

merodelpià. IVofai ^Djifqnq|olu daqoel 

del ìneoo^oroe dal fecoqdoc^fo ; percj^chcrf 

dictìiddfi ìa Iztì^p yi»tqtfittt /taifferH , . C« P^ 

■ fccf «» volgare jépfotiio Ha^ieri , poihcbbcj 
forza di plurale quando ?*in?c(èro quell? fuc- 

ceifioot di Rdpiérl • , 

lac.195,. Ì»ì>fe^9' Et 090 4^ ^»?*'9 del meno. JN^»- 

Quel-* '^ 
Hc^i'MnS^^^l' A^ofa, Se fìafco fa fiarcbj. 
' njafcfiid deve far tnafcliji, . 
itiifXQi* !«ft»i 9- NoveHain?nj»>t N9*a , Non (itr^io- 

va ufwd ^«1 Paflavami 1 « da Qiq. Villani . e 

da ^( VJl > , .«JOP* dunqns (iije nqvellanieQte;. 
'fac,iqj.lifl*?0.N«entedim«»C9.. iVtfW. Npnn- 

■ fato mai dal Boccaccio , cjij? dlQe ^senffdìm^o, 
.fac.ios.ji«r- :2|.(|ao«lo:8JÌ iScrittotrl alcuna volt», 

ufato il fine del pifimo cafo . Nota. Non il fine 
<c| pf ipy c«|fo ^faroiia ,, 0i ritirarono il To- 
rcano al latino . . -i. ' "".^ . 

non «'\ifa jda alcun .huooQ , perciò che pltré^ed 
oltraèprepp(ìtidne» <h^:vuol doppadi ^ni 
quarto caJToV noti il che . .. 

fac. id6.Iìi^, i' Della Ppdeftà di. Pórlirapopoli . 
M$a . Così fi dà a quel della Sigaori^^^df Uà 
Viwa , della '»#«a ««s,: . . .: ì 

Ém;. 100. li>».4. Pofeg!i.<4tte iwiòracceiitowra 



^c |p§,|iij^ Neljftf' niunojho^j^iia nome t«r% 
mina fuori che Tu , Gru .: ^uta . giepù,. eir^ 
tu Qoq foqp fpenp Tofcanj di Tu, p di'erM,ihe 

. ^f "^V ^ ^f^S^.^'i^Jora fi di^e . « Grqe; ^ oeico- 
yo gfeippij n^lli Autori . Jfer Brunetto , ed aJtru 

fac. ip$. jiij. 10. ti|. /Vo;^, |>Jon fo, c||er«a 
.pofla mai chianiar pome . « 

faq. iQ6.iin.az. Jogliendo gli /m/eri, che fono ia 
*erra , phe y^rap di laccivò forme s) novc^ 
mta . Quelli yjiqno proferiti per I nel fine . 
.Animaj jlaccjqpi, . ,i 

fac ip6, lip. 31. fategliele chiaro . Nota, Alltij 
Boccac<|»fca da non {ifar hoggi , 'phe diciamo, 
e più fego|atamente /»rfj'//f/e , 

fac. 197. |ii». 3. li tor vjà di loro le due pltime!.4t- 
tec?, AfofA, Qua/j che fieno siccoreiate da'jac* 
ciuoli, e apin)ali , e non copie foqo da /«e 
cittpit aiti/ffMyCom^ gita per quali fatto di ^«or; 

tac.io8.l|a.i6. QueUo del pii» ; A^o/<i/ Quello è 
fcmprc neutro , ?i.o^ quella cofa, fé npn è relati- 
vo , o accompagnalo era dunque da dir quelli , 

'àc.ipS.lip.^l. tevgqdppe tuttavolta la mano, 
e le inani,^^^of(|. Mi par t che J^e fia fine an. 
co de.i ^piinile n?l pij^ . Qove? dunque ^if© 
levandone la mano , che ha fine di malchio nei 
mepp^ ,f , roani , che l'ha ip quel del piii fcmi, 
pilpietìtc., ' , ' 

Cic» lolT* Ho. J0> Arma . Nota,. Arma oca (9 e|ie 
a$r,upj;i, %noalMr()%^a(Qeat«, ; ' .. 



fac. 
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%ir«r J c^» 1 in» 7 • Sì -^ oflAO^ QelieprbflblaCitKài ,:>lè 
o ^iHè* iVeW. Oh, Ufi Verfi noA ^«iuppflin- 

, .fWCBtf eXiuJ^ , Pietà, eVertti&fab V ,>ns53 
€^•f1ra9vHo^ 19* Mutane i Poeti le piit^votee là T 
^c4wh^^M^^ i&ro ultima o^lla D<iOifàmkq Sf, 

l^/Qifiadi * /\/Qf%p OH i i Protdtori ìficooo^tBi 
voja^^ri^meiitiivChftCittade? mafliiiMinemejqtian- 
^j^^ faglie lom ^p/effò vbcaie : asiis j^cfto è 

^|i|gpi»Q 4e^1e^fiii\ofe.5 die noft dicono ^hoainea* 
,^.j^^^$ndiO fQgue vocale» ' w * '/ : i kì 

JiiJV^v .pe<'aiacihfo9on ivteae da^4»aa iiy^^idaà 
,j^oyp,hiiOiìÌPWhr e ^tuta la^ììHainifgj^rì*. 

^I9p|l m^rrr ^? -j, • i . ^ •»' i i?f"" l'n ^in 

lfeiiiariOflin.'i5V-lBeffiaetu iWtì».i»Nàapitfwwgar 
Mnflbq^/ì<3^>'<rtW)^o^Vliprà*ictepeoo*t»^ 

^t i^ttK p«u€»P«bt) wkw (Ja c«/6>:»irfattfiiy Artwlto, 

gJtMiC9^aJlUal>ftyi>a e^AOB viebO'fbbtrMii/^H 

fcAiU4t»'ii«*W'i<ltìe> i/Vb^tf. I Fiorentini di^QAÌ^ 

^* rMIti^Aia.^ Oiiftf è Sanefe , e d'altre nationi • 

il^.i^M«)lin. i6. Dante torceflc la voce Tre , Se 

Trai l»e faceffe . A/oia. E anco tree fi trova 

(ècoodo la primaXinguaTofcana , e più pura. 

&c.in.Hn*2i* Miglior, Piggior. Nófa. Qmt 

' fiche miglioro , e peggioro fuffcro grioteri, 

e non migliore, e peggiore. Dóveadunqac-r 

dire fi iafcia la O » o la E .' 

fac» 
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&c«i f iJ{ii.t2.OInquelli,€bepervC0iifonàiiceloitÌ 
ultima v*hanao la//. Vaofitrzn'A/otmh^Sfero^ 

. ma doppo quefti ooo può dar v oce, che da con* 
fonance incominci, come gli altri di fopra detti. 

Ug.tizAìQ.ii.Bt pia ancora, che la intera fillaba» 
in quefte,i?^///«& ^ueUi vi fi lafoia. AbM.E par. 
te ancora della prima, facendofene Be\o^tra 
in vece di BHli ha da efler Beth^ptr doverne rt« 
maoere Scl^ fecodo riotendimento del Bemba» 

&C.I i2.lin«2i* Nulla alio^ncontro fi lafcia di quel- 

' le voci, che con pi& confonantiempiono la lo« 
ro ultima fillaba. Nofa. Come nullaPche fi falcia 
in efli Tultìma vocale feguendp altra vocale? 

Sa. 1 1 3.lin'4. Sevro«N6fa Sevronò^ma si bene Sce« 
vro:cbe vien nd da reparato>ma s) da Sceverato» 

faci igJinvis; Sante , & Infertà invece di Sanità^ 
& Infermità . Noia • £ beltà per beltade &c. 
ma perche ficomc di Virtute fecero Virtìl, 
non cos) di Salute fecero Salò • Hor qu) il Bem« 
bo fecondo me erra , percioche Santa , e- In« 
fertà non hanno diverfo fine da Sanità , e da^ 
Infi^rmità , ma è tolta loro di mezzo una filla- 
ba alle feconde , e una lettera alle prime • 

£ic. 1 1 iMtu I ^. Di San1ti,& Infermità.Nor^.Difet- 

tuofo del fegno del Cafo fecondo Di^che non fi 

. può mai perdere,quando fi parla di cofe di verfe. 

fac. i.i44lin.5. Per la qual cofa i Lucchefi furono 

molti rifiretti.Ncr^Qu) fecondo me i Lucchefi» 

* fta in vece de^ L ucchefi,come appo il Boccaccioi 

&c*ii4*lin.23.//: ia. Nota. Ma lo dove fi iaC- 
sò , che fu il primo articolo del meno mafchi^ 
le degli Antichi? 

. A a fac. 
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file. 115. Iin« I. Del fiume , 9I fiume, dal fiame • 
piota • Non par , che ia quelli tre Del , Al , Dal» 
fia fegoo dì Cafo , e articolo infieme, mafolo 
fegoo di cafo • Vi (aret)be s) bene quando fi di« 
cefife Delio, Allo , palìp, da quali tolto via l'ar- 
ticolo /0,riniaqe foto il fégno de| f afo del, àl,daL 

fac« 115. Un* i6« Suole tutta ^ata quefto articolo 
dinanzi alle vocali lafciare femprp a dietro la 
vocal fua. Wota. Sempre no, che alte volte 
fi fcrìve lo*nchio(tro per Tinchioftro • 

ftc.j1s-liu.17. Dal Cielo, col Mondo, fu^l Fili» 
me • ^Qta. Dal, Col, Sul è da feri vere per 
venire da Dallo , Colio, Sullo, madal,coU 
€ fui non fono articoli femplici , ma fegai di 
Cafi uniti coli VtiCQl i ^ 

f«i.ii5.1in»28.L'envio»IVavoglia nel verfo invece 
di dire la invogliarlo invio.Narj-S'inganna qui 
il Bembo grandemente,percioche envio è detto 
per invh^tà envoglia per Bavaglia, come elicia- 
mo entrare per iqtrare» e cosi dtfle il Petrarca^ 
eocbivopetiifcbw^non ptteiacbìno pnde è na- 
to errore ip molti facendo tal verbo vitiofo • 

faci i6«lin.6. Gli Sciocchi , gli Scherani &c.No- 
$am II Boccaccio, ed altri pfano ancora dire 
lì , e forte è più dolce propiamente • 

faci i6.1in«i2. per lo petto « l^ota • Del qual fi 
kcepelioj e poi pel ^ eùtìpihpMi» epoipc*, 
appo il Poccaccip , ed altri ^ 

faci irlin.i^. |.a particella A è cagione , cbe^ 
anchora ad altre voci,e non pur agli articoli la^ 
con fonante molte volte fi raddoppia, a cui ella 
Ha davanti j fi come è luì , che AIM fi diccu^ 

/Va- 
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ì^tta. NonPA è di ciò cagione» ma Taccen- 
to acuto , che ha fopra di fé , che ha (ai forza • 

fàc.ii7.1in.6. Aliui , Alfe, ^^ota^ Aliur, eaflfe 
non fi feri v(» » ma folo fi proferi fcc , pon fi po- 
tendo fcriv^re in cosi fatta guifa fé della parr 
ticella A% e della voce ad efTa appoggiata noa 
fé n^ pyò fare una terza informa d^ayverbio. 

fac. I I7»lin» 14, Et quello non per altro fi & , fé 
non perche ^ila particella Ai^ quando ^lla a-j 
verbi fi da 1 Accogliere &c. fi giunge A. N0- 
ta • Non fi giunge VH , fi tramuta nella pro(^ 
fima prima delle voci • (.a ragione di ciò fi è, 
perciò che À ha fopra fé l'accanto grave , e Re 
ve rha acuto, che fa raddoppiare lafeguetite 
lettera (confpnante : e poi veggafi di grà^ia^ 
f|uei che dice qui il Bembo , perdio che a me pa- 
re , che non yÀd fi giunga a verbi , ma sì be- 
ne , che fi tramuti h D della prepofitione Ad 
nella prima confonante de^ Verbi» a' quali ella 
s^aggiunge • Anzi io credo , che vi s'aggiun- 
ga la fillaba Ri , ma apofirofindola ne fvani- 
fca ri, pfene faccia raddoppiare. 

facuS.lin.i. De' Colli de' Buoni. N(7f/?r ((ego* 
la imperfetta , che manca a dir , che in luogo 
della particella / ,ne' detti luoghi fi dee fcrive- 
re Tapofirofo così ^^' Co///, (le^Puoni, ft^ 
nella proferenza non fi dee raddoppiare lapri* 
ma confonante della voce feguen te • cioè il C| 
de' colli , ed il B> de' buoni • 

fac. ii8Jin.3. Gittandofi tuttavia in quella voce 
non folamente la vocale dell'articolo , ma an- 
cora la confonante.N0^tf«'Non deU'artico^O) ma 

Aa 2 del- 
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t-'Mti prqiofittoBeCon.e l*flrt!coIaftc^«. , 
ÌÌMii4i89lu|f7. Pelini&potsre. Nofn . P«ln(^d 
£ ■ fin-nsto di par la , raa feau mezzi di ^//o &tto 
^ '4)^ ^ comt col di cW/o f^tco di ce#^ e pf r6 
'^'^jRintLdcano apodrefare fra la vocale^e T^Ì^qs! 
~r<^,i:v/, aframente birognerebbeRtrla ancora 
^'■^'^iMt^l &C. fé veDifTero da a if, da U, de 
Ut ta^wa%ot\o àa*Uo, dallo t </c//a&c,gi^Cft 

• ^Urfillabalo, comeaefopradetti^ei, f«/. /. 
Ajt'IiS* iin.}!. De i rei levandone funa voca/e , 

cheviftaotìorarpente. Nora. Ma ooa feojplia 

• '- Cie^eiae , ma sgeiugneodovi Papparofo , c^ 
' vii'ftaiaveccdelUparticala /. 
4be»ii9.1in. 15. La metì di dilecco . ì^oia..Dp\, 
'"^ 'doveva dire. .... 
'4&ii9.lia>i6-Sivede. Mora. Ode,er9j^i^o« 
.^''Prìo parlaadoG di ragion 
''fS(6Kl9.lin.22. Pelli qual lìi 

- ■ VA, ttcenia , edufofoDf 
' fitti l'I ^.Mq. 27. Alle volte lì p 
■ - 4lquaa»vocì. Hata, Sei 
^ K tio , che iìa sfato taipurameot^,. ^ . , , / ' . 
f'c-i2oli[h5. Puovrlì. Nold. Vaìtcrittacoa^uc 
.li'. V ««Rfoaancinel iQUza. perciocIie,tpdipu& 
''^- « Ifkfaccenta acnta , che fa r^dd^pp^ar lY fut- 
'"' 'Tegnente perforca di pro&renzfi ,,, ^ 
'fic.-nQ.i(n.io. P(^. Nor*. Di/I#« Utioo .^it^ 
tatovia il T. tìmaapo^, cosi àxeurrat for- 
ra, di amet tramucaco l'È in 1, 4»'. 
'ac.120-Iin.19. Efempi. Nofd. Va fcriCtoco(i_i 
due»* perciò che vìcn da elèapip , che ha la 
. vocal liquida avanti alla vocal fioalei e coli 
k 
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la dèe Hàtet atì pìb , aUtìtiMì ut ttui fiNbbc 

diverfò feh^po da tempio, fé TDii/e, rellfié 
nelpift faceffe ten?pì . Hot la fcriitxira Ili! da 
r^ppreftntar la proferema deUe vociipiùu^he 
èpoflibtie» a Ideamente è fupeffiua og^jcmgo^ 
la d'ortografia • QìL^fta r^ahiJioD corre iq|ik^ti« 
do nell'ultima fono C,oG, coinè àacio'&éfiei^ 
Biùgio h Biogì , e non ^ogiii , \ 

he. TZi« Un. 9* Ghiaccio al Sole • NaM<i3^n-« 
ne potriflddnrre lefempio d^alcuooicritHtCf^ 
ro , o dr buona Tcricttutti é v ? ti. 

fsLC. 1 2 1 Jin.2 j. tn Cotlo^N^/^» Qwfio mìodoJKDg- 
gi non i^uiarebbe fensQipocaJodRjohetft àir<;bbe 
prù leggiadramente) e propu^entfc.j^if /tqMAU 

fec« 1 12 Jin. I é.Quando eflì fotto Taccemoideltl^er- 
bo fi reftringono.N0ftf.Aci]€a doveaaggnignl- 
re,perciò che ogni verbo ha osi^accentq ò.MiitCb 
o graVe.e doVe non è raeiuo èirefii|MrQ.y &hH^. 
E^ì atrio , io amo , riiatt'aciito foleii écìv^ »e 

' fempré fepra l'ulli ma i^ocah^noa mtA ip^tfovc. 

fac.)22« Rn^^b* Il«^eha l^laoìeotofoimiil^flotNch 
$a . Sopra /e era da dine vdfendofi ifeferire a^ 

' f^e^ j^r ciò the ejfb rt&vi(cc0ttr$ 

^kc. i^i.fìn.^i.In/j^rff^iirf* Ilmi^nool'ha. Uctai 
Llia : ma non acuto , ctoèfopra la filiaba rir* 

fdc. 123. )in.4. S^iifadi]p0^racGeoto. N^/tf. Noa 

tré^do'fi'poflidCConeiarè^comenQn fi puòverbo» 

"O nònrtPakuno^chedavàtì la final vocale habbìa 

due conÌòt>&nti o diverfe^o fimilisè vero, che la 

^ Feg<ifa1ìtilHÉt in quei , chefinifcono in elio , oel 

' '<^l c9(B'éi'édo,che nSfi poffi levare una fillaba* 

'ht.hl?Mr^t*Tu te*'^Kota^ Sei per altro, che 
'"' A^ 3 per 



per ÌQuutrìttofeiitìon mi par irovare in alcuno 
buono fcrìttofe > ma Rfe* apoftrofato da fei per 
far diverfitifraruno, ePaitro. 

fac*iZ4* iin !• La Si nella Se fi muu. Nota. Non 
corre Tefempio , che di prima fi parla di ^ ter- 
za voce delia relazione » e qui fi parla di/e^ , 
quando è cofa diveria • 

fac. I Z4« liu- 6« Io no'l niego • No/a . Ntd^ perche 
viene da nolh fatto da non lo»e non da non il. 

fac» 124. Iin« i8. Giamai • Nota . Per virtù dell' 
accénto acuto , che fopra l'A di già fi raddop« 
pia per neceffità l'M di mai , e faflen Tavverbio 
giammai % overo fi dee feri ver gtà mai diftinta* 
mente feuza eifer avverbio • 

fac*t24« lin.24. conciede. N^/a. Barbaramente 
per concede . 

fac«i24« iiu«27*Gliantichi« No/^. Fafempreuna 
voce del l'articolo ^/#, e delle parole, che egli 
regge , e dee efiereicritto feparatamente ; per- 
cloche non pofla divenire una voce fola ia^ 
forma d'avverbio. 

fac»iz5. lin. 2. Elfi fecero fé » & glialtri arricchire. 
ìAota. Qui /è' è relativo d'altri » e in danfi Ufi 
non è relativo, ma folo enunciativo di fé ftefib. 

fac.i25*lin.i7. Continuo •Ni'/a.I buoni Tofcani 
fcrilTer tutti concinovO) come f^edovat Padova^ 
Genova , non t^edua , Fadua , Getma &c. v 

fac.iis* iin.25. Me, e Te haventi fopra fegli ac- 
centi • Nota. Gli accenti dunque tuDtt per vi r- 
ti& dell'articolo , che uni vcrfalizza . Dovea^ 
fpecificare di quale accento intenda o del gra- 
ve, o dell'acuto • 

fac. 
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&at25« ^i^ìo* Si vede la Ci iti vece della NeL# # 
N0/tf • Non fi verifica molto , né troverà fbr« 
fé mai efempio , che la Ci Aia in vece dellaN^« 

iac.i26* limi 3. Cerile li difle dal Petrarca «. Nota • 
Fu detto era meglio « 

Sacizj* lin*4. ^ ^^ 'u' ^^ v>'^« Nc/^. E iW/i han» 
DO tutti i Tedi fcritti a penna , e fpecialmente 
uno del Sig^oi" Cavalier Salviati, anzi/(?//«Te« 
condo l'Ortografia de^ tempi antichi , che &ce« 
yan per czfo fella i che puòfignificare fino k^ 
cinque cofe diverfe fecondo varie dillintioni di 
fcriverla , o d'intenderla * 

Fac. I djJìn.^.Conciofiacofache \<s profe ufano. No» 
ia* WConciofta cofav\xo\ Tempre ilSoggiontivo. 

fac.197.lin.26* Si ferva continuo é ìiota* Per of^* 
ferva non è molto da lodare # 

fac- 12S. Iifi« 4- Si truovi etiandio Lei nel primo 
Cafopofta appo il Petrarca, quando difle: £ 
cìò^ cbenon elei. Nota. Credo che il Rem» 
bo erri qui , perciò che fi vede chiaramente^ t 
che lei è quarto cafo # 

fac. 128. iin. 9* Dopo . Nota. Per avverbio non 
fo , che fi truovi » ma sì poi , o di poi » dopo 
è prepofitione, che vuole Tempre il quarto ca- 
fo» come doppo cena ) e doppo vefpro. 

fac. 128. Iin* 24. Se bene« Nota . Non ufato mai 
dal Boccaccio per benché^ o ancorcbi. 

fi1c.129.lin. 14. Si pofe dal Boccaccio. Nota . Fu 
pofia era più puro parlare • 

fac 129. Iin. 19. Tralci, e M fuo amante/ N^/iaLj» ; 
Qui lei fta propiamente , perciò che il parlare 
fi riferifce al Novellatore » e non alla Donna ^ 
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dì fé, e Velli &c.^ • ^ ...::/!.?'] i ;^ 
4te^ì3(9lflii30. Thofoidatfinite JA&Ar.: Va»iiftf« 

.4i0#T^f di&.r* PiglbiiVlD dì lei folaiiieote^a peima 
t^AiSCùh fvfiicòiBeailecokc fi i^gUa^aado ia 

vece di nome fipooe^ M^a* Regola nnperfet- 
1^ ^il y che dn veo dtr » che in quelcafe vst V£ afiÌH 
-ri jfir^td«casì£Y itt idògo dett'^eOfi fiiccì d^g/i, 
r^ ' ct|c%iò^fia vjm^ &Taddoppiare 4Wdir Non, 
*i^' ^àne&etebbeia l?fi ao» fofle apbftrofiiM. '^^ 
fac. iji.lin. 14. fiitU^ JVtfia. £/erapot^.. 
* fÌ^.t^iéiM^24^9pifò(io.Nota.li Boccacdo^ tutti 
*'v\ MJUbriS ufatfO'ftinH^re propofte , aancepo^e « 
^sic-ìiu Mft*^jì.Si;^Wiffi mau iM^tj v&Vl<lia, s* 
- ha^ ftrìirefé'^ V<^dì'^)^t^ letcroor^d'^ptigioi. 
-fic.i'itMffA.'tAdBbtéi^lti^ X^eta^ la nfùftfefolfi 
^' notf foiosa v<ioiìé.(iÌ0¥a « ma adc^ ì^ùS h » 
!t ^vetiefid<>^r ti^iK^medco. . ^ ' 

*fttf.y^fi.l«£i.4. félfò. ;AàKfti. fi di feildfi ftfeoeifel- 

fé , gitcando /0 . 
^»ri3|i.ììfr. 5. DifoltV. Afer^i. Dtrtfltl 00ii«ale 
^^'^ ìl^to ^iMevainettl^ della vocakf (b(a ,0^^ ^^1- 

la fillaba intera » cioè del pronomii <^,'tf cosi 
^^^ìk&aì'f^Jtrèróltì, e di/<?//^' a dietro;* ..ì 
^<ie.ì'|iMÌn;24. GHoreóchi • Mfti. Cdsi wm fa- 
fi' -^^i^fl^ flifl^renisa da fécahi hìM di Siodlfliino» 
-^^^:<^86ctlii^«itti>*«ecchtó.- /^-V^m -^* 
-^tìcJ i'^rìmi§. P^ quéftc3?i§ égli . 'M«». ^H è 
r^q fi BRft Iti iWe^b intfipjjfc ^ùandd -rBgK è pof- 
wv^i(R^ ii <^fc Ao l^kftàrrojatiVot^ iftgii^ltrr no: 
ifq co- 
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ègllh^'hjÉiai&i^ hmii ^ qtoìUlo èc|^tftflf)vcif ire? 

egli è per venir hora • '^ / !> , ^v ib 

rfac. 4 1 3« Ha J"^ DsU^ftcccnto dr Iti i & r^Q>^ /Unflt. 

Acuto deefi aggiugneré, perciò che ù^m i/^rbo 

L hi i\i6GeBta oeli' Qittfbii V ò act^a» cocierficè» 

i: à grave ^ come &cdo ; ma il pf imo fi Jci^t^ 

-: fempre» il fecondo naiaar» .-yr 

dTafC* i3(3#4ifi.io- L'accento pòfto fopra riilijin 

iillffba^ dtUa voce molu di fona fky&^ùcht 

3la L Nci/d é^ Acuto dee f ggiugntre « e f^o buon 

TofuratriiHcma fiilaba^ ma foprb la vo€aj>fioa« 

la dir:eflFa , eièmpio fia già pfld ., : t : ì 

!£u&'if^ Jm.27« NeJ vttbifmmif mjkppmii 

. " *fi^i vcdraffl^ vf fi diqctéiDfire; &ÉHiufa- 

^f.'.'^vlc^hi^^rciir e nei verfoV e a^tia proiè^pàri- 
T V ^fllCQt^/l f)troferlfi:^QOi4diiifr->fno 40^46 vpf i^i^- 
, : docid qui, e non 4SoÌlidi(lbttiOiiodat SfiC^bo. 
La diftintione fi àot'&m.XrAlo^kì!\\ìie^%*e il 
- 'pocftfriltei e fra Io fcrliKarleiii^^Qra >. 919 vff* 

i^Q^tìlp UtudtÀ Djaiie* Ki^tf'i' Dione fi trqova^ 
r l'Vfotpjwsoiie'vcrfiti^etBaMMi^ Dime quel cbc 

fac. i34oHp#;i..Sowì, Puoviri &c. tuttavia fola^ 

wf ; anenJ^hO^Ue^profe , che^.nelle rime ciò non ha 

,/>hu0^i^ Npl«« Come no ? dunque volete voi, 

che fi feri vayò^i » fMùW » e ^#m , che non (tgnt* 

é :^4iitan0t jìlcQte dJraeoo le due prime ? (e ii Pe« 

^ : <fì^tì^U(k4kmmì per mi die , perche non fi po« 

'f ^ tràiM%fii 4f&m per f;iV/^ » e fé dice /a^avy 
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per mi fa , perche non MConfMvi per ^//a ì 
e fé ufa puommi ^ per i»j p/^d , perche aoir^ 
puovvi per vi pud! Ma il Bembo moftra, che 
non fapelle ]£l cagidde, d la ragione di tal rad^ 
doppianiento., che è l^stcidedto acuto fopra le 
vocali di fi, può «è die , che aggiuftan le par- 
, ticelle infxirrod d'affidi, fa che. ne riefca jf2r9- 
vii [ovvi i puovvi i dievvià 

f^c.i34. ''"* 17^ '^ P"^^ Q"^ '^ niedeftma ragione^ 
v'è dell'accento s che è id quelle, ìiota. Non 
è vero, cHé iti f arane j ed in i&a^i non è accen* 
lo alcuno acuto (opra TA di efle voci, ma si 1' 
apoftrofo iti yMih in Iddgò dell'I . 

Iin.20» Egli v'è bene io quelle voci , che voidettp 
havete, ed id altre fomigliantil^accento. iV(h 
ta^ A me par « che l'accento delle dette paro^ 
le farine non fia aciitd , dia dpoftrofo in luogo 
della votai dileguata, e però dod fi raddoppia 
laconfonantefuiregUente, e fi vede meglio in 
ciò, che fé altri dirii tip hd parlato a Frati , ed 
a Preti , lènza l'accento dpoftrofb fi raddoppia- 
rà l'F. di Frati ^ ed il P. di Preti , ma dicendo 
ho parlato à' Frati , ed a' Preti non fi raddop* 
piarà . , 

fic. 1 34» Un. 30* Ricorderaiti • No/ii • Se non è 

- error di (lampa > nod fi potrebbe manco dirc^ 
ricorderaiti , che non farebbe del la feconda per- 
fona comandativa 9 ma delia terza futura indi» 
cativa« 

&C.I38. Iin.29. Quello, quefto, cotefto, fono 
voci del neutro • No/a. Ciò è vero quando fo« 
nopofteaflQlutamente|mano;igià quandorc 

lati» 
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lati vamente d'altro nome y e dico retativaìntn* 
te, non copulativamente, come quefto libro, 
ecoteftoCane. 

fac.139.Min. 18. Teda morta. Nota. Tefehio di- 
ce il Boccaccio : e credo, che non fi poflTa dire 
ìe/h moria ^ mz tefta d'un tmr tot e ciò anche 
equivocamente , perciò che la teda d'un huo* 
mo tagliata , non è più teda, ma tefchio, non 
facendo più la fua opera • 

faci 39. lin.25. Sta in vece di quefiay?^? notte, fta 
mane , fta fera . Hota * Non con ftanottc^ , 
damane, eftaiera figiugne Sta^ ma con not- 
te , mane , e fera , e come ho detto di fopra^ 
con mattina ufato dal Boccaccio novella 97* Di 
guefto diftamattinafard io tenuto a voi. 

fac.i4iJim5* Ne generi, &ne numeri, liota. 
Vanno apodrofati a differenza di ne particella 
dirgiuntì va , e per modrare il difetto dell'arti* 
colo I , così ne^ . 

lin.ij. £da lei • Nota» Forfè in primo cafo : oper 
error di fcrittura . Sé ne doveva addurre efera* 
pio per chiarir lene . 

Iifl.i5* Deffo. Deffa. Nota. Edendofi da prima 
detto , egli | e ejfo per fuggir il concorfo di 
que' due E ricevette il primo £ la lettera D 
fecondo la proprietà Tofcana , e fecefene egii^ 
tàeffo^ ma tutto ìnfieme così, edeffo ^ poi fé 
ne fece e dejfoy e s'usò anche altrove. 

lin.23. E' d'altri. Nota. Altri fi può ufare anco 
ne'cafi obliqui relativamennte , come: io ho 
parlato a Frati di San Francefco^ C ad altri^ 
cioè Frati d'altro Ordine . 

£fic. 



^r 



fac. 14.2. Hn.24.. Tra màffiaiAmt pùchì , « tVtl hm 

' 'pfaife , ed anchora : Cùmc ch'il perder face oc- 
eorfù, e faggio. Hota. C6r/ dee ferì vcrfl . la 

' '^àdli dae luoghi il Petfarca il fece perctertt^ 
oecefliti di coftumé , e la ragione , perohe de* 
vefi far coA , e pèi'ciòche TI di chi ha Taceeii» 
ta acuto fopra y che non fi può perflere » né 

- apoftro&re, e peròineceflario levar la voca- 
le dell'articolo #/« 

ftc 145; lio. ji.Tain vece di Tali , ^kahk vece 
di^uatié Kota. Quello è vero nonTenzi^ 
mezzo , perciò che Tono detti in vece di Toi » 
edì^aaiy eTol» e ^M# fono in vece di Ttf- 
li.^^uaii. 

Ikn. 28* Seggfio s^è detto alcuna vòlta • N^t€U0 « 

^ Anzi Seggio è più propio , perciò che à^feàeo 9 
' t da^ideo per ha ver* la vòcal liquida avanti la 
finale , bon fi pdtea far feggo , e veggo, fi- 
come di tacco , non fi pud far tacco , ma sì tae-i 
cto, càltrliGmnij equeftos^'ntendedellapri*» 
rfia lingua • Hor io non fo , che di lego fi fec- 
cia leggio , ma sì leggo ^ né di fego reggio » 
ma^ l'ugge* 
ic«i^6* lin.2 !• Semo , Haveoio.che diflc il Petrar- 
^ ^ca àon fono della lingua . /Vota • Anzi 6an;èmi% 
**è il dritto di babemuty enonhabbiarao, che 
^"bafbaramente è (lato ricevuto , perche è del 
^fòggfontivo , e i libri antichi tutti hanno ba^ 
y^emo. Fu ufato dal Petrarca , da Dante, daj^ 

^^ioccaccfo , dal Villani , e da altri • S^apefno \ 

potemù \ f ùlema , dovemo • * . r [/^ • 

fàc.H«rhUift Haitflufentito&c^^iVi^^ 

ti 



m 

ti tu. Ilapnoibiwm Te/l^perllaìt|;t^^, . v 

hc.isz^\a.j. Hieilerebbe. Uota. Noo fec^cos^ 
, li Bocc9pi;ip t chp in vecp di rivocherefti .^ffd 

rivQPfirjKc, e qui ufafi una parola <:Qf>flHat. 

tro fillabe terminate in E. , \ 

lìn. jj.DictoIo. Né»/j. Dfdi, e /yc/ Jatipi fgn- 

no £)#Wi , e Feci^ e S$eti pur latino fa iS(^///\ 
^ e Rpn (leti • Vegganfi le qoftre Origini, ^lla 

Lingua Tofcana. 

fec.j53.Iiii,i4.Cone(r9 If^C.Kota. ^^onfip^^| 
dire cpQ^efip Ipi C fé non relativamente^ <p. 

' ^ non copgiyntivamentc , come qui , fé però 
opn è fcorretta la ftampa in ve^e 4i cpp eflb la 
Q come io credo del certo t 

Ijn. 14- pna fillaba di piilj, Np^/j. Di più non^^ 
ftato ufato da bqopo àlpi^no» né da ufarfi, e 
|)an:ava dire un^ fill^ba p}h » non potendo il 
fegno del fecondq cafo regger T^yverbio piùn 
pè alcun altro. 

lìn.gz. 0(fer(i, eh? d^Qfferere iìgener«. ^ù$a. 
Pecche pi£^ da Offerere , chp da offerire , s) fé 
' ^lyeflc detto Offerei • 

fac 1 54.Un. 13. CpnceflroV ?hp alcyna vòltn 6 If g- 
(f ^altresì delibi lingua none, & è folo ^eì ve/^« 
b, No/Ht Altro è efler delia lingua, edal- 

;^ (rp è efler della prpfa , percipche fé ^ ftato ufa- 

; tQÌn verfo, 4unq|i^ h dplla lingua , mentre 

;, quel che \ defli^ iingq^ pu^ cflcrc della profa, 
cdel^yeFfo. . . * 

fcc. iS4*ni 2Ì. Che dinTp Boaagiuqta, ^ M.Ch 
no. I^ota. Oiflero fi doverebbe dire • 

Ciò- 



l 
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cioehe altri fuor del primo cafo è Tempre adje(r 
tivo, e relativo* 

lio. 30« Ogni altra volta» che la fcorgerete di 
quelValcro mòdo, kfto^ fcrìtto , & fimili , che 
fé n^efcono con )e due T % & voi quell'altro fi« 
ne delie dut 4S , le darete UJJi , fcrìjp . Hot a • 
Quella Regola è falfa , perciò che a netto fi da 
nettai, a ritto rizzai &c. e concetto fa concepei* 

lin. 31» Con ie due T. ìiota • Con due badava ^ 
anzi era oeceflario, dire. 

fac. 15$. lin. 21. Con Paccento fopra effe , Vài ^ 
Senti. Kota . Accento acuto così , Ud) » Sen- 
tì fi dee dire : e in fcrittura non foto in voce ; 

V dove il grave folo in voce fi truova . 

lin. 22. Se non in quanto fiatale volta Pufo dell^ 
lingua nelle prole la medefima / raddoppiata , 
Vdn,SentìL N^/a.Non pur tal volta^ma tempre 
per far differenza da perfona a perfona , e.per«> 
ciò che rii ultimo di audivi latino fi perde, C-« 
fé ne fa in tofcano Udii , ^ di audivit udì • 

lin. 29. Compiè in vece di compiei diflero • No* 
ta. Hondiflfero, mafbriflero, perciò che nel 
proferire facendovifi dittongo, opera, che^ 
quafi non fi fenta quellV , dicendoli compie* 
mia giornata, e dovendofi (cri ver compiei, e 
ciò tanto piii fi verifica , quando fegue la let- 
tera/, come io compiei il giorno, nonpoten« 
dofi proferir altramente, che io compie* il giorr 
• no . 

ìin. 32. Per Jo più formandofi in quella guifa^* 
Nota . Per lo più non rende buona ragione^ 
della fallenza • 

he* 



fac. i56.nn.2. Che rfefti, « ftefii formano < A&- 
ta. Né fèftj, perciò che di f»jjon fi forma fefti 
ma fecefti , ^ovp s'aggiim^ono due fillaf)c^ * 
non un? fpla , * di Va poo yafti , pè vefti fi fa* 
ma accattandolo dai verbo andò , addafti. * 
rac.i5$.iil».a8. Am(5, levò, pigliò, lafciji . Ai/a. 
Sono accentate ^1 contrario , perciò che la no- 
ftra lingua in Scrittura non ha, fenop l'accen- 
to acuto , e fi ferve dellìaccepto gr^ve de' La- 
_ tini , e per^ qui fi dee feri vere 4mò , {.e vò «bc; 
|ac.i57.hn.3. Amò, potè, perde. Mta. Aroòe 
potèo , e perdèo fppo le Voci pure de' lor ver- 
bi amò &c. fono per troncamento , e quefto 
perciò che la Lingua Tofcana per fua natura^ 
non ammette parola alcpna , phe termini ia 
accento acuto , e però ft die per <jlt nome* c-» 
verbo, taeperta^tidio per ùdl&c; ' 
lin. 14. lidio, Sentio, Oipartlo &c. ufo peraven- 
tura prcfo da Ciciliani. Mta, Non da Sicilia- 
ni , pia dalla naturai propìeti della Lingua^ 
Tpfcana, 

|in. 2a Oomandao diflero . i\/ota. $* un poco di 
differenza da qucfti della prima , i quelli della 
feconda , e deiraltre . Di pafsò fi potea ben far 
pafloe &c. e cosi di difcernè difcerneo. 

fac.i58,Iin.|o. Fece» ^ Pe, f^ota . fece ne ha tre, 
fece, ib, eleo» 

IÌÀ.3Z. Sempre raddoppia laM peirultimafillab», 

' amammo , valemmo ^c. J^ota . Non raddop.< 

pia la M , ma converte la fillaba vi di ama* 

vit in un M, in aroavimus amammo &c. in va» 

iuimus Uvi ìntm, benché gli aodcbi Latini 

pon 
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si||deftfW<(Vt te wMt l<M6 MOlMiiifitKHtKidkr , 

-lin tanr i'trttte «Aehov* , cke iMlted )4dlà&ee 
- ^«rMMhetb'Bi-iMr^irlik dette 4. f{^»Rs>iR.M. 

,9«riV««p , .che <qa4a4o Ì*N , ofeK •Qife; <^^|tabi. 
•£|4«»;n9»6yuè 4eiKttr ì*uttlitt»'fìM|1ftt', l*adt di 

il Bembo: e quello s'intende oe!4|^ilfi^'4tit^i ^ 
i ifii|M4qK3kiuaimV*ÌpMar'ft4ÌWa^><atAiaa4 

( o^^ittM^ée Meo;k)«' nomi ooinf>i»(ti ^MioftM^. 
van , ood^(<i ai«f'(Sto<(|db«tÌft|>, QMMàUii^. 

c'^(ìlM^èlNNàa<««lea<e^tlKl»;^dMfl]lftmpAi^ Bkr- 
9 |l«^i«,( p•r«iQGfl«ttotl^(&m<pu63rar<àl8Ml\•o- 
«-4in»^Wi«rMi^j VSii^t'paiò t«ft«ftd>rNltf«»^, e 
, di dier9, din, fi dovev* dMtf^ «||td|>Ma. 

IÌb.fi..Uecift>a«, I4«#«^ UcdKW»! l^piK^fdfta- 
nodiuccife. Uccifano è idiotiMbjiptitfféno- 
£f>i«iàftik^ , -ab^i^rtftfof « co«t'd)iM]èi{o^«i<Ì<<< 
'f'instbnQ^, <Aeidted(Hil»*<«ti«MiMcÌkiadStf dfce. 
ìàa.%.'Piaciiueat Moffe», che diir«ifl<«(<tiN|rèLi 

'uiiMtf^tfitrtr^ctfitfV^htt'tt dife «H»^ Vtf «Aita 
"^■l'k- d H làc* 



. i/«^j|flS0 iiMrfsiTf 4 Qtli . £ ^^o è vero Anijire. 
{ 'KA^ì^^ Io li«vev# i/M^ffi/lff tre hoNNtv oiau 

C3&i}iit«iiil«2[^ Dflfo . V\^/(9h . Dopo por dkfioi è 
. ifearb^rlffl»!», perciò cIm ^ti prepo6tymB » 
■•.-che;.VttoU)'4t)>t>fio «ftfo •..coom db/n^wj^ , 

fac.164.ltn.25. Torrabbo in véce di Torrd « . itftr«. 
V QyfiftaltiJA primieire foi;flM4^1a.)i0etM4^Qgtìi 
, D^ Jgi^ur»,, perciaohe ^4mW0 Mtakcenta* 

t ,nA4t.i9fi4rdtOP4iG trova«()p> ripfiQitO)Mve<(è^ 
• <!$WM\i»»ff i.Ewopefi. ... :, ,.> 

fi)e.i65.nn.i. Or?,» A^oftf . Hor4.òd4<-rcrivef:'qu) 
• . Ji'm^lfijq^r f4r4in;iaapii«4« omi^cvbo i 9 4i 
.' orf^pwfljwiirt .. , .. m ' 

litir»4.:X«:ÌAyec« di Xc^tli > ìUmm» T«.tio9sfta 
.* m ven^i^iitQgliftm» jovtfoflidieieoi * Ta'if'u- 

&!&ii&li4y cz< Amei\M« •amsntte^i^^d.Sitiwo* 
'.■ Vf^ j4iitP sili BoccacclA, e dagli akriiioo 

lio*2^Toc via io vece di Torre via , è fintili * 
ì 0b Ai- 



ciò «he noofi dirjijffrpersorrf ^Jaòr^^Jattr» 

.v-a^vf^bialmcau,, £b« fioacredp.fi.jiifteOr^dir 
f^jiàràeotn, cGraUi, . . [, ] 

«|^.[^7.1it)<4. Porli. Nata, pipoteriajiertrx- 
^e.-fljilU'^eato dclU TUIaba ;e ii| ^^ n(Mi,Jf pu!i>fàr 
-L/fiS"***! ra* è neceffario far porri^ 90^ d«cKR, 
come di coglierò (i fa corrò . di b)gi(pri^ ^orrò. 

.)tA>J4-Seof a vederi»» Nott^ Pecfèasaiibf eeV 
.-.rJavpfleflc. ■ j ,.' .-V'f 

;ÌÌp. 27. Sicome flpore dal Boccaccia., iva^ ^ Fu 

polla eraqulpuro-parlare.. .;■,■--, l\', 
.!^i69. Iia.9. fr^ccof^ . i^ota p Tf^cpr^, tira 
.j . fidiccjfdotraocorfo. ''j.!' ì ó- 

t.lw*-]7.* $« io fofli voluto. ^ofiL* J^ff fti^^h»* 

, tfyfÓìiioIttCp> che,e[a^urc;iparlf(^^ '[ ' . r 
fc^^ 6-^1(0. ti. Q,wPi fonrale t^yojy ■^^l4^fl,^- 
■ rjpartuoqo' A'ti/ii>, 9ailavadire4.^qi^e^l).]^pra 
-i.tJs-Mwjic lafcUtili, 6.dipaMwpgflf. ^^.^^ 
^ J(n.t^^ Rimane . AWa ., R^ «fra^j^^ropio , 



■ISfii*.'L-'a6Sffllala.I«iii3'.''£>ii)ii<liW'MHu» 
■:'"'ffltìf»,-'(l«> èri a &itfi\.'^ '■ ■"'■■ -■'' "'•' 
TÌH,i.J.te;»eHfe>",'i^e(-(m, WtW.Wdeliber- 
^'' rei,' élri'defiaerr?! pòofi vcrìficaV'cRÉ^fi^evì 
una gilaba di mczio , ma tbìo l'È diilÀ i(ìiic(a 
;'-;!|ilE1jifeóiKlo Ildioraa-PròIratiBtfi lrl>.4B-. 
'^'jj'.'cbndb'il Saneré, cioè ifeiibcrcréf, ó'dcHBfcra- 
, ié! ' aéfidérerei, o defidsrater, epifò lisRe- 
•:■ gdadiil&mItoèSira-, V""'V, 

%;.Ì7i.'lìii.it.Solpchc, i^ciii. Perfa6r<fle8iia 



Petrarca l'haulato aache fuor di.&l^ti^' 

a .VmmfBkWmvr.^,. .-y.M yr;,! J^ij^ 

vere coirapoftrofa.cfiep^e£rp(aqt9 (j^fucplo 

.tttt.«À*^/^fl»^A- . W<€« CmI fi dfc Ca3r,^,eQon 
6 n»tl«lil<%of0?i^og8i^qp molti. c|i%m^g^3&. 

primo cafo fé ie da , parJaaJo^iOif^^qfffM 

a^afmÌJ|.d«Ua,|wnM^> d?:deUa fe«iBda<Rcr%fe e 

-OT^. M» «eràMM, fi d(» «Jir(?., c!,H^oà I^a- 

die non poteva die ardenda.«i{a^« Qqeiti.lQOo 

vii «!*te!$fl^>:;i^U <;«»iVo?55^ 4?ì«9FaV(l» 

iwtlSf éft(ì«w4t^ IW^O'nlI*^* r -, \ . n ■ 1 > 3 ; ^1 

ib K<i(kAwf -f ^i^«ro»<J^I 4elM 
' ammeeteiido la noftì^ 4iogu|; R^ 

fiilabe , e j«wfl, e^ffgjfe!4apv««o«r»"° 




&c.i84.iin.u.PatOj ePatcM^eèflll^^ftfftS.! e 

1)atifcoè^fiiét^f?v^fcP.^*'''*- -^' ^y-f 
£ic.i8$.lt3«'Mi^ratola,ecommendatt)^ìa/l4WiiMe* 
' buòni téftPè'fcfìttà miraìàtà , -étmèeadifal^, 

' -no» bùòiir tetti , etltié ,«=lrt1iiògtó*<àK( 
- •nà'afèèraH*'reéó1a"i '-•- •••-'■ ■■'■- '-^^ 
fec.'l'Sy.Ktf.ÌQ: Gricfò .- Ì\^^^' Bédctié ^èfrJeillk; 

^.db^erebbe'dfre , perctb<^v4ii^^'^^<u'« 

...V.-.., . - .. ^-ir)^Aj^:^ - '• 

Aiddetto era oroDiò Daclare. ooa il<ffiéd9fibiO| 








._ ^„^ , fiwtìJte^tfhlWWl» , 

Ikc, 1 8&. lin.iQ. Gìaiffài i-mWi V«r4^itiliiig^m-' 

Coi 

^ „. diiWlftPfttto 

di co«r la troncata la fecpnd^'óifóljb ^ ^éàWHi (à 

^ "'o"» Bb j fec 
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fàG.t<^ lm.i. ^ùagiti ^aafu é Mia,*, ^^itkCtri' 

fac.190. ììa.iz. O^vé^. cKe «tcuiia Vom.sf^ 4etco 

' pei* ove , cornati» pet<dov«*1iAjC9 da^^Api^i • 
„oBk«i-ifl:i^«T-oft?4aÌ* . • ' •• '■^- v-vv'? !i< ili! 

;o'^*»^<fe«-feMVM* wdi qui Éapr% » - / ,. .oi 
. ! JiAfidQ « A^0^« r Che v«OQO fprH4^ ^Acfffl > e 

ììn,i4,LMaÌ0t Noia, La^ad'h. .^numoo 
^ì(f^tiù»u Q^poU Mt^i» .£M{<oÌ.Y ^ ^aBRflt 

lin.j. Dopo* A^0/<». Erra in quella rq09k),;5he 

,^t4<r^; « •sl«PPP'èl6j«PPf!PJH'«BPfeJffflfi. $jiw 
: vuol dpp« ^:Ul§r,Xi9, Q i( qu4^o^f^<^ 9 il 

;. :je0PtaBW fede*. -.;j''!r'-t •-. .' ...'. oruf^nji^ 

più i^sxaneace ^«m » & Perfo$Min ^«f/i srMon 
per licensa f Qà|wr>co«iZf(az^,\na^p«rjGÌp|pi 
.\xtpi«n»4riaiatQBÌ (i^aroA^fair ^ imaep/qla ITulf ia)4 

•0» " ^ fi il rac 



4$ . . -ic 



innanzi con due N^ altraàientedmititià^I^&o» 
- nvèrtbtóe dfeè i - .opi.Di.* 

'-'fi^ vtrb \^t\à ibrsà della termmàlièiW d^lU 
^"^teeterft^ìvfal^che fi profoi^fOra dèppfii^ élfSie 
* IPfa MttÀ ÀM/^iì, e^fimili Hmaiha^aìSM ^ v^^ 
Manca qui l\/ami tifato dal i'etrarcsl , ed^^MIKikda 

htik(j6i>\\tlì iiv Oo^iìr» r ^W. O àèmmattìi, o 

ìiii. 1 9. Z;«r^iìra & ^(dj &c. le €}tiall non ttegaìffo « 

^' rénofi'^fi d^'iórò b partffieUa^coiKfd aii^i>^^ 

te. JVofà . Stii^pìictmQtìtéìpàthtÈéàihùK^e^ 

^^ ìH> ^; ' pereto che nelPopere def BòC6i€\:td^ ivhtl 

^^ t tbòltò vùke mai Cmt» neg^es % à^ga r' BiiiIaU 

tri Autori v'ho io molti efefnpij • £* dÉN||Qk-> 

comune* ... v A vi- ...^^ »i^ì.nì? 

Ìii};i2) Se De iè dttfnnò . À^e^r^àéM^^i^icttd 
era da dire parlandofi di due , coiMN^twdMCo 

' ^ ;i?if ^h' ^nde fi ritrae^^he mai ftlHpiiéeiMn- 
^'^Hé ptiRb non nega ,t però» fial'to i^^afré^ x^g^ 
giungono No , e parimente tìatt affeMiSf^ieL^ 
pefb' Vi V^gglbgtie s) &r farle ^errnai^ •rE'.duai 
V'due^cc4uT*eV' '■ ''^ . ' ^ ■^•'•-> -^^ ' "'■ '• ' • »-•■! 

WiKtìòV>v<^»Mih*^ ^3q 

.' ^^iy^i^^^^^t^ ètrMédèlhifoV^rpiff fi dàaiAi^ 
prdfraèbdrtt; Stt^m^o v ^umto Mfàtia*^ 
•^* Bb4 '/o- 
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9SP 
quancbc vedttia . BwcbaEfiQBAtedla^o^&óe^ 

« xhiwivckdfiaSotb&ììsi ngofa XQdikittH4»ràckiGÌÌè di 
9rb1)8«opj(ptf]§Mar&'i unuvi^ ivì^Tia i^q T Ir ob 

-Militò 3d»0^,nckièiflBl«iH|tJi^àè JaAre»tf.)«<*6<H 
i li^, o a bada. Non figòifioaitatainlipi^baza» 
9391 peoiloicDtte dhttqtipa^^esiijb.fbèrvl^p^ 
05£HiifivQdo3rt)6jira|ictoritafM>itfc, eadaouìtteÉtio- 

ne per non peirlodlnrfianì o , sHd smiif] *idq 
'AoK 90ÌIW171. Mré^h^rMdtmoìó t^vwb^Mipfe 
v^OìiriSrito iMntfidr{^^ftni/inJAia//tj^ da 

'b;i^«tai&dca|if<^po tRscc^aRtp^tenttoiéeiDLiiU » o 

ihi§u9rffmo^dÌKiobtao$i^\^L .oinuqi^upal.^^r.aìl 
Oli lin. 



* • 






Ìifi.24« Guari « Mia*. Mowtfi^iif (ey^iMariù^ 

' UjbéQanoqftfi^^jl^ e 

fignifica tnolto * Boccaccio ittì¥éìà^'ìtqBale 

un poco ^ o alquanM^^fC^wc^vir^lsiifl'!^^ 

do li T per eflervi avanti llBtas^iqpckm^che 
no lcritù«aD(iqdQBie<¥(^ pérciùr!^ 

rl4Cfk3^Iiiìép}.c(l^e4^4xfiqK^ alietvolteiqi vece 
- oiadfeSJEijnGbetì ^(«^&jft1te)^ekétfttaiovi^fllfato 

per prima che , o innarabohei;, tuui loq 9fi 
^1i|/ic^dttc#7l Moir.t«^ea^\3il6e(dite f^if^oKolk*» 

e di y^ nott fil^i ^b^pìaàfio * t&lcimdb no- 

JÌQ.29. Io quei punto • N^JMttufiofìflftemRkivKqpel V 
tiiìì ho- 



V* 



. ;;linlv>etfA>«-} fifi»peìr«iÀ tWgIi tAàtl^i fòri- 
ti.-iir4!Mb:/C*«<ncfi|i|iiétMiiaé J% 'U vtAò hvtàeéi 
i:': «to)Mi^t^fotvò qwUa kg«(tiM MflR^S{id6 t* 
H^ die ài verbo , come quel ^ dte ooè (^ii 
\' U'«gpoii4Volnié(k& fiiu^ feas'éflTo t ' cidleto' ì|l!^ 
^ un'altro ioeonvettieMe ttiaggroi^ t ^- ' -^^ ., 
fic4»94v1"*«<^ Ar^fAi!]^ i pW iniaottf i "l^òAtf^'; 
•sidÒHMdifQtky tVfeffi^f hor fi dovei -dir, *dic 

> ^r idÈéit^ttéàt ^ diie fi MióVi ) ^affo nel Bèécéil^ 
• ciò, dieè ia regola del ooftro parlar Aigifòrew 
Ì)MEl4|i]^ « di«édiiià^llro4iéQific<ik>'d^Mt«lità^) 

tfo per quésta iuta i4mi»gtper 6aa »btté\'- ^ìluf 
>. iftwwr», iìil^iv'pa^éAe mi po0mitWA^ ' '^ 
ÌÉMiHlMttfte^^ifiaa^oac Correlativa iUgiètM' 

to.Zoetiit.tMSf.ii,MàìmÌMttùMerimtì»ef[a, 
^■4è^àt$c^gtìfifffiè^itKèit eifitiff^^ci^- 
tuiaàlk^^ithii'Pir^msék finXlfìlthòfttitidftleìlfi^ 

atiaet^^o^i^i»»^ J)/iu*l li fioetitcéib^fa 
'^J^wWtV •■■\ -• -•■.- ' . ■ 'v,;'.^' " "-i 
lìH'^^i^ia'Vecediiae^iio. Ut»»' #ivh fèrttta 
-otCéd-Mr^ y'allraàièote 6^bbè-raddòfibfì#éMn 

Voce la fliflegueate coolunaote. ^'^ "• ii S'' 

--^iiUlMdtHt», àf4Mjkf% MU, À1IM6Ì é|3pf>bt. 

to , o vero à lato ,' >i^« ^tO<j Dlfi%atft8> Vda 

'•tdi6(dip-^(ÌA«^ro Hb^^feti<o^ alld*«llé^é\ # 
- ntròfi^^Moiirfitrbfòp} ci «) , ti-roasì fil 3up 

-' lin. 



i. 



19» 

lio. 29. Adietro , la (]a9l«3(l8AI^Ifli|t «ftpdinlo- 

'i fmm^^^^fpoimeàiiàQké 4en>di04tflf9 in 

tra l'N. e r^.<U-flWoi»*^ ?; -, • - cjtfVj.f 



^.tOHtAa {i^c«><pU« «?ifl9»ifi WÌijttr «it>«^^(]ftt è 

'i^.|j)S{Ì9Sf^> ^^ €a{iaf$tif«a«tfp ìskmtmftsA 
Ìin.ia.Leggcfi>&or, &/«-*, &>^<i, ^jf&wivl^le 

vefi raTcla?,,nKr!i.^ '--> '.-«m-,. .■"'•? •. i^o'.* 
1^.1 «^ 9^i:#AtoA8^k cfi«i^tlèlle iVRpfe* vt «fra- 

que la feconda , e la ter|^jV9AfQ«i>(éfU«:pro* 

^ . fé, 



.>■■ «- 
y pi 

■f. Ci < 



m 

Queft Wi^V/Zd è pollo qui inpro|)iiKd;tltìèo- 

^ ' tft,'ffe^io.ché^tt0Bfi.''i<teetoit^aini> 'chi^d» 
•^1 Icùba fi poo8A^<tM4a'Ve«é.fi;i»fifd^a '^ '\'^'"^^ 
^trettanto dico di «(ueft'altra aaeb'tUa ppfta^Ia 

mezzo che alcuna voce fia aatisa . 'Up *> '' 
\ÌA. kpRfVcdockMftbliy^otS . NbflfHfii ili» m 
quello dittongo , prima per non ha^lb{i99 Te 



però quell'I di eie vi è fovérthiò'ìj' ''"'^'fl ., 
'iia.io.Ora, or, Nota.^ù^^im^ì^ms». 

fiMc^ ^iia«$iOv<N»è àsm, G^éi^ea^^^o. 

ili). 29. C^fdf. J^otji . Mahtfa ;rt)H^ti^Sli2»^c 
sdanaq «afhepùr dlSb^ttò qd^ilà ^e|dli^d»f ip^ 

»3^ feitoiì» 0«n*i èOitme &c, • •" "°^ ^™ 
ià^'éi^liilvf ^fl^ìSt«'Fa!fé pl&|i^e}&ÌÌ^|0 i'ibt 
la T. Aoto . QWIfó^è^«PI?«feft^étt»3, fifer- 

?i/p lin. 




dir qui . 



m 

vera tormazione, è dunque direttuofo i ISealbo, 
|ff|19?ij^fff»<» rj«e^9» di correrle ^^cieft *iìaAé 

&c. TVota.Ofacbefat cheèpiàiriaaopdrtere. 
\^^ . ij^fiflatA » qpefte anctU Woi^ • • CidèwHtf 
.r.npitii^lTftte. . ■ •. ,r.x> :. • > ' uQ 

}Ì%>3» 5i è (fcito di clM'aro» tiatawFmohà, . m 
10.27. Si P!<^<MfuaaltrolÌMi(iaMfiCa.t^tftn'Per 

, , fi M ne ilfl).. NfiJttf . Sa QÌ(i ècbu 

perfetto II parlare. ,r :,,v i ;" - • r ó^q 

noD i(là^ei^^cce«$04o4ie é^^VOMfoiraV^m^per 
.'Ji^JVfJmfitPfi'^ji^f^'^ ■■■> -'O! rj-ail 

eflervi Te nonper error di lcrietura«><flsft«i|^, 

.ol>fiWÌP6^Jf«(w;? iW9,4 t«iAWinfit('bà6«MÌÌ 
Cap.aii^ Jlffe *. P?|rMd^ ,,|^#.. iI^€e> pmihe 
Cha con H. neM?4»kiqi9$Ua^«ffi>«j(M:lak^ jfet- 

. .- , -. «_ ...., «» «Ji l»» ».d4^:«giaoroeitel|?Ael 

'.na qui 



I 



il* 

rmgi. ^«^^W»?? 4. cioè ^oofi-o ip^^i. 
Ill^^jV,-t5f<?vàii . ,t^o»<i . Giovanni ft<Jf^ Mm^^ 




*7W <$^c. ì e peti) fi tien? , cìie npiM|^l|^^ij^ 




nu*-' 




lol'VPt ...... . ., ►^ . ! i'b Li' \ ,4, .nil 

'^'''ijpn oftito , (é ppq dal* Pulce OcIM9^ft'\M± 



»;; 



, Gnaffe yien dai latino (jimàyt jfU^ii^^Sf^ • 

; ère. M» pa^iron"» •, . i.? ih 2*j itìo 



' Tprictó Tempre 10 , /padte pào^^Vljvf^]^^!^^ 
^/^m {)tebaraiiience ulato ; - 



m^' 

•''Odicopà i nt*"! 
' bòli bìì riian'gtfù 
pi. til'itpètiuipi. 
' ^JBìm^afOoai 
''■tì'po^ Iffttriina 
"-ifcH'aceekfo aci 
'-*<r ;"«)!)»»<«», I 
che è p/i) de*^i 

' a lutiif?" ' . ^ ,.,.,., -,-.,,1,-,,, 
fini i> yimustìii^diiù , Kitt/f ^ Apimanò . ò à ìnt^ 

''ào,' tamrfifpreffe.'tta'prjflb. ' ' *_' 
(in. i}< yia ella vale^quaoto vai,n^ltOf ^artrcel* 
•~lajll^VT^SMfllar(l'Sf^lèi vetft', 'f Se'llepéjie: 
"' '^a tìàtffié'd*ilna(èrtéra la ^^fiiitarono , f^e ài. 
'"iceHacilanp'VKo/i? ; .Dift«uofa ir ' * , 

£he dòvea^it'e t'dìi d'uaa lettera 

•aS.'-'éilelfatrtutoaciitoaall'In . .^ , i 
' ^utarclAc^,i« di'^fì rillabe', ^heeila tizi^Ùiik 
■'^'laftcWo'a'iiliafola,- ■■•,■ ' r ', 

f!i<Cisr]I lÌKi v'Ts/ottt k vece Vii atta tùtti'Siiti . 
■''Mónf'.'TmlwiifSltfìttb, e iosl «a peéjdac- 
'"itilio iiin<!>,-WeÌÈftpra./T«; die flrradilpp- 
piar L*S dì Santi ;.^ lai Robeirlafer 

"■'.ffe«iifttH Sfotr aai« E-mliiiie/'J 

'-WMeW.^Wltieìtliit lifl/come^ 

''%tèbòVi'Arni>'iìi^b41 i^n altri CK ' 



39» - ' 

. cerone m Pifoncm. Ex/oful hrevitér eonfala- 
ium meum ; aude nane furia , de tuo diceipe , <«- 
j0i >^V iniiìum ludi com^talitii , che à più fi- 
miie a quel del Villani • > 

fac.X24- lin- ij- Dì fapcr feri ver volgarmcnt«-f 
/^ota • Adunque non fiorentinamente , (è il 
Bembo (errando con tutti i Fiorentini ) noo^ 
vUol , c?he dal generale fi poflk argomenure al 
particolare, il che è feifilfimo , perciò che lin- 
gua volgare è genere generaliffimo , che fi di ftin* 
guc in molte fpetie , o altri generi , come VoU 
gàr luliano , Spagnolo , Franzefe y Inglefè , 
eciafcuoo di quefti in altri , come il Volgar Ita- 
liano » in Volgar Tofcano , Lombardo, Pu» 
gliefe &c. e ^1 Tofcano in Fiorentino . Sanefe, 
Pifano» e ^I Fiorcotiop in nobile &c. » e per 
rifteflb doveva dunque il Bembo dire in Volpar 
Piorentino » o Fiorentinamente f 
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